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<i//« Maestà Vostra fucjfo pfiuw 
volume dell' Archivio Cissinese. £mo contiene 
solenni documenti del come la vera virtù mi- 
litare generatrice di vittorie , sia quella che si 
educa nei santuari della Fede; e come la spa- 
da de veri battaglieri sia quella che si mari- 
ta alla Croce, 

Sire, Ella che tanto potentemente mimi- 



sce i suoi popoli con la forza delie armi , e li 
contiene con l' esempio nella Fede de' loro pa- 
dri , bacerà queste pagine, quasi ad onorare 
Ai fraterno amore que forti, i quali combat- 
tendo nelle aeque di Lepanto, caddero ai piedi 
dr.! gonfalone della Croce , che difendevano. 

Sire , è ben povera T offerta che le faccia- 
mo: ma agli occhi di un Ite , che ama chiamar- 



ti Patire de suoi popoli , anche la povertà <• 
decorosa, e potente rivelatrice de cuori. Degni- 
si la M, V. accogliere oneste jiostre fatiche con 
l'rrugrit.' animo; confortarci del suo patrocinio 
ne'nostri studi; c certificarsi della nostra corri- 
spondenza alle cure di coloro, che ha /'. 11. pre- 
posti agli sterilivi del Suo /trame. 



Baciami! la mano itila M. V. con profonda 
rispetto e devozione. 

Di Vana* Iter. Maestà' 

Dalla Badia ili Manta Cassino 
Otto&tc 1845 
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PROLOGO 

DEGLI EDITORI CASS1SESI. 



QJaoLTO e lungamente avevamo noi nell'animo rav- 
volto il pensiero di recare in luce le scritture di 
(pesto Archivio Cassincsc , le quali non ancor co- 
nosciute per le stampe potessero arrecare qual- 
che utilità ai cultori delle umane discipline. So- 
linga alcerto è la stanza che abitiamo ; ma se 
punto non è turbala da quei cittadini rumori , che 
rubano alia mente i nervi alla meditazione , è pe- 
rò sobriamente vivificata da certa notizia del co- 
me procedano gli umani ingegni nella ricerca del- 
la Verità ; per cui leviamo gli animi e gì' indi- 
rizziamo per quella via , che le adulte genera /.inni 
di questo secolo si vanno aprendo. E fortemente 
commosse l' animo nostro certo amore , che ci pa- 
re alcune volte avventato , alle antiche scritture, 
per cui , come se alle Biblioteche avanzasse po- 
chissimo ili vita, fervorosamente rnccoglìesi e Elet- 
tesi a stampa quanto vi ha in esse di sconosciu- 
to. Invero non son tempi a temere , la Dio mer- 
ci , di Goti e Vandali guastatori dell' antica sa- 
pienza confidata alle carte : il loro torrente passò 
sopra all' italiano paese , lo purgò , lo ritemperò 
nella scuola delle calamità ; ora si giovaneggio, e 



*cmbra duratura la l'ita, rerció questi arccissìnii 
Mudi non da timore , ma da purissimo amore del- 
ln Storia debbonsi derivare. E se ci è dato a pro- 
cedere ridia investigazione delle ragioni di quel- 
lo , sembraci essere unica e potentissima , cioè la 
necessità eli fermale nel cuore umano le fondamenta 
della morale scienza ; onde su di quelle più sicuro c 
pili libero si levi l'umano intelletto alla scienza 
dello spirilo e del sopra una turale. 

Ora la maestra della vita, cioè de'coslumi da or- 
li in. usi scrollilo giustizia, estuilo la Storia, e questa 
non essendo solo ne' libri che contano degli umani 
fatti, ma bensì anche ne' monumenti delle arti e 
della parola ; è avvenuto che non solo le crona- 
che , ina anche qualunque scrittura che rivelava 
le industrie de' nostri maggiori nel coltivare la sa- 
pienza , fosse obbietta do' teneri cercatori. Per la 



qua! cosa pochi versi di un roi 


.zo Longobardo , 


la lppsienda di un Santo, un sa> 








unto per miserrima cosa ; opgi 




gioiello : non perche noi trovisi 






1 pensiero clic ri- 




li antichi. E mcn- 


tre la Storia narratrice ne forni; 


.(:e la materia de- 


fili andati tempi , i monumenti 


di quella ce ne 


forniscono la forma , in clic è t 


ulta la fonie dei 



morali documenti. 11 giudizio dell'avvenire di que- 
sta umana progenie è nel passato : in lui è il ma- 
gistero de' mezzi a conseguire il bene ed a fuggir 
it male. Più compiuta la sua notizia, meno fclli- 
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bile il giudìzio : ed a compiere la notizia non 
basta arrestarsi sulla faccia delle generazioni per 
vederne le opere , ma è meslieri penetrarle, a ve- 
derne anche il pensiero. Infatti a dì nostri non tro- 
viamo solo privati uomini che Intendono a sporro 
c coinentare le vecchie carie per privalo confor- 
lo; ma compagnie intere, dopatale dal pubblico 
reggimento alle difficili ricerche ; quasi elio coloro 
c],c stringono il Treno de popoli , bene conoscen- 
do i bisogni de' tempi presenti , reputano salute- 
vole l" anzidetta notizia do' passali. Cusi la Tran- 
cia nobilmente ammendando le colpe di quel fu- 
rioso tra volgi mento , per cui io proprie e lo fo- 
restiere Biblioteche assai patirono, allarga il seno 
ad ogni maniera di aiuti porche prosperi lo stu- 
dio delle amiche scritture ; la Germania, l' Italia, 
come nel Piemonte , nella Toscana , e nel rea- 
me Napolitano , e fin la Russia , disseppellisce 
e spone ; prendo che il rimanersene sia argo- 
mculo di animo schivo e poltro nel cammino della 
civiltà. Per la qual cosa ci c parato che a colo- 
ro che sono messi alla custodia di antichi mano- 
scritti, non ricercandoli, o non adempiendo al de- 
bito della propagazione della sapienza, possano a 
buon dritto accagionarsi o di corto vedere della 
mente , o di volontà inferma nel bene, o di ge- 
losa superbia. Bella qual colpa non volendo noi 
disonestare e la dignità delle persone e della mo- 
nastica compagnia in che ci troviamo , con allegris- 
simo animo rechiamo ora ad effetto un' antico di- 



Tutta volta non vogliamo tralasciar con silen- 
zio , come non sia stato solo conforto al nostro a- 
nìmo questo universale avviamento alle antiche 
scritture : ma eziandio qualche domestica memo- 
ria , che ad un tempo n' è tli stimolo e di pre- 
mio nelle fatiche, in cut ci siamo messi in molta 
povertà di forze. Due grandi periodi ahbiamo sem- 
pre dolcemente commemorati nella storia lettera- 
ria dell'Ordine di S. Benedetto; l'uno di conserva- 
zione e l'altro di propagazione della sapienza. Quel- 
lo si chiude tutto nei secoli scuri per barbarie , 
che chiamiamo Medio-evo , questo ne' tempi di 
rinascenza e di perfetta civiltà. Del primo perio- 
do non diciamo , e perchè notissimo , e perchè il 
ragionarne, per la grandezza de' benefici che ar- 
recarono quo' Monaci , potrelibc sembrare immo- 
desta la lode in queste pagine. Del secondo dire- 
mo ; tua se una sola parola basti al dime , orni 
è o riputar povero il subbiato , ma troppo grandi 
colora che lo formano. Noi accenniamo alla Con- 
gregazione dei Francesi Benedettini, detta di San 
Mauro, lissì formarono , e son pochi nella umana 
storia di questi formatoci , la scienza Diplomatica 
i- Cronologica, ^ i ) fondamenti dirlLi Stona; c perchè 
veramente mevaun Li mente feconda dc'suoi cano- 
ni , nelle opere scritte dopo l'impero di Aufju.'U» 

ro della critica. 1 l'adii che illustrarono colla dottri- 
na la Chiesa, (a) i Martiri che la confermarono col 

tf] Oc Ho HrtouiUci — L'Art ile volta lo Dal". 
12: filiti Istillili — .lt« UurlviUUl. Bulcjrl. 
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sangue , ricevettero nulle loro scrinine e ne' lino 
filili il suggello (iella autenticità per mano di 
quei sommi : e dc'Monaci di S. Benedetto usò la 
Provvidenza a guarentite le fuuti della Divina tra- 
dizione da' suoi nemici, cioè dalla superstizione e 
dall' ignoranza. La Chiusa Francese ebbe per essi 
una storia , (i) maravigliusa per ricchezza di docu- 
menti ed austerità di critica : e come se poco 
fosse stato la illustrazione storica di quasi tultn 
In Francia , per la Germania per 1' Italia si scon- 
travano i Mabillon i Monlfaucon (3) cercatori di 
scritture nelle biblioteche , e parevano uomini che 
allora imprendessero qualche servigio per quelle 
discipline , di cui avevano già tanto meritato bene 
con opere che hanno del prodigio. Ed è bene av- 
vertire come costoro iu Francia fossero soli in quei 
lavori , essendo le menti tutte volte ad una filo- 
sofìa che sorgea sulle rovine di quella di Descar- 
tes , terribile quanto i civili rivolgimenti che in- 
generarono. In guisa che , se quo' monaci non fos- 
sero stati, i presenti cultori della Storia avrebbe- 
ro dovuto intendere a disperale fuLÌche iu terreno 
selvaggio e non tocco. 

Basterebbero questi soli a formare l' anzidet- 
to periodo di propagazione , c perciò Luce re unii 11 
degli altri, se non paresse che negli altri paesi i 

memorie de' loro maggiori , e non altro. La storia 
della Badia Cotivicensc , la grande Collezione di 



antiche opere sconosciute fino a' suoi tempi del 
Pc/, (i) quella de' Concili! Spagnuoli dell' Aguir, il 
Bocchini, il Qulrini, il Galtola, il Federici, il de 
Biasio , ed altri chiarivano gii uomini delio scorso 
secolo , che se non era nelle Badie di Germania 

concorde , appariva uegl' individui quel!' indole o- 
perosa dcll'Orciino di S. Benedetto in quella ma- 
niera di lavori. Della quale differenza , o singolari 
condizioni de' monaci francesi e tutta la ragione 
nelle morali vicende delle altro Badie. La rifor- 
ma di Don Didier non si stese oltre la Francia; 
perciò in Francia fu tutta una Congregazione di 
dotti, ed altrove non furono che nomini eluditi. 
Le signorie feudali dei monasteri Tedeschi erari 
troppo pesanti e nemiche dell' alacrità delle men- 
ti : c queste signorie che se ne andavano da' Chio- 
sivi chiamate fuori dalle filosofie di Giuseppe li, 
dalle intolleranze de' popoli , e da un secolo che 
rinnova vasi, sviavano troppo le menti degl'italiani 
monaci. Perciò, se quell'opera che ponevano, co- 
me era loro debito , a guarentire , a difendere la 
feudalità monastica , che dai tribunali civili im- 
plorava soccorso , avessero speso nei più severi 
studi della Storia, forse più grande sarebbe stato 
il loro numero e più reverendo. Ma da ciò ap- 
punto è a derivare il debito di onorare pili al- 
tamente la loro memoria , perche rotta la volontà 



Digitized 0/ Google 



iLII.i ingioile ded monachismo , pure ottiiiniiiidUu 
meritarono della Storia. 

Questo periodo di propagatone clie noi ac- 
cenniamo solo , per addimostrare donde fosse ve- 
nuto il domestico conforto , che ci cicsee le for- 
ze , e ci leva a speranza di ben tare , nella pub- 
blica/ione die imprendiamo de' MSS. di questo 
Archivio, mirabilmente ha parlalo ne' nostri cuori 
in quelle lettere autografe di molti valentuomini, 
che conserviamo , indiritte ai monaci di questa 
lindi;) nello scorso secolo , e trattanti appunto del 
f.Tviilii studio dm si poneva, specialmente dai Fran- 
cesi monaci, nella Diplomatica e nella Storia. Quel 
volgersi delle menti a Monte Cassino o per con- 
siglio o per diffondere la notizia delle loro ope- 
re , accennava che oltre alle materiali risposte, che 
quelli ricevevano da' Cassinesi di qnc' tempi , si 
aspettassero una morale risposta , cioè di veder 
noi desti come essi e laboriosi , a non lasciare in- 
fecondo il tesoro della solitudine è delle memo- 
rie , che formano il gonne di ogni bello operare 
degli umani intelletti. Ora ci poniamo a rispon- 
dere ai loro desideri : iiki nelf alacrità delle no- 
stre volontà non è chi non vegga come slam cru- 
damente combattuti dalla pochezza del numero dei 
monaci nelle fatiche , dalla sottigliezza del censo 
e dalla povertà delle nostre menti. Ma a buon vo- 
lere Iddio aiuta , e con Dio tutti i buoni ed i 
veri amatovi della Sapienza. 

Adunque messici a ricercare da gran Tempo 
questo Archivio , abbiamo trovalo che in esso 
siano molle cose pregevoli , e degne della pubbli- 



ca luco s) tra le carte e pergamene , che ira i Co- 
ilici MSS. Mollo più ricco alcerto sarebbe slata 
it trovalo, se questo bel tesoro di scritture con- 
servato fino a' nostri giorni dalla tenera cura de' mo- 
naci , insidiato da 'terre moti ed uin.inu ribalderie, 
non fosse stato anche celatameli le scemo di molli 
MSS. Perciò è bene , che tanto non si allarghi 
l' animo all' aspettazione , ina sia questa temperata, 
dalla non grata considerazione delle anzidette ra- 
gioni. Dalla distinzione di carte e di MSS. conse- 
guita la distinzione de' nostri lavori , incomincian- 
do dalla pubblicazione de' MSS. 

Primo tra questi , non per antichità o per 
pregio , ma per elezione si è il bellissimo MSS. 
in 4-" autografo, che ha questo titolo: Commentari 
della Guerra di Cipro. L'antore al lutto (inora 
sconosciuto, e il pregio di questa storia ci con- 
duce a satisfare al debito, che corre ad ogni pri- 
mo editore di un libro , cioè a ragionare dappri- 
ma di esso autore e dell'opera che si reca a stampa. 

Ed incominciando a dire dell'autore, et duole 
che sì prestante scrittore povero di rinomanza sia- 
sene morto tra' silenzi del chiostro , senza che fos- 
se stato alcuno raccomandatore ai posteri della 
sua memoria. Tiiltavolta se pochissimo potremo 
contare rio' latti della sua vita , pensiamo che mol- 
to pur sia quello olio pesiamo attingere dalle suo 
scritture , perelu* sappiano i leggitori essere stato 
il Sereno onorarissimo Cavaliere, e ira gli scrittoli 
del XVI. secolo veramente nobilissimo per lutti 
quo' pregi di giudizio e di scrìvere , che fin me- 



stiei'i percluf riunii» raggiunga il venerando mini- 
stero della Storia. Non ù dubbio che il Sereno sor- 
tisse i natali in Roma , trovando ne' suoi MSS. 
chiamarsi Romano : del tempo del suo nascimento 
non possiamo che congetturare, affermandolo avve- 
nuto in sul ventesimo anno del secolo, o ad un 
bel Cina , come sarà chiaro da quello che in pro- 
cesso diremo del tempo dulia sua entrala nel chio- 
stro , e della sua morte. Il Marchese (ìinseppc 
Mi-li Imi>i ii i Ih.. tir Ati lii iih ^ii. pii -ii li (ilo di l Mu- 
sco Capitolino , adoperò molto studio a linvcnin: 
nell'archivio del Campili ojjUo qualche notizia, che 

dò fallita la ricerca, imperocché di ipc' Sereni che 
trovò anche creati cittadini Romani , o deputati in 
Roma a qualche pubblico ufficio , non i alcuno 
che avanzasse Bartolomeo per antichità di tempo. 
Bensì veniamo chiariti dalle notizie gentilmente re- 
cateci dal Mclchiorri, che la nobile gente de' Se- 
reni abitasse anche la citta di Recanati , avendo 
trovato diploma indiritlo nel iG38. Illusili Viro 
Petra Sereno liecanatensi ex nobili Jamilia, per 
cui veniva ascrìtto alla Romana cittadinanza. I- 
noltre risapemmo come un Francesco Maria Se- 
reno fosse staio Maresciallo di Castel S. Angelo 
nel tC38 ; Caporione del quartiere S. Angelo nel 
1677 ; e Caporione del quarlier Ripa nel i685 ; 
ed un Antonio Sereno Caporione del quartiere 
Pigna nel 1G8G. Ambo Romani ; e perciò e a di- 
re , che se costoro furono della stessa famiglia di 
Bartolomeo , costui s' ebbe Forse folciti che ne 



prolungarono la discendenza. In alcune scritture 
che sono nell'Archivio Cnssincse toccami certo ne- 
Miiy.i uccio di Bartolomeo intorno ad una parte di 
rasa , che possedeva in Roma , trovammo , che sua 
madre fosse certa Francesca Pacina. 

Non sappiamo de' primi anni di sua vita e 
de' suoi studi ; ma ponendo mente in questi com- 
mentari come il cuore dell'autore fosse egregiamente 
tempralo ad ogni generoso a (fetta di virtù , adorna 
la mente di molte lettere , e nudricato di maschia 
filosofia , intanto da entrare tra' primi storici del 
cinquecento, è chiaro che lo avessero amorevol- 
mente educato ad ogni più nobile fatto. Fu Ca- 
valiere , titolo del quale è cosi tenero , che non 
ne patisce l'abbandono sempre che di se ragiona. 
Ma a quale delle sacre milizie apparteneva? Non 
pare a quella dogli Ospedalieri di S. Giovanni , 
perche nella guerra di Cipro non sulle Maltesi , 
ina sulle papali galee combattette. 

Egli nato di nobile gente si appigliò al me- 
stiere delle armi come a quello, che nel XVI. se- 
colo per le molte guerre che si esercitavano, apri- 
va larga la via agli onori ed alle ricchezze. A 
mezzo del XVI. secolo , come Dio volle, eransi 
ben fermate le varie signorie italiane, come quelle 
dei Medici, de-'Farnesi, e quelle più antiche de- 
gli Estensi , dei Duchi di Savoia ; ed erano le 
pubbliche cose messe in certo ordine , tra per la 
l'obiihttr/xn di questi Principi, e la stanche??*, dei po- 
poli. Quelli imperavano, perche foni e sostenuti dalle 
grandi Monarchie di Francia e di Spagna , che oc- 
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cupando le estreme parti dell'Itali.!, no penetravano 
le interne , c le moderavano a lor talento; e perché 
sicuri nel progresso del tempo per la fermata legge 
delle successioni. Questi, cioè i popoli , obbediva- 
no perchè costretti , c scemi di spiriti malamente 
spesi nelle furie delle civili guerre, e nella vana re- 
sistenza ai Signori che li volevano sovrastare. Lo 
ragioni di gentilizie dominazioni mutarono anche 
quelle della milìzia italiana. Finirono i Capitani e 
le milizie di ventura, terribile generazione di uomi- 
ni, alimento delle italiane discordie, perche vende- 
recci , dissoluti di disciplina , e pei la natura delle 
armi impotenti a dar termine a qualche grave discor- 
dia con (inali battaglie. A queste milizie successero 
le regolari o le disciplinate, conio allo incerte dumi- 
nazioni successero le stabili, e durature por succes- 
sione. Laonde a mezzo dì questo secolo XVI. lo en- 
trar nella milizia non ora un' impugnare spada per 
plcboa cupidigia d' oro e di sangue , ma per tute- 
lare la giustizia e per puro desiderio di gloria. In 
guisa clic quell'antica virtù cavalleresca del medio- 
evo si ridestava sotto altre forme. Quella si eccita- 
va al pietoso pensiero della Religione e dell'amore, 
questa agli stimoli di una nobile ambizione di me- 
ritar bene del Principe e della Patria, onde veni- 
vano le ricchezze e gli onori. Tuttavolta poiché l.i 
potenza tnrehesca minacciava sempre da vicino la 
(ji'isiiiiititù , ed era spesso a guerreggiarsi infedeli , 
avveniva clie di coloro , i quali si addicevano alle 
armi , alcuni entravano ai servigi de' Principi per 
onesto desiderio di onori e di ricchezze , altri 



poi accorrevano per più nobile conforto di pura 
gloria «ve strepitavano le armi turchesche , andan- 
do ad osto per cagion di Dio: c questi ultimi tene- 
vano colia pietà de' loro cuori, e la virtù delle loro 
braccia viva la memoria di que' valorosi , elio am- 
mogliando laFedeagenerosi spiriti guerresclii, anda- 
rono un giorno a liberare il gran sepolcro di Cristo. 

Fra questi ultimi possiamo noi collocare Bar- 
tolomeo Sereno , il quale , troviamo , non avere in 
altre guerre militato , che in quelle in cui era a di- 
fendere l'onor di Dio e la salute de' Cristiani con- 
tro gli infedeli e gli eretici. Rodeva le viscere del 
reame francese la maledetta razza degli Ugonotti. 
Carlo IX di Valois senlivasi un di più clie l' altro 

borriva dal chiamare stranieri armati a sorregger- 
lo. Pur si arrese alla necessità , e trovando Papa 
Pio V. paratissimo a tutto fare a sterminare eretici, 
lo richiese di oro e di soldati italiani , cho venisse- 
ro ad aiutarlo contro gli Ugonotti. S'ebbe i deside- 
rati soccorsi. 11 Papa assoldò quattromila fanti e 
mille cavalli ; un'altro migliaio di fanti c centinaio 
dì cavalli assembrò il Duca Cosimo di Firenze, Ita- 
liani tutti; e sotto la condotta del Conte di Santa- 
fiora furono spediti in Francia. La egregia difesa di 
Poitiers e la battaglia dì Montcontour vinta da co- 
storo contro lutto lo sforzo degli Ugonotti levarono 
altissimo grido della virtù di quegl'ltaliani, che nel- 
le pagine delle straniere storie spesso lasciarono il 
loro nome testimone di quel valore , che i forcstie- 
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ri Mulo spesso in questo nostro paese sconobbero. 
VeniisettLe bandiere guadagnate furono dal San- 
tafiora mandate in Roma , c sospese nelh Basilica 
Lateranense a memoria di quei gloriosi fatti. Fra 
coloro che andarono ad oste in Francia contro gli 
eretici troviamo il nostro Sereno. Costui toccando 
nel primo libro dei suoi Commentari del zelo di Pa- 
pa Pio contro gli eretici , recita queste cose a . . . . 
» poiché non solo contra i Turchi, che nel suo pon- 
» tificato pili fieramente tentarono di opprimere tu ■ 
» Cristiana Religione, ma contro i perfidi Ugonotti 
» eretici nella Francia, a Dìo ed al Re loro fatti ru- 
» belli ( di che non potremo fare , che molte cose 
» in questi Commentari , non rammentiamo ) con 
» tanti affetti propugnatore di essa Ralìgione mo- 
li strossi , che aggiunte le forze ecclesiastiche a 
» quelle di Carlo IX. di Valesio, che allora cristia- 
» n issi inamente regnava; non meno memorabil vit- 
ti toria dt essi Ugonotti in una general determinata 
» battaglia, nella quale io, conto in questa miva- 
» le ( di Lepanto ) che scriveremo, per singoiar 
v benefizio di Dio mi trovai a combattere ed a 
» guadagnare nel piano tra Mirabella c Ment- 
ii contorno ; di quella che con la sua armala.... n 
Ma un piò grosso nemico metteva terrore in 
que'temp! a tutta la Cristianità, cioè il Turco. Dal- 
la caduta del trono di Costantino fino ai tempi che 
discorriamo erano stati gli animi di tutta Europa 
assai trepidanti a guardare corno smisurala crescesse 
la potenza de' successori di Maometto li. Costoro 
impadronitisi di Costantinopoli non erano più con- 



tenuti dagl'imperatori Greci c da' Crociali c da quei 
Prìncipi che per ambizione e per odio alla loro set- 
ta amlavano a combatterti. Quelli non erano più 
tempi ili Crociate; nò i Principi , cioè i grandi, ave- 
vano tanto poco a curare in casa propria , da pen- 
sare a Turchia Perciò potentissimi per ampiezza di 
dominio , per animalesco popolo che imperavano, e 
per perizia delle cose marittime che andavano ac- 
quistando , come prima furono assaliti dai Cristia- 
ni , ora i Cristiani assalivano nelle loro terre. In 
questi assalti turchese)» Venezia, come più procedu- 
ta ne' paesi di levante pel commercio e le suo pos- 
sessioni, era più scoverta degli altri stati occidentali, 
c prima ad accogliere gl'impeti degl'infedeli, se a na- 
vali spedizioni si ponevano, potendo questi sprolun- 
garsi sui confinanti mari Adriatiec. e "onio, e ferirne 
le spiagge. Ma più pericolante anche della stessa 
llcpubblica Veneta era l'impero d'Austria; il qua- 
le era esposto all' impelo dello sforzo terrestre della 
Turchia, più potente del navale, e perchè di genti e 
di (Linaio abbondava il Turco, e perché nella peri- 
zia delle cose navali era avanzato dagli abitatori 
delle coste italiane , antichi o provali maestri. A 
questa dilatazione d'imperio erano condotti gli Otto- 
mani non solo da quella Ingenita ambizione dell li- 
mano cuore non contenuta dalla riverenza delia giu- 
stizia; ma anche dall'opposizione della religione ma- 
omettana alla Cristiana, accresciuta dalle tradizioni 
domestiche delle antiche guerre de' Crociati , e da 
certa esuberanza dì popolo, clic nel dilatanti su con- 
finanti paesi offeriva uria simigliai!»! alle Lupo tuo- 



se irruzioni de' Barbari sovvertitol i ilei latino Im- 
pero. Quel continuo minacciare de 'Turchi d'invade- 
re l'Occidente era una minaccia terribile alla Reli- 
gione e alla civiltà in tempi , in cui ristorata dalle 
calamità patite ne' tempi barbari, andava toccando 
l'età della sua virilità, per virilmente procedere. La- 
onde poiché i Romani Pontefici furono e saran sem- 
pre deputati da Dio a tutela della Fede e della mo- 
rale de' popoli; più degli altri Principi, santamente 
opposero il pontificale petto al comune nemico. 
Dalla presa di Costantinopoli in poi troviamo spe- 
cialmente quel Niccolò V. Callisto III. Pio II. e V. 
essere staLi una maraviglia di vigilanza di prudenza 
e di zelo nel confederare i Principi contra i Turchi, 
c nel profondere ogni maniera di aiuti a sorregge- 
re i combattenti per la Fede de' loro padri. Nè da 
altro è a derivare quella virtù tutta di Ciclo ili A- 
lessandro Castreota, detto lo Scandcrberg , di Gio- 
vanni Unniadc, dei Vaivodi di Moldavia, per cui 
furono fulmini di guerra alla pontificale voce, che 
annestava alia Croce vincitrice dell'errore le loro 
spade. Tuttavolta la turchesca potenza soverchiando 
gl'intoppi che le opponevano i fedeli di Cristo; e nel 
XVI. secolo conquistata la munìlissiroa Rodi, inva- 
sa l'Ungheria, stretta di assedio la imperiale Vien- 
na, conquassato quel saldissimo propugnacolo della 
Cristianità, Malta , condussero io loro balia il rea- 
me di Cipro. Questo fu il più pericoloso conquisto : 
Venezia perdette un baluardo, che l'assicurava dal- 
la Soria e dalla Cilicia ; e si apri il Torco le porte 
ilei Medi ien a neo ; pericolava la stessa Roma, Pio 



V. luuo preso da (jitell' ardore, che rese a mù di 
dire 011 ni potente Urbano H. nel Concilio di Clcr- 
ìuonl , con tulli i nervi della papale potenza aduna 
e ferma i Principi in una Lega , per cui fu mossa 
la guerra contri i Turchi , conlata dal nostro Au- 
tore. 

Come furono bene stabilite le ragioni della Le- 
ga , e si venne tu sull'assoldar gente per la difficile 
impresa , molti valentuomini illustri per chiarità di 
sangue e militari virili , proffersero le braccia ed il 
cuore alla santa guerra. Cristo crocifisso ritratto sul 
gonfalone della Lega santificava, specialmente nei 
petti italiani , quel valore, die splendidissimo ap- 
parve (li fresco nel francese reame: e quando gli 
occhi di un guerriero cristiano affisano quella im- 
magine, che lo invita a combattere le guerre del 
Signore, egli non è i-attenuto dagli agi domestici, 
non allcttato dalla preda e dagli onori, ma corre 
alle battaglie portato dalla Fede, che gli sorregge 
il braccio, e gli fa sentire su la fronte la corona, 
che solo dispensa il Dio degli eserciti. 

Fra questi fu il Cavaliere Bartolomeo Sereno, 
il quale con caldissimi spiriti e virtù intemerata 
durò in tutta la guerra ai servigi delle cose cri- 
stiane. Creato il veramente Romano Marco An- 
tonio Colonna Luogotenente della Lega e Capi- 
Lino delle galee del Papa; ed Onorato Gaetano si- 
gnore di Serinoneta preposto alle milizie, Sereno 
ebbe da ijiit^sto l'incarico di assoldar mille e seicen- 
to fatiti, ripartiti in otto compagnie. Difficile de- 
putazione , poiché lutti rifuggivano dal militare 



sulle galee per la morìa, la quale l'anno innanzi 
aveva disertata l' armata , e per la carestia delle 
vettovaglie. Tultavolta tanto bene sì adoperò il 
Sereno in questo negozio, che felicemente lo con- 
dusse a termine; e « con maraviglia di ogni uo- 
» mo, innanzi ai quindici di Giugno furono tul- 
li te le otto Compagnie iu Comete rassegnale c 
» pagate. E furono anche tanto bene armale, e 
» piene di buonissime genti, che rispetto alla bre- 
» vita e alla difficoltà grande del tempo, ne fu la 
» provvidenza di quel signore lodata.... » Se fu lo- 
data la provvidenza del Gaetano, ù a dire che non 
dovette venire minor lode al Sereno, che condusse 
il negozio, (i) 

Nella famosa battaglia di Lepanto il Sereno 
tenne le veci di Onorato Gaetano nel governo del- 
la Grifona; e in quella terribile fazione navale 
tanto virtuosamente combattette, che venuto a fie- 
ro scontro colla galea del famoso corsaro Caracog- 
gia e qpella di Ali, entrambi costoro ammazzò, ed 
ottenne in suo potere le loro galee. 

Quanto fu gloriosa a'Cristianì la vittoria che 
toccarono nelle acque di Lepanto, tanto fu sterile 
ne'suoi effetti, che certo avrebbero potuto essere 
di finale rovina all'Impero turchesco. Ciò è con 
tutta l'amarezza dell'animo contato dal Sereno, che 
aflisando solo culla mente il bene delle cose Cri- 
stiane, non si avvedeva, che quella Lega non po- 
teva lungamente durare, e perchè II più potente 
di essa Lega, Io Spagnnolo Filippo, temeva di Tran- 



eia, ed era (orbato dalle commosse Fiandre; e per- 
chè le gelosie di stato ( e ve n'erano molte tra Spa- 
gna e Venezia) impedì Tino che fili animi de'con- 
federati ai tenessero in quella concordi* che è fon- 
damento lidio Leghe; perciò mostra ancora risuo- 
navano nelle coni li' papali ewrtawooi a nodelli 
sforzi contra il Turco, e Venezia làcera le vìrte 
di «oler rinfrescar la guerra con nuovi militari ap- 
paraceli!, d Sereno pieno dì maraviglia liscppe- del- 
la pace concliiusa nel Marzo dell'anno i573. Ira 
l'Impero Ottomano eh Repubblica veneta. Questa 
notizia gli andò proprio al cuore; e perchè vedeva 
sterilito il frutto della riportata vittoria, e falliti i 
disegni del Pontefice suo Signore, e perchè ne pro- 
vava danni particolari. Aveva ricevuto incarico da 
Camillo di Correggio Capitano di quella Repubbli- 
ca di levar tre compagnie di soldati nello stato pa- 
pale; alle tjttali, mentre con molta spesa per le 
mìe pìccole forze attendeva, ecco che la pace 
tra' Veneziani e il Turco si conchiude ; ed a 
me resta il danno di avere i miei soldati pres- 
so a due mesi trattenuti. 

Pur tuttavia egli non rimise dal proposito dì ar- 
meggiare conlra i Turchi; e andò come venturiero 
nell'esercito condotto da D. Giovanni d'Austria al 
conquisto di Tunisi, die nell'anno iSj'i. venne in 
suo potere. Ma nell'anno appresso ingrossata l'oste 
turchesca , precipitarono tanto malamente le cose 
cristiane in Africa, che il forte di Tunisi, con 
tanto magistero fitto costruire da Gabrio Sei-bel- 
lone, e la Goletta tornarono in balia de' Turchi 



con multi) uccisione de' Cristiani difensori, e col- 
la prigionia liei valoroso Serbellane. Corto che fu 
avventurato il Sereno, campando dalla strage c dal- 
le catene turcheache. Di che forse grato al Signo- 
re, e forse fastidito delle umane cose, vagheggiò 
la pace del Chiostro, e la venne cercando al ce- 
derò dell'infausto anno nc l l * Badia di Mon- 
te Cassino. 

Era in fioreutissiuio stato questa Badia in 
quel tempo, e per vigore di disciplina, e per me- 
rito de' monaci che l'abitavano. Erano corsi non 
molti anni da che congiunta alla Congregazione di 
S, Giustina di Padova, erasi ringiovanita per no- 
velle Costituzioni, o rinfrancata dai danni arreca- 
tile dai Commendatari , e dalle morali infermità 
che sempre accompagnano una troppo prolungala 
c tempestosa esistenza. L'amore alle lettere ed al- 
le arti, tanto carezzate da' Medici, erasi appiglialo 
agli animi de' Cassine» , che adoperando Lene il 
pingue censo badiale, adornavano quella loro fa- 
mosa sede di belli edilìzi, di sculture c pitture qua- 
li si operavano in quel secolo veramente beato per 
le arti. Governava la Badia Angelo de Faggis det- 
to il Sangrino, riputato Poeta, e uomo venerando 
per dottrina e costumi. Egli accolse il buon guer- 
riero dì Lepanto, anelante il riposo dello spirito.clie 
recava la rinomanza di valoroso cavaliere, e queste 
scritture, che ora pubblichiamo, narratrici di quella 
famosa guerra, in cui aveva egregiamente combat- 
tuto. Lo spogliò delle vesti cavalleresche, e lo ve- 
sti del saio monastico; e come è il costume tra' Be- 



nedctlini, gli rimulò il nome di Bartolomeo in quel- 
lo ili Zaccaria, a significare la perfetta rinnovazio- 
ne dell'uomo interiore. 

Dopo un' anno di esperimento il Sereno si 
votò solennemente, cioè nell'anno i5-]6. E poiché 
anche prima dell'annuale prnova sogliono i venu- 
ti alla Religione tenersi nell'ospizio colle vesti di 
laico , è chiaro , come abbiamo affermato, che U 
Sereno Appena leiininala l'infortunata fiuerra in A- 
frica, si recasse a Monte Cassino. Visse ila per- 
fetto monaco olirò l'anno 160$, e perciò . a X- 
re clic morisse in ben proceduta vecchiezza. Non 
sappiamo so sta alcun tempo dell'umana vita tanto 
giocondo, per chi vive dulia vita dello spirito, 
(filanto gli anni del vece li io gur-iiìero clic deposta 
la spada , si asside a posare nel chiostro a' piedi 
della Croce; cui, commemorando lo strepito delle 
armi, e i pericoli della guerra, certo che vanno 
più addentro nel cuore i gaudi della vera pace. 

Dette queste poelia cose della vita del Sereno, 
facciamo ora passaggio alle sue Opere ; e prima 
del secolo in cui le scrisse. Se è stato secolo che 
più degli altri abbia addimostrato come e quanto 
le lettere s'informino della ragiono delle civili cose, 
questo si è appunto il XVI. Era una condizione 
che le favoriva, un'altra che le intimidiva. La 
cessazione dello guerre municipali e delle fazioni 
in Italia dava loro bell'agio a rifiorire; le guer- 
re che vi esercitavano ì duo grandi dominanti spa- 
glinolo e francese , lo facevano paurose. Inoltre la 
ragion favorevole era anche accresciuta dalla pro- 
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lezione de freschi Signori italiani, spediti menu; dei 
Malici; dal moto in che ponevano gli animi do- 
gli scrittori i molti fatti guerreschi di rjucl tem- 
po, e da quoli'agi tomento di civili negozi, elio sem- 
pre accompagna la composizione di novelle signo- 
rie, lottanti ancora co' vecchi reggimenti. lì [a con- 
traria ragione anche ingrandivano i sospetti e la vi- 
gilanza di que'principi, che messi all'insolito go- 
verno dei popoli, più sì guardavano dei vecchi e più 
potenti governanti. Questa contraria ragione più for- 
temente si opponeva agli Storici, i quali scrivendo 
dei fatti avvenuti ai loro tempi , piti dei poeti c 
degli oratori dovevano urtare le moltiplicale ragio- 
ni de' princìpi italiani. DI dò offeriscono esempio 
le storie del Nardi , del Nerli , del Segni c del 
Varchi state lungamente nascoste per paura. Pur- 
tuttavia non fu mai tempo in cui l' Italia più ab- 
bondasse di valorosi scrittoi! dì Storie , come nel 
XVI. secolo , od a quel torno. Gli avvenimenti c- 
rano molti e solenni ; ed ogni uomo che aveva 
mente a vedere , sentiva il desiderio di ammae- 
strare i posteri colla narrazione del veduto. Er.i- 
no gli eruditi, come il Panvinio ed il Sigonio , 
che molto chiarirono le amichiti Greche e Lati- 
ne, e la Cronologia: perciò su queste fondamen- 
ta ben fermate si potettero più sicuri levare gli 
storici. E possiamo affermare, che allora l'Italia, 
scorsi i secoli barbari, riprese il magistero della 
Storia ( di cui le aveva conservate le ragioni il Vil- 
lani ed il Compagni) ricevuto da' Greci, eserci- 
tato da Livio e da Tacilo , continuato dal Mac- 



chiavello dal Guadai dilli dal Pallavicini dal Bar- 
toli , e dal Botta narratore dell' Americana indi- 
[ii-iTi.lfii?.a. Magistero che non potettero raggiun- 
gere gli stranieri , perchè quel narrare alla greca 
ed alla latina è proprio solo di quel popolo, che 
per tradizione domestica , e comunanza di cielo, 
coniti ni] uè volgano gli umani casi, Latino è sempre. 

Ma era un' argomento di storia in que' tem- 
pi tanto universale, quanto l'intera cristianità, 
cioè lo sforzo che questa faceva contro V islamis- 
mo. Era questo un'avvenimento die sebbene suc- 
cessivamente si osservava in vari luoghi di Eu- 
ropa, pure per la grandezza e pertinacia del ne- 
mico ad ora ad ora richiamava su ài se gli ani- 
mi de' Principi più potenti, c prendeva certa uni- 
tà , e solennità di sembianze , per la comunan- 
za del pericolo, e per la unità della inorai forza clu! 
^ m In ndevano i l'api. Quando si faceva presente 
e troppo universale il pericolo, la coucoripn/j 
ilc'd i femori, la poicnza ili questi, e la so oliti «VI- 
l-i difesa, aprila la \ia a grand! a»ve«iinenti guer- 
reschi, che rimasero memorandi non solo nelle 
pagine della storia dì un sol popolo, ina di lutto il 
inondo cristiano. Coloro che andavano a cotnbab- 
■ere Ì Turchi, sebbene non fossero più tempi di 
Crociale , apparivano agli occhi de' popoli più ve- 
nerandi de' giiericggi.inli per ragione di sialo, e Ifi 
loro imprcie si rivestivano di certa misteriosa lu- 
ce , per cui negli andati tempi una battaglia com- 
battuta in Terrasanta era ben' altra cosa, clic qua- 
lunque altra fazione operala in altra parte del uion- 
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do. E l.i guerra commossa co» tra il Turco per la 
invasione Jel Reame di Cipro fu uno di que' gran- 
di avvenimenti, che per le anzidette ragioni do- 
veva concitare le menti degli scrittori a contarli , 
come avvenne. 

E di questi alcuni ne han trattato, narrando 
le cose ili qualche stato, che prese parte in quel- 
la guerra, come sono gli storici Veneziani, oSpa- 
gnuoli;altrì particolarmente lo scelsero ad argomen- 
to di storia. Poiché Venezia più che ogni altro sta- 
to ebbe a resistere alla possanza Turehesca, nei 
suoi storici piti ampiamente si conta di queslagucr- 
ra di Cipro. Fra questi possiamo ricordare le sto- 
rie del Morosi ni e del Paruta, che leggonsi nel- 
la Raccolta degli storici Veneziani, i quali hanno 
scritta per pubblico decreto, che sono i due an- 
zidetti, Nani, Foscarini, Garzoni, Bembo, e Sabel- 
lico. Francesco Marosini scrisse con purgato lati- 
no delle cose Veneziane dall'anno i5ia. fino al 
i6i5: e i suo! libri furono la prima volta stampati 
in Venezia nell'anno i6a3. in un volume in foglio, 
poi riprodotti nell'anzidetta Raccolta. In questi è 
mólto della guerra di Cipro, e della battaglia di 
Lepanto. Grave ordinato è il suo racconto, e vi- 
vacissimo nel ritrarre l'anima de 'personaggi di che 
parla , at'a Liviana. Quell' acutissimo e sena- 
torio Paolo i"aruu in tre libri [ che sono la metà 
della sua storia* .." ile comincia dall'anno l5l3 e fini- 
sce al i5 7 3, pubMu ,ata in Vene ™ nell'inno 
dal Nìcolinl ) narra la B licrra della Lc S a <le ' Prin - 
cìpi cristiani contro Seiin* Ottomano per occasione 



del Regno <li Gìpra, scrivendo toh questo sapiente 
intendimento — «Onde come la prese me guerra 
» toiiIìcnc successi, i quali come per la varietà, e 
» grandezza loro prestar panno quel diletto e quel 
■> giovamento, clic prestar suole la cognizione delle 
» cose fatte; così lio pensalo di fare opera degna di 
» alcun pregio , raccogliendo con grandissima cura 
ji e diligenza tutti i consigli, ed i fini più impanali - 
rt ti, che nello spazio di tre anni, quanto durò la 

» presente guerra , seguivano sperando tesserne 

» una particolare H istoria per soddisfare pienamen- 
» te alla curiosità die dalla fama delle cose grandi 
» sarà* eccitata in quelli che dopo noi verranno, d'in- 
« tendere con certo ordine e distinzione cosi grandi 
i> avvenimenti ; essendo che meglio da tale esempli 
» ammaestrati, possono traggo re alcun precetto uti- 
li le alla prudenza civile ». 

Fra Stefano Lusignano de'P redica tori Cipriot- 
to,scrisse una Corografia e breve historia dell'iso- 
la di Cipro, principiando dal tempo di Noè per 
in sino al 1 573, stampata in Bologna per Alessandro 
E^nacciii. In questa storia tocca solo il Lusignano 
in due pagine della presa di Cipro. Ma ben prezio- 
se e poco conosciute sono le narrazioni di Fra An- 
gelo Calepio Cipriotlo, pur dc'Predi calori, della op- 
pi':;», i/ione c difesa del Regno di Cipro, ed in par- 
ticolare di quella di Fa ina gos ta. Egli intitola con 
una epistola questi racconti al suo confrate Lusi- 
gnano. 

Fra tutti gli scriuori di questa guerra finora 
conosciuti per le stampe ci è sempre partilo che 
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Monsignor Anton Maria Grsziaoi vada a tulli Ìo- 

n-jn/i pi i l.i pri uliiiit.i c!i'Ui l!.m..^;ii;ir , c pn^'i 

di storia. Il Gì : Vescovo dì Amelia, nato 
noi 1 53^ e morto nel :6n , (1) perciò nomo 
maturo di anni al lirnipo della e della guerra 
di Cipro.ne scrisse una storia, che il Tiraboschi chia- 
ma bella ed elegante (2) e di buon latino, stampa- 
ta pur cura del suo nipote Carlo nel 1 Gai}- H Gra- 
ziarci fu uno di quei cinquecentisti educato a severis- 
simi studi, ed esercitato ai negozi della papale cor- 
te. Colto nelle buone lettere e nella filosofia da quel 
facondo e grave Giova n-Francesco Commendone, 
poi Cardinale; ebbe dal medesimo i documenti pra- 
tici a conoscere gli uomini de'suoi tempi, avendolo 
seco condotto nelle molte legazioni che esercitò. Fu 
segretario dell austero Sisto V. fu deputato Nunzio 
da Clemente Vili, ai principi Italiani per collegarli 
contro il Turco; in breve, ebbe mente, ed abbondò 
di mezzi a sapere e narrare questa Guerra di Cipro. 
E come delle guerresche cose potè avere il Sereno 
più certa notizia, egli della condotta de'nogozi che 
si agitarono nelle corti, ci pare che questi Commen- 
tari uniti alla storia del Graziarci formerebbero una 
compiutissima storia de'tempi che discorriamo. 

Non è dubbio che molli altri abbiano scritto 
di questa lega e guerra, i racconti de' quali ri- 
mangono ancora sconosciuti nelle Biblioteche. E 
giova qui ricordare di un Ms. che è nella Biblio- 
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tnc.i Reale ili Parigi , il quale dalla iuiitolj/.iune 
che porta semina assai somigliare nella larghezza 
del rat-conio a questo del nostro Sereno : è un 
Ms. sognato n. 2. 32. con queste parole in fron- 
te: « Principali cause, e principio della guerra mos- 
» sa dal Turco in Cipro contro i Veneziani; e del 
» Trattato eseguito della Lega fra il Papa , il Re 
» Cattolico, e Veneziani; col negozio della ccn- 
» clnsione dì essa Lega per il 5ignor Marco An- 
» tonio Colonna in Venezia, quando fu mandato 
» da Sua Santità per questo effetto a quella Re- 
>i pùbblica ; e di timo il successo della battaglia 
H c rotta data dall'annata dei Cristiani a quella 
n dei Torelli, con diversi c pericolosi accidenti 
» oecorsi avanti — Comparazione di due battaglie 
» navali memorabili, dei Roman! con Cartaginesi 
» appresso Sicili.i ad Kinoitio: e l'altra dui Cristiani 
n con Torelli appresso Lepanto a Curzolari a' 7 
» Ottobre 1571 1 Ed un altro Ms. nella stessa Bi- 
blioteca n. 10088. reca la descrizione della batta- 
glia di Lepanto del Commendatore Homegas. Pa- 
rimenti Ferrante Caracciolo Conte di Discari, il 
fjiiale visse nel secolo XVIII. anche scrisse i Com- 
mentari delie guerre fatte co Turchi da D. Gio- 
vanni <£ Austria, dopo che venne in Italia, e la 
Vita di D. Giovanni d'Austria. Ma più vicino agli 
avvenimenti che conta, fu l'errante Cara fa, Mar- 
chese di S. Lucido, il quale nel XVI secolo la- 
scici un Ms. col titolo: L'Austria: dove si contie- 
ne la vittoria della S. Lega all' Echi nadi , del- 
Vanno i5ji, prieghi perla unione; gioie avu- 
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le per quella; successi avvenuti dupo la vitto- 
ria per tutto l'anno l5-j*. 

Fra questi narratoti sconosciuti per le stampe 
era il nostro Sereno, che veramente a buon diritto 
entra tra'primi storici del secolo XVI. Egli scrisse 
i Commentari della guerra di Cipro , e della Le- 
ga de' Principi cristiani, nel tempo clic personal- 
mente intervenne a que'fatli. Sono contenuti in un 
bel Ms. segnalo G73 dell' Archivio Cassinese, in 
foglio, di 5i6 pagine. Non cade dubbio disorlc, 
so affermiamo essere autografo: e i molti penti- 
menti, e la perfetta somiglianza della scrittura con 
quella che vedesi in qualche privata carta del Sere- 
no, sono argomenti certissimi di ciò che alìèiiniamo. 
Sembra che l'autore avesse in animo di rendere pub- 
blici colle stampe i suoi Commentari, trovando in 



di quelle. Leggo nel Ms. un Epigramma di 
buon verseggiatore latino Geronimo Catena. P 
mo qui recarlo, non sapendo se trovisi ne'suo 
libri di cose latine pubblicati in Pavia, nel i5 

Ad Darth. Serenum Io. Hieroniinus Cale 
Scribere Trehicio respersum sanguine por, 

Tantaque victrici parta trophea marni ; 
Insigne! celebrare viros, heroas, et arma 

Condere veridico gesta, Serene, modo 
Wec miniti adversum ferro te eurrere in !u 

Ilacc rrfmtnt magni Cacsaris lieta due 



il Sereno del Catena, non baciati dubbio, che que- 
gli Commentari siano stati leni da questo illustre 
cinquecentista, al giudizio del quale solevano al- 
luni sottoporre le proprie scritture , come fece 
Muzio Manfredi innanzi dare in luce quella sua 
Tragedia boscherecci», che intitolò Semiramide, 
stampata la prima volta per (i n. : Ventura iu 
Rcrgatno nel i5g3, Nè sarebbe una consentirà in- 
verosimile che quello che ha recitato il Catena nella 
Vita di S. Pio V. della Lega dePrincìpì cristiani, 
e della guerra contro i Turchi, eia stato dal me- 
desimo raccolto dai Commentari del Sereno. Poi- 
ché egli nella lettera con cui dedica a Papa Sisto 
l'opera sua, accennando alle fonti onde ha tratto le 
notizie intorno ai fatti di S. Pio V. afferma, averle 
attinte dalla relaziona in iscritto ili coloro, che 
trattato hanno i negoti. Ed il Sereno non prese 
poca parte nella esecuzione dì quei negozi guer- 
reschi. 

Se noi vorremmo giudicare del pregio di que- 
sta scrittura , sarebbe un preoccupare la sentenza 
de' leggitori , che a loro beli' agio potranno porre 
ad esame. Purtuttavia non vogliamo passare con si- 
lenzio come questo sia lavoro assai ben condotto per 
larga e bene ordinata trattazione; le cose guer- 
resche dal Sereno, perito militare, sono nella lo- 
ro vera luce disposte agli occhi del leggitore; sobrio, 
ma giusto il giudizio; libero nel biasimo, pronto al- 
la lode. Come testimone di veduta de'fattì, il Sere- 
no descrive con verità , ed il descritto inculerà di 
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tutte quelle circostanze, che omesse, infermano l'ef- 
fetto che vuol prodursi in chi legge; abusate, lo fal- 
sano. Ciò che affermiamo è mirabilmente chiarito 
dal racconto della oppugnazione e difesa di Fa- 
ni agosla , c di tutte quelle fazioni militari, le 
quali e per la perizia dello scrittore nelle cose del- 
la guerra e per lucidezza di stile, sono , anziché 
risapute , vedute dal leggitore. Ed è veramente 
singolare il Sereno tra gli Scrittori del suo secolo 
nell' acconcia significazione di quelle tose che 
s' appartengono all' arte militare e marineresca ; 
in guisa che non ve n ha alcuna , che non sia net- 
tamente scolpita sulla pagina per propria appella- 
zione: e di questo dovranno sapergli grado i filolo- 
gi. Una nobile anima si rivela in questa scrittura , 
diciamo di quella nobiltà che è nello schietto abbor- 
rimento del vizio ed amore alla virtù , consegrato 
da una religione, che sta proprio nel cuore del- 
lo scrittore, e lo governa in tutta la condotta del 
racconto. E valga ad esempio quella generosa Iro- 
nia con cui flagella taluni , che malamente prov- 
videro a que' poveri , ma gloriosi soldati campali 
alla morte nella battaglia di Lepanto , i quali si 
vedevano tapinar nudi e digiuni; e quella eloqucn- 
tissima descrizione che siegue di un falso mili- 
tare, chiusa con quello poderose parole: Finca il 
vero , e perisca il mondo. Sono sforzalo di di- 
re ; perchè come soldato non posso non odiare 
coloro , che nemici de' soldati , mentitamente si- 
chiaman soldati. In tempo in cui pel largo im- 
perio della Spagna , e per altre cagioni , che u^it 



diciamo , l'aristocrazìa era reverenda per copia di 
ri teli tv /.e, e cene descendenze di sangue, è mara- 
viglila quella condanna del Portocarrero deputa- 
to a difficile impresa, perchè nato di razza superla- 
tiva : c quel contraporrc il costume de' Turchi 
sinuati barbari , a quello de' Cristiani , i quali 
della virtù solo solleciti , non guardavano alle 
scliia tic, quando era a scegliersi uomo per grave e 
scabro negozio. Non farsi vincere da'pregiudizi, è 
un' accennare a fortissima tempera di animo. Non 
loderemo quelle troppo prolungate dicerie messe 
in bocca a quo' consiglieri di Sellino nel bel prin- 
cipio di questi Commentari. Era fallo In cui con 
pi ice™ cadevano gli storici del XVI secolo, forse 
per troppa imitazione di Livio , o per darò ar- 
gomento di facondia. Tuitavolla non possiamo al 
tutto biasimarli, perchè in que' ragion a menti è cer- 
ta gravità di modi di dire, de' quali non è bene 
clic gli Italiani troppo si dilunghino per tener 
dietro alle forestiere maniere, che non sono coi! 
larghe e solenni come quelle che i Latini scrit- 
tori ci tramandarono. Noi certo non confortere- 
mo alcuno italiano di mente , a mettere d' un can- 
to, come esempio da imitare quelle, sebbene in- 
crescevo)! per lunghezza , dicerie del Guicciardi- 
ni, e le maschie orazioni del Della Casa e di al- 
tri per qualche aringa strepitosa per voci e con- 
celli , ma scema dell' interiore nerbo; per cui al- 
la tranquilla meditazione di chi le giudica ammi- 
serisce e muore. Kd a finirla; questa scrittura del 
.Sereno di purgato dettato, di hello stile, assai gra- 
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ta ti appiglia all' animo di citi legge , per eerta 
ingenuità di racconto che non fa dubitare della 
fede del narratore. Imperocché questi e per can- 
dore e modestia, ehc tanto apertamente appare in 
queste'pa gin e , e per le ragioni per cui irovossi 
ai fatti clie recita , chiude ogni -vìa al dubbio 
sulla -veracità di quel che conta. Egli non servi- 
ta per mercede alcun Principe, ma come ventu- 
riero volle armeggiare nelle guerre da lui descrit- 
te. Non era negl'infimi gradi della milizia, ma 
cavaliere , e deputato dal Gactani ad orrcvoli uf- 
fici , ed anche a tener le sue veci sulla Grifona: 
perciò ebbe tanta levatura di stato da conoscere 
non solo quello che interveniva tra la plebea mi- 
lizia; ma anche de' negozi che agitavansi nelle ten- 
de de' supremi capitani e nelle corti de' Principi. 
Inoltro quel talento di guerreggiar come vonluriere 
era sempre congiunto a quello di contare i fatti 
dei quali era per esser parte , e perciò cura ed 
intenzione d'animo a raccoglierli. E questa con- 
dizione di venturierc ponevalo al coperto da quel - 
l' imperio dell' amore di parte, che in quella guer- 
ra amministrala da molti , disgiunti per patria , 
per interesse, e per gelosie, fu grande e perico- 
loso alla verità delle coso. Potrebbe alcuno dubi- 
iare della verità delle coso turchescho che con 
niolti particolari descrive il Sereno. Ma egli stes- 
so ci rafferma nella fedo a prestargli, con queste 
parole, con cui termina il Proemio ai lettori, 
che troviamo premesso al primo libro de' suoi 
Commentari, che solo leggesi nel picciolo Me. un- 



noi. Di che non sappiamo onde rimeritare entram- 
bi ; avvegnaché molto verranno essi gratificali dal- 
la nostra conoscenza e da quella di lutti gli ama- 
tori delle cose storielle. 

Ma a compiere questo ragionamento della vita e 
delle opere del Sereno, non possiamo passar con si- 
lenzio l'orazione recitata da lui nc'i'unerali di Filippo 
II. He di Spagliarla descrizione di quesLi; due scrit- 
ture, che presso il Monlfaucon(i) nella descrizioni: 
della Biblioteca Reale di Parigi, e nel Catalogo stam- 
pato de' Mss. di questa Biblioteca (a) han per tito- 
lo luna: Descriptio honorum qui Napoli Inibi- 
ti inni in funere Philippi IL Cattolici Regis; 
nd Ascanium S. li. E. Cardinalcm Columnam , 
auctorc Iiartkolomco Sereno. L altra: Ejusdem 
oratio Neupoli habita in funeri! Philippi II. 
Cuti/olici Regis. h Codex decimo sexio saeculu 
videtur exaralus. Ignoriamo se questi due Mss. ab- 
biano vista la luce per le slampe. Ma maraviijlijmo, 
come in questo nostro Archivio non solo non trovisi 
<:i)jii,i di questa orazione e descrizione, ma neppur 
notizia che le abbia scritte. Nè può affermarsi es- 
sere queste scritture del Sereno l'atte prima che 

slieo di D. Zaccaria', ma quello secolare di Barto- 
lomeo. Imperocché non cadendo dubbio sul tempo 
della sua professione, che fu l'anno 1S7G ed es- 
sendo morto Filippo II. nell'anno t3g8 è a dire 
che da monaco lodasse il Cattolico, e ne destri- 



vesse le esequie, e che il nome Ji Bartolomeo fos- 
se apposto al Ms. da alili, come ([nello per cui 

Ultimo lavoro del Sereno oel chiostro fu la 
(lesevi zìo ne della vita de' Monaci di Monte Cassi- 
no, che fiorirono per santità di vita; alla quala o- 
pcra fu condotto dalla ragione clic egli slesso espo- 
ne nel Proemio, cioè perche era desideroso, alme- 
no nella iarda ora del viver mio, di fare qualche 
lavoro nella vigna del Signore; allettato dalla 
benignità, onde egli suole non men ben pagare 
gli ultimi lavoratori , che i primi. V. questo un 
grosso volume in 4° di a88 pagine scritto per lui 
stesso, e non ancor pubblicato. Incomincia colla vi- 
ta di S. Benedetto, c finisce con quella di Gelasio 
II. la quale non giunse a compiere còlto dalla 
mone. Ed è bello qui rapportare le pietose paro- 
le del P. D. Antonino da Napoli Prefetto dell'Ar- 
chivio in que' tempi, le quali a questa suprema 
scrittura del buon Sereno aggiunse , e che noi re- 
chiamo in volgare « Qui prevenuto dalla morte per 

» potè porre l'ultima mano all'opera sua. A te l>a- 
» sii, o lettore, leggere le vite tle'Sanii qui descrit- 
n te, tener dietro ai loro esempi, glorificare i loro 
d miracoli, ed osservare la loro pazienza , umiltà 
» ed altre virtù. Perù fa di pregare per l'anima di 
> (."ià'i Z.iccii'b, clic L|Ln:sL\'pcra ti ha dato a legge- 
n re, e di tenere in pregio le sue fatiche, non solo 
» in questa, ma in altre opere che ha pubblicateli. 
Dalla voce eilidit che qui usa lo scrittore ci 



fa pensare ad alno cose del Sfreno messe a luce; ma 
njji trovandosi il suo nome conosciuto per le stam- 
pe, ti rechiamo a credere aver voluto accennare ai 
Commentari , ed a quello che scrisse intorno a l'i- 
lippo II. 

Ma tornando ai Commentari; nel porci alla loro 
pubblicazione come di cosa inedita , fummo presi 
da forte incertezza sulla loro pubblicità per le «lam- 
po. La grande copia degli scrittori di storie nel cin- 
quecento rendeva difficile la notizia se il Sereno 
fosse tra i conosciuti; nella quale sentenza eravamo 
anche tratti dal vedere come il Ms, fosse sufficiente- 
mente preparato pe'lipi, e per l'ordine dc'libri, o 
per quelle poesie di ritQ che solevano precedere le o- 
pere stampate di quo' tempi. Ma il Gatlola, (i) che 
discorre del Serena e di questi suoi Commentari, c 
l'Armellini (a) ed il Ziegeibaver (3) non dicono della 
loro pubblicazione; al quale silenzio aggiunto quello 
dell'autorevole Tiraboschi, e il non essere nella Li- 
breria Cassinese il libro del Sereno stampato ( che 
come di monaco Cassinese non poteva mancarcjpcn- 
sammo che fosse tuttora inedito. Tuttavolta poco 
confidenti nelnostro giudizio,comediuoniinivivL'iiti 
in solitudine, e non aiutati dai consigli de'dotti, ci 
recammo a consultare gli eruditi in Bibliografìa, e tra 
questi il chiarissimo Angelo Pezzati» Prefetto della 
Ducale Biblioteca di Parma. Ed ecco come egli scri- 
veva ad un monaco di questa Badìa: U Mi ù al tulio 

[unu'ca. 

:■) Uiil. Bri IW S. Ben. 
pj BiW. Cobi. 



)■ ignoto, clic sia slato pubblicalo per addietro, e 
n non ho tralasciato diligenza per cercare e far ccr- 
» care in questa D. Biblioteca se fosse stato divolga- 
j> tn fuori d'Italia, e divenuto così raro da esser- 
li sene perduta la traccia. È avvenuto si, ed av- 
11 viene soventi volto, che si dia pubblicità di stalli- 
li pa a scritture riputate inedite, quantunque fos- 
>> sero state altra fiata divolgatc nel modo slesso. 
i> La P. V. il sa quanto io mei so. Non credo che 
» questo debba temersi nel caso di cui si tratta: 
» ciò nulla meno per ogni buona cautela, io sii- 



« merci clic nel preambolo 


si toccasse un i 




» to sulla possibilità, che a 


malgrado d'ogni 


piti 


,> diligcnto accortezza, a lei 


non meno che 


alle 


» persone da lei consultato ne 






il scinta alira edizione. La qi 


tale, so roalment. 




» ristesse , sarebbe certo di 


tal rarità da ci 




» dorarsi qual codice Inediti 


) i> Nò potevamo 




glìo porro ad atto il suo nute 


.«volo consiglio. 


, che 


usando le suo stesse parole. 







innanzi che poniamo fino a questo breve ragio- 
namento della vita o dello opere del Sereno, è 
bene che conoscano anche i leggitori certo moral 
pregio che troviamo nel Ms. di questi Commen- 
tari, clic umidiamo ora la prima volta in luce. Nou 
i> dubbio che nel secolo XVI. non erano più 
Crociati né Crociate: tuttavolta è da riconoscere 
certa relazione che ebbe questi guerra di Cipro 
colle antiche Crociate. Queste, e diciamo di quelle 
commosse per la liberazione di Tcrrasanla , co- 
minciarono con quella eccitata da Pietro l'Ere- 
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mila al cadere elei secolo XI. e falla predicare 
ila Urbano II. nel Concilio ili Clermont, c fini- 
rono coli' ottava, intrapresa nel 1270 dal santo Re 
Luigi di Francia, sterile per la Terrasanta , e 
chiusa coli' infortunata presa di Tolemaide nel 

1391 pelSoldano d'Egitto. In tutto queste Cro- 
ciate uno era lo scopo a raggiungersi colle armi; 
cacciar gl'infedeli da' Luoghi santi, sebbene am- 
bizioni molti , ed altre papali provvidenze a 
contenere in rispetto del Romano seggio i principi 
occidentali , accompagnassero tanto sforzo. Perciò 
quelle non erano che la lotta del Cristianesimo 
col l'Islamismo. Nel XV. secolo i Turchi assalirono ì 
Cristianij o questi sebbene si difendessero come da 
qualunque altro nemico, pure se non come scopo, 
almeno come sustanziale ragione della difesa era 
il pensiero religioso; principal nerbo morale di 
tutte le guerre amministrale contro i Turchi. Fer- 
ia qualcosa queste non perdettero mai certe sem- 
bianze che ebbero comuni colle antiche Crociate. 
Il Papa che agitavate , il CrociOsso 111 mano del 
B. Giovanni da Capistrano, e quello espresso sul 
gonfalone della Lega , di cui è parola iu questi 
libri, ne è chiaro argomento. Laonde il periodo 
delle Crociate non à a terminarsi al tutto nel XIII. 
secolo, ma a prolungarsi fino al XVI. chiuso col- 
la guerra di Cipro, non trovando più gliene di 
quella mole, e tanto sovranamente condotte dai Ro- 
mani Pontefici contra i Turchi. 

Quando i primi Crociali allo scorcio eieU'XI. 
secolo mossela per Terrasanta , apparvero nella 



U ■ i Cajsinese l.'go il Grande ft ju-IIo del Re ili 
Fraocia, Roberto Conte Ji l i ■ t>.) c> , Roderlo Du- 
ca di Normandia, Eustachio fratello di Ouffiedo, 
per venerare la tomba di S. Benedetto, >..-..■/, 
porsi alla difficile impresa')). Le preghiere dell'A- 
bate Ode rii io c de' suoi monaci accorapjfiiianuio 
que'campioni della Fede j ed un monaco Cassi ne- 
sc, Gregorio da Terracina testimone di veduta, de- 
scrisse le loro gesto, e lasciò in questa Badia la 
preziosa seiltura , forse autografo , che conservia- 
mo. (2) Quando 1' ultima guerra mossa dal Papa 
contra i Turchi a difesa della cristianità , chiuse 
quel fortunoso, ma non infecondo di civiltà, perio- 
do delle Crociate, un altro guerriero appariva in 
questa Badia ; c sulla tomba su cui Ugo o gli 
altri Baroni cinque secoli innanzi orò e mosse al- 
la guerra, egli orò e ristette. Così sul sepolcro di 
S. Benedetto nei misteri della preghiera si chiuse- 
ro quelli dello Crociate, che due monaci narraro- 
no ne' loro esordi e nella fine, Gregorio da Ter- 
racina e Bartolomeo Sereno. Le loro scritture non 
saran solo pregiale come storici monumenti, ma 
come espressioni di un gran pensiero, che solo rag- 
giungono i veggenti negli umani falli l'impero di 
una Provvidenza che li governa. 



PROEMIO DELL'AUTORE 



la P , P vicino la 
parte (lucri- 



i de' Turchi si d 
rn di Cipro, ed insieme le cose 
B la Lega si concludesse, con 
Itile limine di Cipi.j seuiiirum 



COMMENTARI 
BELLA UER111 DI CIPRO 



LIBRO PIUIYJO 




Solim Ottomano XIII. 
Signore ilo' Turchi (I), Loii- 
:\ik ili cinque figliuoli mu- 
chi, che ebbe Solimano suo 
padre, iti online fosse il cjiiiir- 
oirde poco per ragion nolnralc polcssc 
•li pervenire all'Imperio; fu sondi- 
mi lai n mirubilraenic dalla fori una, 
suo modo dispone. 



e dir 



■Murai i 



0 „..ilo , e Bainetle , dopa 

al quale egli era nulo , per colpa ( come 
dicono ) di ribellione. L'ur.o, cioè [Vili sia Tu , (u per commis- 
sione di Solimano strangolalo con una corda d'arco in 
l.ajiì.ia , . in;, della Persia , per bergli commosso cotilro 
I m imi de FVrsi , insieme coi quali guerreggiando , era alalo 
" • « I » II '«™ì Turcbcscbc, c fallo prigione. Ma pio .ora- 



la Mossa , 



a niciglie di Sul in, 



le insidie gli 



andò ardire iraproverandogti 



I padre aver à fe- 
fraielli miliari, 



Or 




i'>jnu;ii;issu. Alili™ i-fil munì ili-Ila molla prudenza, e sagacilà 
.lì csmi MiMHiii'llfj, ehi: l:i morie predella opportunamente leone 
celala fin tanto elio s tutti i bisogni e dell' esercito , o 
ili-!]' !i:i|«:ru non ebbe abbastanza provveduto, fu Sdirà fa- 
cilmente e senza disturbo at detto Imperio assunto in Co- 
sianlinopoli l'anno 1S0T. 

In questo anno medesimo in Roma, vacando la Sede A- 
jiostolica per morte di Papa Pio IV. Milanese, della famiglia 
de Medici, fu Li essa e reato Pontefice Fra Michele Ghislerio 
Cardinale Alessandrino, di nazione Lombardo, c dell'ordino 
dii' Fruì ir a lori di S. Domenico, che mutato il nome, come 
si suolo, fu chiamalo Papa Pio V. Sebbene di non alta pro- 
geme, era egli nondimeno di dottrina irrefutabile , di ulta 
notissimo, e di ««lami «empiere ed irn firenelhilc , corno 
in ugni tao ntiooe , e parlicohrrcrMo ni Ila cucirà ebe si de- 
•orliorh, si le chiaramente conoscere. Talché eoo molta ra- 
gioM potranno l'età future comprendere, che qi ini pi l'ia- 
lini Micl.ilc ].:<r.cipr di-pli Angioli ilh .l.f.o d,l|e eduli 
(rtmrchi.- contro b r'.belìa.iio setta di Lucifero fn mandalo, 
lai rroeali al reggimento della cl.'cu miliienic di tesò Cristo, 



Del tempo della maggior Qui [unzioni: della Dive di Pie Irò , 
contra gl'inimici del sacro vessillo della Croee fosse in terra 
opportunamente da Dio esaltato. Poiché non solo coulra i 
'turchi, die nel suo l'unti [icnlu più fieramente che mai ten- 
tarono d'opprimere la Cristiano religione ( ili che trattare è 
l'intento de* Commentari nostri); ma contro i perliili cintici 
Ugonotti nella Francia, a Dìo e ni Cri 5 li ani ss inni Un Imo 
Tatti ribelli ( di ebe, so ben proprio soggetto non 6 dell'o- 
pera nostra, non si potrà fare ebe molle coso in essa non si 
rammentino ) con grandi ofTelli ed cuciti propugnatore di 
essa vera religione moslrossi. Che aggiunto le ferie ecclesia- 
stiche a qnello di Carlo IX. Valcsio , che allora regnava , 
ruppero essi Ugonotti in una general determinala battaglia 
nel piano tra Mirabelle e Sloncontorno seguila ; nella quale 
io, corno in questa navale che scriverò, per singoiar benefi- 
zio di Dio mi trovai a combattere e guadagnare. Nù meno 
memorabil villnria ottenne la sua ormala, con quelle di Fi- 
lippo II. d'Austria Re di Spagna, e della Repubblica di Ve- 
nezia collegata , la quale ci dà ora materia di scrivere. Di 
mudo che, quella stessa eresia, ch'egli co' suoi sacri studi 
aveva, ne' gradi minori con l'officio d'Inquisitore litnpm im 
con mnllo ardore perseguitala, quando da Dio all'Apostolico 
greggi per sommo Pastori) fu deputato, aveva già tanto de- 
pressa e punita, che so '1 temerario ardire di Sultnn Sclim, 
la cui spaventevole armala nelle viscere già ildlalìlilla Cri- 
stianità aveva penetrala, ooo lo sturbava, facilmente della 
totale dispersione di essa in breve tempo srria conseguilo il 
desiderato trionfi). Di che goderebbe forse oggi la misera 
Francia, insieme con (alta la Chiesa, quel santo riposo, del 
quale ogni giorno, per colpa di quella i:j!ivlili::-a [H--IL', vj 
pi» ,li,,,™do. (3) 

Era Sultan Sclim di sua natura fiero e bellicoso per 
luogo esercizio delle ormi, in cui, mentre co' propri fratelli 
guerreggiò , perchè dell' Imperio del padre non sì facesse!- 
pdroni, fio dall'adolescenza era cresciuto ed assuefallo. Ma 
pure l'aver conseguilo con lauta quiete l'Imperio , e il ruo- 
siiani desideroso di riposare, c di goder la felicità di che 



urtassero. Mq non 



empiila rd al vino , di che Imi 
ma , che quanto glieiifl poteva lolla 
re , non Io sbramava. E se ben per 1 
il berne (iti apportasse infamia e (Trai 
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gli piacque, dopo averlo più volle lodalo, domandane con 
qui che illuni» di dova fosse venuto, e che essendogli ri- 
sposto di Cipro, allora principalmente di voler quel Bearne 
al suo Imperio soggiogare gli cadesse nell'animo. Di elle 
qualche estri tisith »u«iiìi fa<:ei„lo, min manco appresso di lui 
uomo maligno, elio dell'occasione valendosi, procurasse di 
Mlo^ire il veneno che conlra la Signoria di Venezia lungo 
tempo aveva nulrilo nel cuore. 11 quale , secondo che gli 
stessi Tinelli riferiscono, fu mi Limili Michel Mariano, di 
naiiono Portoghese, uomo niello sagace e facoltoso, tli cui 
Sultan Solimano molto la miliarmente costumò di servirsi. Co- 
stui, mentre Sultan Silim coctra Baiaicltc suo fratello guer- 
reggiava, c pochi o nessun amico della corte del padre seco 
aderivano, ottenuta licenza da Solimano di andare a visitarlo, 
un magnifico dono .li eiiiqimnlaiilila lecchini in danaro, e di 
altri trentamila io diserse resti, armi c cavalli gli fece. Con 
cho talmente possessore dell'animo di esso divenne, dio Sdim 
considerando che iicssudo de' grandi, che servendo a suo pa- 
dre signoreggiavano, avevano in ipieltj fortuna mostrato di 
ricordarsi di lui, com'egli aveva t'aito, gli promise l'in dal- 
lo» elio sarebbe stalo sempre ricordevole di quella su.i [mona 
volontà, e ne lo nvrebbo grandemente ricompensato, quando 
in Ini tosse per sorte pervenuto l'Imperio, li ( furie in questo 
sol allo virtuose ) essendo stallilo l'elleUo, non mancò mai 
di tenerlo con la medesima familiarità, e per avventura con 
mariolo, appresso di se. [li quello elie appresso a Solimano 
sun patire soleva esser tenuto. Donogli anche per la promessa 
l'irnulpcii.a, nell'Ali:! pela no. presso a Umilia, le isole elle vi 
sono migliori, cioè Niiia, Andro, Milo, Baro, Sanloriiio e 
l'altro al Ducalo di NUia sottoposte , clic già dal Duca di 
Niiia , ool.Ho Candiolto , erano possedute. Prese dunque il 

colui che da' Veneziani si teneva aggravalo per ulcune male 




mandò la Signoria a confermar la pace eoli Selim , avendo 
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falto a tulli i Basciìt donativi, n lui non ne fece. Coti tulli 
epici nioili ilio seppe procurii quindi persuadere k Solini , 
clic il pensino ili incupar Cipro eseguisse. 

Cipro altre volle chiamalo diamante, Cerosi, e per allri 
sì falli nomi, fra lutti gli alni regni della Grecia nobilissimo, 
e nella felice regione di Levante situalo- Dalla banda eha il 
ponente- riguarda ( perciocchò d'ogni intorno dai più benigni 

Mi- rio- in uni con ITgmacn si difenile ; da quel ili lei nuli' il 
Soriano In renile sicuro; e da setlentrioiu;, imi li) slri'llo ili 
Clicin dalla Cnramauia (da cui per quaranta miiilia e disiatile) 
vini stipava lo. E per quanto di esso gli nntiebi «littori riferi- 
scono, non isola gin, coma oggi si Irma, ma Icrra ferma si 
cavile, esst'ro siala, uni la provincia di Scria congiunta , dalla 
quale la in ondai io a o dal mar -\cL.ro promdiila la dividesse. 
I.a sua ys under. la in circuito circa a niiL'In cinipiccrilto sYsIcn- 
ilc, niisinninlo.i la lnnglir-nn per la quarta di greco— levante 
lino a miglia diigciilo ; ili cui quel ca]>o clic l'orieule risgunr- 

iin, da' tio-lri 1 lenii rapo .lì Hoiiatnlrca . dagli antichi pro- 

iiiiiiiluiio di ìin:tlrn, e ila Tiilouicu CMes extrtma si chia- 
ma ; e 1 altro ohe al ponente si giace, capo di Drcpano, e 
ili S. impilatilo ronnincmcnlc , benché, secondo gli antichi, 
jircanana vieti nominalo. Il paese, clic fertilissimo Ira lulli 
gli allri di Lovaate, dì Inlle lo cose al vitto umano neces- 
sario abbonda. Non pur gran quantità di coloni, o liamfiacc 
pim la.',-, mi da in 111. ili ciaiiiUcilulli i '<';, -/.lire mi a tali copiosia- 
siaii, da diverso sorli ili gemine pi'CT.io.se che vi si trovano, 
Ianni distilli, ama ti ite , diamanti , e nnoho da vene c mi- 
niere ili rami; viene arricchito. A' mercanti per cnttinni dei 

!|-:sl!ii:hi culla fini in, r.iiaiiniiiia ci Tritìi, è cui odis-iino. K 

già quindici ciltà «li antichi Pie li |iii.(-c,lel ìcro ; nio di lutto 
esse, cinque sole al tempo de" più moderni \i si ritrovano, 
cioè: Nicosin, cillà Reale, Archiepiscopale e Metropolitana, 
dagli antichi chiamala Tinnito, chi siila assai detilro in (erra 
situala, tveula miglia dal mare è distaine; Fa ma sosia, che 
anticamente [n forse la famosa Salamina , e poi cosi dello, 
quasi Faiutiu Amjitstac (ii) , per lo (empiii e sepolcro, t li in 
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mollo celebro fu fcllo ail Augusti; Salincs. cho col medesi- 
ino nome dagli antichi, forse per i sali clic ivi vicino ai fan- 
no , s'e conservata; Liniisso, che aulicamente fu dello Cu- 
rio , ovvero , come molli meglio stimano , Amalo , di che 
fan fedo la gioie ch'ivi si trovano , dilaniato Amatìsle ; e 
Baffo, che sotto nomo di Pldo non oieno dalli moderni cho 
dagli antichi poeti, per lo tempio ch'ivi fu alla Dea Venero 
sacro, in tanto vlen celebrato, che da esso indifferentemente 
da lutti Cipro patria e regno della madre d'Amore è ripu- 
tato. E olire alle delle città lutto il retimi h divisti in mulini 
contadi da' propri nobili Cipriotti posseduti. Questo Reame 
fu datiti Repubblica Vcnciiana lungamente posseduto , col 
pagarne però ogni anno, io vece di tanti cinmbcllolli, che 
solevano gli antichi Re pagare al Sultano di Babilonia, ot- 
tomila zecchini al gran Turco per tributo. Ma non essendoci 
iu lutto nltra fortezza cho Faraagosla, la quale per In com- 
moditii del porto e scala di esso, considerarono i Yrneziani 
che sema qualche fortena fra terra «irla slato sempre in 
potere de' Turchi di danneggiarlo e predarlo. Per la qnal 
cosa, c perche dell' animo di Selim, che erede dell'Imperlo 
Ottomano conoscevano, poco fidava usi , aveano poco tempo 
addietro, meglio riprato e provvisto il paese con la fortifi- 
cazione, che con gli aiuti de' nobili Cipriotti fecero a Nico- 
sla. La quali! (.ittliii Savnr::uiiriii T,'; jit-iilti titillili! <! | n'i f.-l I . > 
ingegnicro, a tale effetto mandatovi, circondata di bnoniesi- 

ail.liìlali! a .lik'iù, vcraincn'j; il nomi' iJ'iiLL'Hpuiiniiliili: aiiclibc 
meritato , quando prima cho alla perfeziono l'avesse ridotta 
non ne fosse stato Giulio richiamato; quando Niccolò Dan- 
dolo eoo successore nell'opera il suo disegoo avesEe fornito ; 
0 qnando il debito numero di difensori non te fosse mancato, 
ed opportnnamcnie, «econdu Hn; il lii.n : ;-n> rii'liii-deia, li^.e 
siala iorcor-4 Puiche ugni furlcua, ci» di qualsivoglia pov- 
wnle esortilo per lanln Urnpo si può difendere, quanto ra- 
-i^,(...l ntnir può lardare il venirlo sorcurso, si può dire 
>i (!|iu;i.ahi)c A qury.i f..rlifli Jlimf il Sain.-oanri lotiirn 
prr lo npatio di ditti aiesi . cingendola di tortine c Infondi 



fondare lo fosse lanlo elio i btloardi avessero pollilo làro l'of- 
ficio loro; it tlie fu cagione che lulto quella opera inutile 
riuscisse. Perciocché non pati-vano i baluardi guardar lo car- 
line ; e non reggendo il terreno sema la debita crusla alla 
tempesta dello artiglierie, piii tosto, osdciulo, porso nel bi- 
sogno commodità a' immiri ili salirvi, elio non la città ren- 
desse sicura. 

Di questo Iloanie adunque procurava Gìovnn Michel di 
rendei' bramoso l'animo di Sellili suo Signore, elle pia n'era 
vago; ma non voi polca cosi agevolmente disporre por le 

10 usi dorai ioni , che la untumi codardia a lui rappresentava. 
Imperocché, [iiis.i-ilendu i Venci'uiui alle .suo frontiere tutta 
la riviera di Dalmaiìa e Schiavouia c l' isole lanlo impor- 
tanti di Corfii, Zantc, CiTalonia, Ccrigo e Candia con multe 
ullre nel meno dell' Areipulagu , ed essendo essi in credilu 
di potere ad n^ui inoriìonlo iliill'arsciial loro cavare grandin- 

c iniiairli cor: ornila facilità; non senza cagione temeva, che 
mentre di toglier lui-i Ci|un nvc—c lentalo, qualche altra cosa 
fosse egli stalo per perdere di non minore io] por la il la. Ma 

11 il.n-7.ano , rome uomo che a nuoterò altrui ili-Ilo invasioni 
e ilei leiupo costumava avvalersi, si rimase il iiisligarvelo piii 
tino a lauto, the da quali-he nuovo arridente piò opportuna 
malcria di [risse venula. 1 .a tpiale non [astiando mai egli di 
procurare, aneline poro dappoi die Seliin { eonie nrdinaria- 

[ìrissegiimii . e 1 11 ìi ili quella chiiia s'arrouihuio , elle vana 

r.ir.i volli le chiamiamo ) Ini iiiiusii delle memorie, elici 

suoi maggiori in (loilnnlitiopoli aveaim lasciale , l'anno 1 j (>'.>, 
i lit l'u ilell'lniperio suo secondo, ili suo proprio molo deter- 
minò <li o.lilirarc in Adriiiutipoli . rilià principalissima in 
terra ferina, imo Al maini lo a sim il il ud ine de Ire die dai Sul- 
tani M.minelln II. lìaia/.elle su» liglio e successore, c Soli- 
mano padre suo proprio furono cretti. Non mancò allora Gio- 
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™i Michel di trattare col Muftì, al quale, come capo de Sa- 
cerdoti Macomotlani tocca la cura dell'osservazioni di quella 
1 1 -4; , c da 'Turchi si porla somma venerazione, per l'autorità 
-rande i lie tiene anche in conto di Frulela, affinché inani- 
masi esso Selim a quella grande opera pia; e mostrandogli 
come per la legge di Macomctto non poteva por dell'entrale 
che egti ndl'Impario «Ter* trovate dotarlo, a levar Cipro ai 
VeDexiati lo persuadesse; acciocché con quelle entrate che 
i'gli proprio con la sua spada acquistasse, il suo Alniurjitlo 
di c | li ■ : I li : spese che alla conservazione e uso di esso si ri- 
chieggono , in perpetuo ampiamente lasciasse provvisto. Gli 
Almaratti, secondo la relaziono che i propri Torchi ne dan- 
no, sono quasi a nostra usanza grandi Ospitali di superili 
odine?, con cupole tonilo mollo alte. Dentro di essi Moschee, 
scuole, o motte case per Sacerdoti si chiudono, oltre a nu- 
i;ieru inìiiiito di stame, parlo all'ospitalità de'poveri della 
i itla destinate, a' quali ogni giorno pane ed un aspro in dn- 

danli, che di qualsivoglia legge si siano vi non per Ire giorni 
tacci; Un Li. Fatta da Stillali Selim tal risoluzione , e subito 
cominciato l'edificio con disegno mollo più superno e mag- 
giore di tutti gli altri, con (anta nvidilà lo sollecitava, che 
visitando egli ogni giorno la fabbrica . e cominciando essa 
con la sua presenza a crcsi-eii' e. ro 111 par ire ili lmllcEia, solo 
un giorno de termina lame 11 le condusse il Muftì, per chi; in Un- 
no ad essa il parer suo liberamente gli dicesse. Il quale e 
perché così dal Mariano istrutto , 0 perché egli medesimn 
con rabbia vedeva il Reame di Ciprn nel meno delht furie 

l'occasione, e lenendo la sua solita P gravita , con la deh! tu 
reverenza in questo lenorc pnrlogli : 

» tulli da un padre mortalo generali , ed essendoci dalla 
» gran madre natura nella slessa creazione prefisso un li- 
« minio termine, che preterir non si può, non poni amo 
» rcciisarc di obbedire a quello , 0 die con h ^c dj piin- 
« cipio siamo stati obbligali, terminando al dcliil.i It-rupo 



•j questa vita caduca coti la morti, tuia restilulricc di quanto 
m da essa natura in prestila ci è sluta conceduto- Nò po- 
j> tendo noi dalla vita altro frullo ritrarrà elio quelle virtuose 
» operai io ni , elio, malgrado di essa morto, nella memoria 
» degli Domini per tutti ■ secali onoratameli te ci ver ci fac- 
» ciano ; non dobbiamo noi lasciare di far cosa alcuna, clie 
» buona fama o lunga no possa acquistare. Donde b die gli 
» antichi potenti Ro dell'Egitto, col dirizzare quelle mara- 
« Tigliose Piramidi, cho ancora si rodono, rimasero clenia- 
» mente iuiruorlali. Gli eccelsi Impcradori Romani con lo 
» opere de'lor teatri , archi , colonne , acquedotti e altri 
superbi edifici danno delle grandezze loro altissimi lesti- 
» moni. E gllnrilUaaiiiì Principi Ottomani avoli tuoi e della 
» mprema Ina dignità predecessori, con le fabbriche, e in- 
>. stilli binili de' grandi Alinaralli, non meno di quelli si sono 
» Talli immnrtal mento gloriosi. Dalla qual gloria forse sli- 
» molato il sublimo animo tuo, ha ora felicemente dato priu- 
» cipio alla fabbrica cho già s'ergo tanto superba, quanto, 
» a giudizio mio , qualsivoglia delle antiche veduta sì sia. 
» La quale, bencliè io reggia in ogni sua parla riuscir cou- 
» forme al molto merito tuo , e sufficiente per fare all' età 
« future della llliiiiMinimita Ina fedi! labilissima, muri nmi- 
» dimeno , che risguardsndo tu con occhio prudente al suo 
» line, e considerando il modo con clic possa nella riputa- 

•i a quello clic per tal conserrazione necessario conoscerai. 
>> Animelle, dopo che errai fabbricalo un edificio di bcl- 
» Icsza, d'architettura, c di grandezza incomparabile, non 

» altro, di quello che' la menle tua altissima pensa. Questo 
>. dicb' io , supremo Signora, perché la spesa dì più d'ol- 
•> lautamila sultanini l'anno, che si fa in mantenere ciascuno 
•i di quelli de' tuoi predecessori, mi sforza a ricordarti o 
ammonu-ti, che non comporta la legge di Macomelto, clic 
i a costo dell'Imperio, il quale tu non hai acquistalo, possi 

i» ucnisuviu. Sono gli Almaralli opere pie; sono iliqirce 



proprie dell'Imperio Ottomano si scemassero. Do' Ire dia 
Gno ad ora sono stali ediucalì , il primo lo fu dal gran 
Maometto II. per memoria di aver egli acquistilo Con- 
stantinopoli 0 Negroponle , arer soggiogato la Morea , 
Trabisonda, a latina, e aver fotte molle imprese degnis- 
sima di gloria eterna. II secondo da Baiaiette suo figliuola 
per aver conquistato Moncastro o Clieli nella Vallacbio ; 
arer doto il guasto a'Poloai, soggiogati i Ci me rio t ti , a 
aver più Tolte rollo il Re Mattias nell'Ongaria. Il terzo 
poi dal felicissimo padri; tuo Solimano, clic con tante vit- 
torie acquistò nell'Ongaria Belgrado 0 Filech, nella Persia 
Tanris , nell'Africa espugnato Adem , oltre al gran con- 
quisto di Rodi e di Caatelnovo , e di moll'nltri acquisti 
dopo alla perfezione ili [[ufll'ivlil'ino. Non meno adunque 
si conviene a lo di ampliaro i confini di questo Imperio 
sublimo , e di acquistare col mono dalla tua invincibili! 
spada l'entrale, clic ul tuo Almaratto suppliscano ; e mas- 
sime ebe Unto facile occasione ti viene dalla fortuna ap- 
presentau, quanto per tempo alcuno fosse lecito di desi- 
derare. Sopra di che , polche il grado ch'io tengo me Io 



Poiché non veggio ebe possa essere alcuno si di gi lidie 
privo , che chiaramente non vegga eoo quanto danno d 
tuo Imperio, e obbrobrio dell' armi Turcbcsclio hanno lui 
gamcnlo posseduta, e pnisi.'dono 1 Yriiriiani l'imporlniiln 
bt'llisìmo Regno di Cipro su gli occhi nostri stessi, an 
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i. nello slessu cuore e nello viscere noslrc. Sono princijiaL- 
i> nini le costretti i devoti pellegrini che lilla Mecca dn re- 
» gioni lonlaiic il sepolcri) ilei nostro gran Macomeltu vo- 
.. gliono visitaro , o di passare per quel!' isola Ira le fono 
Cristiani con mille pericoli e con mille vergogne del 

mime Turclicaco, o di Taro sì Inalano viaggio per isciii- 
» falla , elio infiniti si restano di eseguite i lor voli. Poi 
» debbono comportare i supremi Imperatori de' Turchi cito 
>. do si lontane regioni vengano i Cristiani a godere nel mei- 
i> io delle lor fono quello riccheiio, piaceri c dcliiie che 
>■ prnpriameule alle loro inclito persone si convengono; cosi 
>. invero totalmente contraria olle potente Ottomane, le quali 
.1 hanno sempre nelle altrui regioni c regni cercate e oc- 
» quistatc le riccbciic, le comodili e' piaceri che tu oggi 

nuiKainri possiedi. Olire di die chi del naturai lame e 
>j discorso non e del lutto privo , bai chìiramenle conosce 
.i qual cava di continuo pi.Min (rli iiniuii Cii.limii di tenlare 

un giorno eoi meno ili quel Reame la perniciosa impresa 

a questo Imperni di recuperare con l'armi la terrò ohe 

» nacque e fu sepellilo ; al clic quanto aiuto potessero avere 
» tla quello benissimo puossi da ciascheduno considerare. 
•i Conosci adunque le cagioni che hai ; conosci il pericolo 
« clic all'Imperio tuo minaccia, e l'incomodo clic i sud- 
" diti tuoi sostentine.. [uMcdcili, non comporterò nel do- 
» minio tuo questa infamia , non sostenere più lungamciile 
« un tanto impollinile ]<uki>Ki. Di far qualche impresa per 
» aufruuiento dell' Imperio sei sfurialo , quando non vagli 
>• mancare di quello, a che hi consuetudine de' tuoi anlcces- 
» sor! l'ha obbligalo, e dall'alta virtù loro non vogli de- 
li generare, massima mentre unii sei da altri principi imile- 
» slato. Iti occupar Cipro hai giusta cagione; chÈ non dirò 
» della faciliti ; poiché chiara coso è elio ad un sol soilìo 
» del tuo volere si renderà Ina ; non potendo conica la on- 

u difeso, ed essendo do ngni parte dalle Ine cireoinlulo. 
ii Dirò solo dcH'clìicnci l'ajjiunì clic vi li debbuuo indurre, 
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» lo quali ([turala a lo, Insinua le predelle, quanto »' Vo- 
li nciiaui, l'arroganza e insolenza loro, il poco rispetto che 
» li pollano, la cattiva vicinanza die servano loca, lianno 
» da farli pronto a far loro ogni possibile offesa. Poiché 
» allusami» essi la tua benignila, e facendo conlra ai Empi- 
ii Ioli della pace, che per grazia tua limino teco stabilita , 
» danno continuo ricetto «.'ponentini Coisari, tuoi infesti sòdi 
» inimici ; i quali predando il tuo stalo , menando schiavi 
» i tuoi sudditi, guastando ed abbruciando i casali e i na- 
>i vili tuoi , se ne rilomaao ogni anno carichi di preda c 

» le guardie e propugnacoli tuoi. Lo che tulio avviene , 
» perche dall'in selenio do' Venciiani io cosa tua son falli li- 
u curi. Kob lardar dunque piii , potentissimo Signore, fol- 
li gore e spada di Dio onnipotente; castiga l'ardire di eo- 
li sloro, vendica col ferro l'Ingiurie ricevute ; renditi a' mari 
» e alle tetre de' tuoi nemici tremendo ; non dare occasione 
11 mai , che lasciando le altrui insolenze imponile, crescano 
» in mode, che tacciano animo a macchinare conlra il domi- 
li niu lue imprese maggiori. Considero quanto graia cosa f«- 
« ral al nostro grau Macomollo , assicurando i passi della 
» peregrinazione del suo sepolcro, e che osserverai la legge, 
" a che sei lonulo , di ampliare con l'ormi l'Imperio elio 
i> Iddio tlis dato ; e farai secondo l' istituto e costume dei 
i> gloriosi tuoi antecessori , dotando il tuo Almaraito nnn 
ii dell'entrate che altri hanno acquistate, non de' membri di 
ii questo felice dominio , ma di quello che con la propria 
« tua virili e valore della tua spada tu stesso acquisterai. 
« Questo mi e paruto di doverti dire non solo per obbligo 
» dell' officio mio; ma per l'amore ed osservanza ohe ho 
ii verso la tua persona beata; che soprammodo mi fa desi- 
li derare, che la gloria che del tuo altissimo nenie appresso 
•• a tutti i posteri avrà da serbarsi , sia talmente tua , che 
« essendosi dal tuo valore acquistala, non abbia mai da es- 
i> sere ascrilla alla fortuna, non all'Imperlo, nò alla disceo- 
doma continualo da tanti gloriosi Imperadori. E da quanto 
ii ho detto li priego che l'animo mio a le devotissimo ve- 
" gli cons ideraie. « 



Fu da Sdito cosili! asce-Unto , in modo, cho non poco 
mostro esser della sua persuasione commosso. Ma parendogli 
lultaria Urana cosa, sema nuova occasione di dar principio 
a tanta novità, in luLli quei modi ciie immaginar ai seppe , 
^ pv (Virgin l'I :\ ir Jj pulci la U.lhiran^ ào'Wrir7.i:tni 

sì granile, clic una mai di attacco alcuno cagione gli lascia- 
rono. Onde noiosamente celando egli il mal cnncelln ]i(:o.tfrn, 

clic della loro armala nascosto teneva, gli rendi: l'alma sicura. 
E fu , elie l' anno elesso dei 1369 , a' 1 3 di Sctlemìire fu 
di notte alla sprovvista messo fuoco in una delle torri della 
mnniiionn doli' Arsenale , la qnalc gettando in aria il lello 
con tallii guardiani, con orrendissimo terremoto s'aperse, 
e penetrando il fuoco similmente alla secoada e alla terza , 
col medesimo empito si speziarono in modo Loie , clic non 
poro in Venezia no caddero molle case, edifici e monasteri, 
ena segno clic tutta la citta quella notte dovesse sprofon- 
darsi, ma dicono anche, clic fino a Verona, che quaranta mi- 
glia ili lii giace lontano, il Urremolo s'udisse. Kù pnInLiln.i 

clic poi ne seguì assai chiaramente s'è potuto comprendere, 
cho per opera del Gioian Michel il fuoco vi fosse gi Italo col 
mezzo degli Eurei che stanno in Venezia , con ì nielli io no 
che lutto s'ardesse l'Ai ■■nudi! con ciò che dentro v'era di va- 
scelli e d'armamenti. Il che non lascio, perù lililio r.f:;mrc , 
secondo il desiderio sao , perciò che lauto presto ed op- 
purtuaamealo vi fu rimedialo , clic quantunque l' incendio 
tenia inGpito danno estinguer non si potesse, non fu perù 
tale che di quasi lutti i vascelli , e della maggior parte degli 

non si potessero. Aggiungcsi a quest'infortunio, che fu quel- 
l anno in Italia una carestia eccessi ra, c in Venezia maggioro 
anche che in altro lungo dì essa, di modo che schhene per 

moneta. Onde eoa mirabil preste iza essendo il Mariano in 
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Costantinopoli dalli Ebrei levantini, elie in Ycneiia abitava- 
iio, avvizio dell' incendio deli' Arscaale, e molto maggiore 
di quello elie in effetto era seguilo, ed anela; del molo stalo 

di portarne con allegrezza la nuova a Selim. La quale fu con 
rulli" piacere udita da lui; c andava immagiaandosi , che 
ì Veneziani sema le vettovaglie di Levante fossero per mo- 
rirsi di lame; c che di tal modo fosse l'Arsenale abbruciala, 

quando anche nuovi Tradii avessero fabbrili, per' difetto 
ifelle vettovaglie in nessun limito armare lì avessero potuto. 
Considerava inoltre che le forze del Papa no „ potevano «hot 
(ali , che di esse molla aiuto avessero potuto sperare , si 
prilli: edi nella millesima rarestia si trovava, come perche 

a dietro eoo buon numero di fami e di cavalleria accorso 
Carlo IX. Re di Francia, che da' suoi sudditi fatti Ugonotti 
era posto in grave pericolo , e da niolt altre spese alle sue 
entrate intollerabili, rlu; pero prima gli erano iiccersc. Cfie 
il Re Caltolieo inalaiiicnlc ad altri |m(eva porgere aiuto , 
mentre egli da' Mori di Granala ri liei la tisici era in Ispagna 
;.-r ai i ni i-r.tr [mncstaiti ; oltre alfe novità l ite io Fiandra lo 

slnrÌBivrmn , tirile i[iiali uni ancora ImcniWi sic Liran.le 

ansietà si pigliava, K che di Osare e del tic Cnstiaio^iiiiii 
pr la tregua elle teneva con l'uno, e !a con feti e raiin ne elio 
aveva con l'alilo, sii pulcva as.inuarc. triivaiiiloti anche con 
I oecupa/.ioiic, tini suo padre fece ilcll'i-ula ili Si-io dopo las- 
seilio di Malia, avere a' l.'ri.-tiani levala granii i&i ma como- 
dità si da ricoverarvi ue'liÌMlglli l'armata, come di avere mul- 
te nubili (.inni e riiilj'esrjinenli, c alleile tli danneggiarle. , per 
esser quell'isola vicina e ((nasi cornicila alle in.- filile nelle 
feonlicrn. Imuia^iiiossi peieiè., elio la piit e ora me da e più a 

suo proposito oceani ani gli potesse la fortuna portare. 

e clic aarora in tanta lliiitnaiioiie di pensieri 

da falla maggiormente titoliate «■ :.li :ip|iivsi-nta. Veiigtnigli 



ali inlprjuiio itili lini i ili ( ir» un In niiilunijuluii. i liliali pian- 
gendo l'il esagerando ìa miserie loro, per- le quali finalmente 

l'armi il gioii» drll' iiii:;nissiiiLa si'i'iilii loro, iiniilraciilt' Ili 

suoi miseri devoti piamente sollevali acquisterà , proponcn- 

i|uel Re ma y ni [il- li minali, ™l |>i ii]i:l-Hitì!|ki,[' curia riunpisln, 
rpiaorlo con fono runvcuienli e con prestezza i lama impresa 
ai muova, all'alio dcslcluiio proenraoo <1 'accenderlo colla spe- 
ronia. Dicono, ctie n farlo in brieve di lutti quei regni pa- 
drone, no» Fnrù ili poco momculn l'opera loro; essi fino al 
numero di scssnnla mila avergli rnn l'armi valorosamente aper- 
ta l'cnlrata , eil essersi in Inumili imtiiili ad aspettar la sua 

promettergli, che al compri re della gloriosa sua ai mala con 
(■■.si pialleranno I anni , coslnrn nel regno di Valenza e nel- 
l'idi re provili™ m,ircnm,nl! per timore di perder la rolla con 
(rrave tedili finn alla de-idvrnla \ enula roiile-iiciidiisi; L;li ani- 
Questa ambasciala, millefili! rimilo per osili sua qualila 
lo comma lesse , non potè perù l'anlmu siili, nviilaminle al 
fucile ncquislo di Cipro applicalo, alla difficile impresa ili 

che di nulorila, vedendo ilie (prallro l'ascia emuli seni, ai 
quali craiii) riparlili »|' inipcrii ili lulla la guerra lanlo prr 
mare quanto |icr Inrra, ai rcldiero riporlalo l'unore dilla c(iii- 
quisln ili liipi.i , invidiando lur forai' la giuria, e desiderando 
ili vederseli lontani dall aniininislra^ioiie ch'egli dei negozi 
civili e degli stali tcncvn, non si Inscio ruggire l'occasione. 
deH'ainka.i'ei iii de Mori (li Granala. Ami con furia di doni 
facilmente, indussi' il Muftì a procurare cou ogni suo po- 
tere clic Selim si appigliasse a quest'altra impresa, la 
quale in Ispagna se ali offeriva ; facendo cosi spontanea- 
mente con lui un olìieio conimi io al primo, (piando nel pnr- 
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licolare dell .Umorali», richiesto del sno jiarero, gli area con- 
siglialo l'impresa di iapri). Ni mollo t lutto il Hufll a porro 
in esceuiionc quanto gli UTera promesso; uba fallosi incontri 
a Sei in con accomodala orazione gli disse : elio sebbene agli 



poichi: iiovcllamonle dai Mori di Granala, a' quali per zelo ili 
,-clÌL-iiiiio era trinilo , veniva rirllicstii ili ululo, li»|i]ii> i-inpi.-i 
cosi sarchi* 11 lasciar di sollevare i poteri Maomettani de- 
pressi , clic dalla sola polena sua , alla quale riniiigiMio , 
spcron Bilite, per togliere a' ( a i.liani [jiiul rtgiin, clic sem- 
pre ch'egli si risolverà di volerlo, con poco dispendio ili 



mente cri lenito per la religione, di cui la polente sua spada 
uri di Dìo stala deputala vindice e protettrice; e che Inalo 
n, aloidi-nielli» più a i|uestn impresa, che a quella di Cip!» 
risolver si dovea, quanto la gloria maggiore, quinto i Regni 
e le ricchezze in qienU se gli proponeva» maggiori. 

Sulla potò però l'orazioni! di costui impetrar do Selim, 
il quale già lilto nelle cose di Cipro immerso , mal volen- 
tieri comportava clic d'altra cosa se sii li-allasse. Si elio sen- 
ta rilegno più di vergogna o di timore alcuno cominriù li- 
beramente a dir», chi: non si conveniva a' Cristiani di posse- 
dere nel mezzo dell' Imperio suo ou reoaie di tanti impor- 
tami, come ern Cipro ; e che perciò- di toglierlo loro si ri- 
solveva. E l'alta la risoluzione, volendo circa di essa udire 
il parere di Mehemet Visir , primo Biscia , suo cognato ; 
o per questo da parte chiomnlolo, clic liberamente quel (anici 
che egli no sentisse nell'animo suo dir gli dovesse , gì' im- 
pose ; il quale desideroso per quo' rispetti clic sopra abbiali 
reciti di divertimelo , seni' altra replica , falle le debile 

•> illustrare con qualche grande e ricordcvol fitto gli stessi 
" primi principi del dominio biro; e per questo, le cagioni 
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ti cititi- guerre non dispregiando , le occasioni ili dilatarsi 
da lui Le le lunule hanno fermio, ut mai perù utile alni- 

■ > IH) elle alla lur rliunilii ii|iii-nns.i: j|]1>::li-i- : ..ili,1... m.-i ImIIl 
>. i loro stiul! n/imii iiliiri;i indi riamilo, no mi alcuna 
« opri lussa picganilo..i , nessuna con se non magnifica , 
» sublime ci eccelsa hanno pensalo. Ter la quii cosa e l'o- 
>. seuro nome de Turchi in Ijrieve chiaro divenne, e l'islesso 
<■ augnalo Iutieri" Oilomann ili piccioli e poco noli principi 
» alla celsitudine della potei™ doic ti troia, si è inaliate 
>. Iti questi) insiiiiiU) il gloi-losu Imperatore luo padre, non 

solo ne' prinri]iì ilei Min imperili fu rigoroso osservatore, 
» ma non sazio ili adempiilo , Ira le armi e gli eserciti il 

coeso della sua vile volle gloriosamente Unire. A te con- 
■i Ticini , o Imperatore , non meno del latore ile gcicrnsì 
« tuoi avi, clie ili lami lor regni essere ereile ; né trala- 
.1 stime per l rancura ™-i ne n |ier igmiraiua la grandi! uccasio- 
.. ne di accrescer gli 'siali tuoi , la quale .lilla ribellione dei 

pia, di premio e di frullo maggiore, né a finire inleta- 

» .nenie i gloriosi principi lu " 

■. ceri.. a della rasa il Ausilia 

• ■ Spossa, con le ritentilo di cai la csliana lepuliulica 

■ ■ ali età no'ira ••. SNU'li. a .oli. rari! roo la glorie al Cielo, 
i n.l acqui al ani liiu|>ciio di rulla I Euni|ia li spiana Ih Mra- 
.. .la. All incoalro roa «olla ovvero pocW.ms ulona e con 



de' upplicl, ■ il. >oc D'uni -■■ I - ». irto iUIhIìko 
n conferma Iji prouuma degli animi pan ed i medesimi 
movimeli no Morì .1. V»leo« o d Anpu, cbe ooo sono 
dì .......(.. minore, U tinnì forili» loro, e I-. n:..lr.„:.. 

■Incita do' rratUmenli, elm quell'alni lo sollevali, In da 

munente ia Uo htm w tolteti» Qml) entrala «tabi- 
Illa, tulle lo dir* cow arrendevoli a forili loon per riu- 
KÌ ni. Poicke a" sol Filippo « oua vii» Spagoa ai per 
avere ioimiii ; la quii pio n uri a , noo cono e grandi? ili 
nomo, difficili! iii opra aj cstcrn e.pugoala « rende. Ric- 
ci veramente di danari, ola d'uomini d'armi di militali 
apparecchi pove rissima, n anche pur In spese eccessive clic 
Ila ora dallo armi elio traila, esausta e vuota. Mollo pili 
possente con le nazioni straniere elio con se stessa. La 
quale da nessuna Tortona, da nessun luogo munito dite», 
con nulla cosa può ripararsi dall' esser velocemente occu- 
pala , munire die gli Spaglinoli non sospettando dnlcuua 
guerra elio conila lor venga, avveizi lungamente alla cjiiio- 
te, ad ogni altra cosa più presi" che a guardarsi si tro- 
iano intouli. I Hegui clic possiede Filippo piuttosto di 
gravezza o di danno, clic ili aiuto con tale occasione sono 

l'avarizia e crudeltà de' «noi ministri tanlo esasperali, che 
mal sicuramente della fede loro poco sincera si può con- 
lidare. Do' quali regni ancora vi sono, che per l'intestino 
lor sedizioni c tumulti piuttosto delle riccber.ie di Spagna 
hanno Insogno ai rimedi loru , che non che essi al suo 
Re porgano entrate. Trovasi olirà ili ciò Filippo con i suoi 
Spagnnoli dagli odi importantissimi di tutti i principi 
dell'Europa circondato; i quali desiderando la rovina di 

■irlo. La Francia coi.lra il nomo Spagouolo per Unti ol- 
e sulto i tuoi stendardi goderà del desiderio suo. Nella 



quii provincia, non 0 dubbio alcuna, ehu In posicela fi- 
si dal timore, che giorno e «otte la ecqirasla ili Filippo. 
Sarà essa per me slraisi alia HMidi'lla ardente di moli", 
che rimi siilo dulln s-ilij | ■! i ■■ i pr "Wwie. iln' Mori , ma dal 



tendo appena ora 
dosso gli cadi, i 
restì sepolto. All' incanirò considera, che assalendo tu i 
Veneziani, tutte l'armi d'Europa, tolte le Ione sue contri 
te irriti. L'Italia certo, tulla d'uomini d'armi di cavalli di 
denari di terrestri e di marinimi militari latro mtnli, più 
ebo nitro provincia clic sia sotto ni Ciclo, ripiena, e eoo 
essa lo stesso Filippi!, i-In- «ilrnticri co' Veneziani giunge- 
rà le sue anni, provochi, 11 qua) Filippo conoscendo che 
non possono i Veneziani cadere , die i regni e le pro- 
vince ch'egli in Italia possiede, con la lor caduta non ca- 
dano, unii si fata pregare di cullcgarsi con loro, percioc- 
ché ben vede, rhti purduiu. l' u rnain de' Vcneiiaai , e non 
polendo la sua con la tua compiere, non potrebbe tampoco 



die c 

cederebbero. Il qual pericolo, 
CTI dai Veneziani , che quando 
, con caio mai contro di te non 
ma dunque ora se il Ite Fi lip- 
idi, o nò; ma se con lui solo, 

uaggior difficoltà e con più pc- 

Nicosiu con gagliarda fortifica- 
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far toni riuscire. Ma poi che a quel consìglio principal- 
mente dobbiamo allenerei, il quale, quando passala ne sia 
l'occasiono, ristorar non possiamo, 6 lasciar quello, il quale 
ili ripigliare sia sempre iti uoslro poteri: ; io ti domando, 
so l'occasione di assalire la Spagna, da Dio benignamente 
mandata , ti lasci dalle mani fuggirò , quando tua! altra 
lolla pensiamo clic dui Cielo abbia da volarti nel grem- 
bo ? Ora quantunque tulle qncstc coso sino grandi , o a 
destare gli animi grandi c valorosi per se slesse baslanli, 
non perù prò che ncci'Si-ilii ili guerreggiare importino an- 
cora a chi con sano consiglio gli stati suoi cerchi di go- 
vernare. Ma la religione, tua la giustizia , ma la miseri- 
cordia de' tuoi devoti, e le offese per lunghi temni con- 
tinuale, con lo sdegno che de»i ragionevolmente tenerne , 
di necessità e piamente ti chiamano alle armi. La differenza 
della religione che abbiamo cu' Cristiani, perpetua guerra 
ci somministra con essi ; poiché tutti i lor pensieri alla 
estirpatone totale della nostra legge da (allo il mondo 
si drinano , c nessuna ucrasimic ili farlo tralasciano. 11 
che assai chiaramente ci hanno mostralo , costringendo 
i Granatesi con l'armi sì t~.su [immiti avevano soggiogati, 

tini [ i- lunghe i: ìilIlj)1c;:iI>ì1ì ic-preiic costretti , finalmen- 
te si sono lor ribellali, lini nostri inimici circondali, 
al tuo aiolo ricorrono ; ••■ poiché con la tua sola spe- 
ratila han preso lo armi , In tua fedo e In pietà lui 
invocano. Questi se ora do noi abbandonali rimango- 
no , ivi converrà tini dappoi cndibnio gli amici, dove 
neppure il nome de' Granatesi più si ricordi ; i quali do- 
vendo seln la maestà del tuo uomo render sicuri, uè pur 
dalle Bruti tue siano stati difesi. Ma dispregi lisi pur le 

tenia che gli Seguitoli pia lauti anni non puf dello 
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imperio dell» costa di-li' Africa con ]a Ina casa com- 

riosi Ottomani , dì espugnare nel mono del Peloponneso 
e della Dalma»* le lue città e castella abbiane untilo? a 
che eoa tolto ciò lu ti creda d'avere alla fama e alla glo- 

l'avcvano tolto gli avrai costretti ? e clic non lenii ciac! 
chi: sia il inondo per diro di te, clic ni anche con tanta 
grande occasione die Iddio li dà di render loro la pari- 
glia, non abbi animo abliastanin da farlo? Ami devi par 

di quelli clic di offenderla abbiano osato, e Ton ricordo- 
mai più la graif Regia de' Turchi osi d'ingiuriare. Ki^ti 
pensare die dalla viltà di non assalire con tanto occasio- 
ne la Spagna , sia alcuno per iscusarti, nù per chiamarli 
uomo d'animo rollo, come che dell'altrui nnn li mostri 
bramoso. Tulio il «mlrarìn musli-orà [ impresa che pigli 
conlra ì Veneziani , co' (piali avendo lu la sacra confe- 
derazione firmala , ani sialo da essi sompro riverito o 
onoralo. Ha ben leroo io che diran le gelili, elio reggen- 
doli lu sceondo in iiacclirata di-Ila piisìlhnindlìi Ina, non 
abbi ardilo di pigliarla ini lu l-'i I i pj ji ionio ehc di com- 
peter seco non ti dia il ennre, A questo modo due gran 
coso saranno i primi iiviudirviili falli, t:lm al principiodcl 
Ino imperio dian nome. L'uno, elio il nome Turcliesco, 
a lutte le pelili fin ora slato lorrìliilo, venga in dispregio; 
e clic U riputazione { con cui i Regni e gl'Imperi sì conser- 
vano ) dagli avoli luoi con lanlc faliche e spargimento 
di saligno a poco a poco acquistala, in un punto tolta si 
perda. L'altra elle la fede c i giuramento, le quali vitto, 
nessuna nazione al ineiido tallio fermamente quanto la no- 
slra suole osservare, sinn violali. Dunque, poiché l'ono- 
re la giuria la giustizia la religione la misericordia la re- 
ptazione gli esempi de'looi maggiori e la grandciza del 
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i. premio che si propone, olirò di ciò lo «legno delle ìn- 
giurie ricevute, u lìiiahiieule l'occasione, la quale non es- 
<> scado mai solila di volgersi a dielro, non mai senza pen- 
ti li inculo si lascia passare , a quella guerra di Granali li 
• • ciliari:» mi, clonile [aula eccila di menlo procede, clic inve- 
ii ce delle «ose grandi ampie facili cerio sicure e pie le 
■ > piccoli! liasso difficili incerto pericolose e nefande vo- 
li gliani seguitare ? clic di quella guerra facciamo più sii- 
li ma, nella quale e enn maggior vergogna ( die Ilio noi vo- 
li glia ) viali esser possiamo, e con minoro emolumcnlo sia- 



.1 quello che alla maestà dell'Imperio Ino en licerne ; e scr- 
ii vili con prestezza della occasione che prontamente in ma- 
li no ti dà la vittoria. » 

Noa lascia 1' animo appassionalo dì Selim elio frullo 
alcuno facesse 1 orazioni! ili Maìmmello contraria al desiderili 
sud. (Incsli avvenduloacuo piii volle ripigliò a prete— tre i 
Veneziani, c con tanto costanza cho con malissima soddisfazione 
fu da Selim il suo parlare ascoltalo, anzi di collera olire ogni 
mutili acceso, dicuiii'iirili clic più lesili elio Turco egli meritava 
d"i'ssi!i- dilaniato Cristiano, per gravemente ingiuriarlo, gli 
comandò, clic so gli levasse dinanzi. E risoluto di oon far 
cosa alcuna di quelle che egli di persuadergli si era aforzalo, 
[■n'cjiinllru nllii Ila. l'Ili |iiincl|iili il suo pensici" ciiiifcicnilo, 
che furono Rinatala e Periati delle eoe torte di terra capi- 
Uni generali , e Piali ed Ali , da* quali quelle di mare si 
governavano, con isso toro molto più a suo gusto n'andò di- 
scorrendo. Fcrciocliò essendo essi di guerra c di novità, per 
lor proprio inleroase , desiderosi , poiché nella pace poco 

per migliori e più efficaci di persuaderlo porche lo mudasse 
ad cucito. E dipingendogli quella impresa per necessaria . 
con proporgli l'ulilita grande cho con pochissima spesa ri- 
trailo n'avrebbe, talmente glie la facilitarono, elle incitnu- 

loric dal padre suo ottenute, il lulto con la solila pusilla- 




ninnili da' Ve ve lisni gli confermarono , perciò cliu rammcii- 
laroiigli che ogni volta che coolra di loro l'armi TwuhoscuB 



Solimano suo (ladro , al ipale oltru duo importanti cillà 
ntl la Morea , ci nò Napoli di Romania e Malvasia , gran 
qnontità di lecchini contanti por Io speso della guerra d'ac- 
cordo dosarono ; e cho il simile fossero per fare qual folla 
cito le alesa» armi fossero mnleilali deliramente argomcnlan- 
do, di tulio In fecero a lor ™r1ia risolvere, alla qua! riso- 
luiionc si dice, che jiiìi d'ogni aUro lo commOTCSsc la per- 




con maggiora vergogna roviuano. Quattro coie io odo 
spampanar da coloro, i quali per tirarti alla cose di Spa- 
gna, dall'impresa ili Cipro Isolano ili divertirti. L'adito, 
il quale dai Mori di Granata sollevali s' apre ; la quale 
occasione grande e da farne grao conto, in nesuin niodu, 
dicono, doversi lasciare uscir dalle mani. La fiaccherà di 
Spagna , coma provincia mola ( com'essi dicono ) d' uo- 
mini e d' armamenti, il pericolo che, assalendo i Ycnciiani, 
tulli i Principi dell'Europa contri di lo si irritino, in- 
sieme con lo slcssn Ile Filippo; all'incontro che, usFalen- 
do Filippo, i Veneiiani non siano per soccorrerlo. E per 
ultimo v'aggiungono la misericordia che deve aversi dei 
Granatesi, i quali dagl' intollerabili liallamonli necessitati 
a ribellarli al He di Spagna , a tu per aiulo ricorrono ; 
dicendo che brutta cosa sarìa alla grandma del possente 
Imperio Ottomano l'abbandonarli. Le quali lutto coso ad 
una ad una spianiamo. Non sodo io per negare , elio 
l'adito ne II' assalire le province ed i regni abbia gran 
parte ; ma non perciò il lutto in esso consiste ; il qnale 
allora giova quando le altre qualità e circostante porgoo 
sperarne ili felice successo ; e queste, quando non vi si 
trovano, non nllc Vittorio ed a'Irionli. ma alle uccisioni e 
allo vergogne l'adito stesso introduce. Oltre di chi nou 
veggio io rome i Granatesi t'apran qucll adito , il quale 



dal mare , dal cielo 


c dalla natura , coso insuperabili con 




chiuso o violalo. Ed essendo neces- 


tarlo ( quando auulir 


fclicciucrilc lune le coso camminino) 


di mantenere a lini; 
vorrebbe riprnvvedi 


;o una guerra ili lama qualità, con- 
irc l'esercito tao di nuovo genti, di vet- 


lovaglle o di arma, 


nenti; le quali cose se a lem po non 


sono provvisto, iout 
sciri 1' averlo marni 


ile, dannoso e di poca ripulitone nu- 
llo ; perciocché nelle guerre in poco 




nulo le occasioni ai nerdono. Ed aven- 


dosi a fare col mare, co' venti e cnu le fnrlnne, delle 


notabilità , ehi Ila 
se non sia quelle > 


ebe ad essi ponga leggo non veggio, 
:ltu al mare, ai venti, ed alle tempeste 
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» comanda. Qual furor dunque, o ijiial leggerezza ut guida 

u a sleodor la noslro ingordigie e lo nostre speranze in quel 

u Regno , al quale por esser da noi por lento cielo e per 

ti Cauli mari divìso, non che Indilo apcrlo ne fìa, ma d'ar- 

>> dio sperare ? Essendo elio iicll' isola di Cipro posta negli 
» ocelli nostri, dai tuoi regni tu Ila circondala, coti brevissi- 
» mo traghcllo appena di mena giuntala nrrivinniu. Molti 
» esempi de' nostri tempi , so non ti fossero casi lien noli , 
>i ricordar ti potrei di coloro , cui essendo dalle fortune e 
» dal lempo per molli mesi impedito un piccini varco di 
u dugento miglia di maro, per lo mutazioni dell'aiti; in(W- 
» muti, miseramente son morti. E noi di potere ogni anno 

le immenso distanzi' «ui impedii ile inriare ci persua- 
si diamo, 0 clic le nostro armate, eole privilegi a le dal cielo 
» c dal mare, ricever danno non possano sfollamento eognia- 
>' aio? .Ma ymiclié quelli clic le ric.:iu'/.zii di Spagna vanno 

magnificali do , voglio» che quella provincia , come facile 
» ila espugnarsi agi impeli primi , nini possa esser cagione 
■i dì avere a luogo da mantenervi la guerra , a loro stessi 
ii domando io elio mi rispondano, perchè dunque un Regno 
ii sì fiacco all'olii nostra a (uHi i Re Cristiani che dintorno 
« gli sono, e parlienkrmCTilc alla Francia, di cui son le rio- 

clnv.ze grandissimi!, e le cui lezioni a InLLe l'altro de' Cri- 

sii. ni nulla guerra pi' vagì inno, è slaLi) rosi li-rriliiki, che 
ii eoa grandissimi dispendi siano stali costretti di proeac- 

ii loro di grave vergogna 7 Si; ancora con solo Filippo , e 
ii con tulli i Regni clie possiedo avrai da fare , se tu gli 
« assalii la Spagna; ma con qaasi tulta l'Italia, e con tutta 
ii la Germania, o almcuo con quella prie di essa ebe alla 
» casa d'Austria idilirdiu-e aripnicrihiali di coniballere. Delle 
<> quali ricche c bellicosa provincia tulle le forze insieme con- 
« giunte a fronte nella Spagna ti troverai, e a rispetto e pro- 
li porzione di osse, disamisi di grazia, di che momento sono 
•i i Veneziani? E s'io debbo anche concedere che la Spagna 
» per le molle guerre che sostenta, di uomini da combailcie 



— «.ti- 
raolio esausta si Iroii, perchè non lio all'incontro a ricordsr- 
ti, die lia Filippo quell'altre provincia, le quali da nessuna 
cosa tati più granile, che dalli raoltiludioe della prole die 
di continua tì casce ? Gli uomini delle quali non sola non 
slia difficolti di cavare dalle prorincic loro , ma quando 
ancora da nessuno siano richiesti , da se slessi per lutto 
dove lo strepilo delle armi si sema spontaneamente concor- 
rono. Le quali prorincic però, non dei pensare, clic molto 
siano dalla Spagna disgiunte, poiché essendo Filippo del 

za che impedir se gli possa, gli vengono trasportate. Co- 
rriti: lIl'.! a^iUìnrln Filippo lauto pili prontamente e pi il pre- 
sto gli stessi contri di te s'uniranno, quanto dalla oppres- 
sion ili Filippo maggior pericolo e danno pub loro avveni- 
re, che non dalla perdila dei Veneziani. Credimi, che mcllo 
diflercn temente la disposinone degli animi cristiani contro di 
le proverai assalendo Cipro, isola remota e da essi molla 
lontana, che poco o nessun momento alle cose loro importa, 
elle penetrando nelle loro intime parli, e quel propugnacolo 
della libertà loro assalendo, il quale espugnato, tulle le 
cose, loro ad un trotto son per cadere. E fino gli flessi Fran- 
cesi tanto più pronti a smorzar tanto incendio correranno, 
quanto più vicino sentendolo, e temendo clic l'ardore per la 
contingenza sopra di loro si stendo, di nessun pollo 0 d'ami- 
cizia che tengono teco ricordcrannosi , mentre il timore del 
proprio eslcrminio in essi prcvnlcrà. Clio so In sospesone 
della propinqua potenza di Spagna ha potuto farli con noi, 
die di legge siamo llivn^i, ru l[i!:u-|! . ijiinnl" mimi ^>iu> 
essi pur soffrire, che le tue forre Ionio maggiori e di con- 
traria religione tanto vicino a loro augumcnlo ricevano? De- 
siderano i Francesi l'amicizia lua; ma ia toa vicinanza a hbor- 
riscuno; quella utile conoscono, e questa dannosa e di molta 
pericolo slimo no. Sèmcno intendo io che Filippo dagli stessi 
Francesi ne dagli albi principi in odialo , come ti per- 



pcrio suo culi l' impresa di Rodi , dtlla ipiale egli stesi,» 
Yolle essere il generale. A le ili libile parerà Cipro vii 
cosa , o la guerra cn' Veneziani non degna della maestà 
tua, se al glorioso impcradore tuo padre ia vittoria di 

rìporUU , ripulsione e ornameolo lanlo accrelihe , clic 
ne' degni uh imi geni suoi l'ha tempro por pria ci pai iss ima 
co ii numera la ? Finalmente la religione del giuramento da 
seriarii ai Veueiinni, senio clic ti si oppone. Al olio fa- 
ciJinciilc io molti modi rispoado. Ma perche allegar prima 
le cagioni ili mnnjenlo minore ? Dice elle il primo luogo 
in (une le Jeliberaiìoiii si detc concedere all' ulilc , il 



•i quia tulio r altra cose seco li tir». Ritrovalo che ila In 
» nostra causa utile . qoalclio immagine di ragionevole, ac- 
« comodar gli potremo, e questa molto bene gli slessi Vo- 
li neiiaui lo la porgono , avendo essi primi ai capitoli della 
>i confede raiion , che han teco, tonlra svenuto, con la perll- 
» dia loro hanno lo dall' obbligo della fede liberato. E se 
» ad alcuni paresse, clic troppo leggiere siano le colpe dei 
a Vcnciiaci per meritar questa guerra, non devono essi avero 
i> i di para la , che non lauto le ingiurie per le lor proprie 
» gravezze, quanto per la comparali ono della dignità, contro 

u di gran lunga superiori sì faccia, diienla sopra ogni pesn 
.1 gravissimo. Dirnssi forse elio con le s;i li ■(■;!/. imi i e t-o:i le 
» ambascerie sì possono le ingiurie levare? Concedasi vera- 
u mente ; ma Ira coloro ebo dello ragioni dispulano , non 
» da quelli clic le occasioni della guerra vanno cercando. 
•i La qual guerra per onestare assai basta, che con un li (old 
» si ricopra , che qualche colore abbia di ragionevole ; il 
« qual costumo a guisa di coloro che lo Repubbliche govcr- 

» do le vanità e te coseranno» damarle, io giudico, Im- 
peralore, che alle solide e utili attender li convenga; e 
» che di questa fermamente ti risolvi, che dalle vittorie tulle 

u mano modestia, equità, ragione esimili, alle guerre dei 
•j no siri superiori sono stati sempre vani vocaboli. » 

Questa orazione, come quella elio il desiderio di Selim 



ma stagione grande armalr 
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tifili iiiiiinii l'arsenale, le maestranze e lo fonderie delle 
niliiiliiria , jier dar prescia all'opra, pcrsonslniento viola- 
va, velocemente b ondava facendo. E bcncliè i grandi appa- 
recchi della guerra cclalnmenle far non si potessero , i mo- 
livi de' Granatesi con quella loro ambasceria furono al tulio 
Ionio opportuna coperta , elio non diedero mai cagione di 
sospettare al tallo Veneziano , die in Constali li nopoli , se- 
condo il rilo dell' amici-zia, risiedeva, e ch'era allora Mar- 
co Antonio Barbaro. Con lutto ciò intendendosi a Venezia 
i grigliarti! niuii mcn li di Con sta ntinopolì non si stelle lanlo 
affano a fistiare, che iraniche provvisione di più per ritor- 
nir Cipro non si facesse. Ma fa la fortuna a tulli i princi- 
pi dei Veneziani mollo contraria; perciocché essendo il Conto 
(iirolnino Marlincngo con grosso presidio mandalo per go- 
vernatore a Fanwgosln, poco dipoi alla sna partenza morissi; 
e tutte le genti che seco conducera di contagiosa infermila 
umilmente perirono di modo che Astone taglioni, alla cui 
cura Nicosia era commessa, acciò che t'nroagnsta di gover- 
natore sprovvista non si trovasse, fu costretto di bucini Ni- 
cosia al tempo ilei maggior suo bisogno, e d'andarvi, senza 
ebc più il ritorno conceduto gli fesse. Similmente Pallavici- 
no Itmit;tjnc in luogo del Marlincngo con tremila finti man- 
dalo, insieme con Sebastiano Vcniero, provvcdilor generale 
del Regno , per vari casi distratti tanto in Candii furono 

Vcniero non potè mai nell'isola arrivare. Dalle riuali'cose 

sì ritrovò, e eoa debolissimo presidio di mille c ci no. limonio 
lauti pagati , che in una città mollo minore , e in caso di 

Fra tanto il Torco avendo tulle le cose alla goerrn ne- 
cessarie apparecchiale, c parendogli opportuno ili comincia- 
re a dare cucito ol proposilo suo, sapendo ipinnlii niriiiliar- 
menlc Mehcmcl Visir col tailo Veneziano soleva Intuire , 
a Ini da cura di scoprire a esso Bailo l'animo suo. Cosini, 
fattosi chiamare il Bailo, con langa ambage di parole gli di- 
ce, che sforzalo il suo Imperatore da inolio indegnità e in- 



aìii ri iì eliti ™iiliiiii:inii!iitc soffre da Cipro, e risoluto di le- 
varne a' Veneziani il dominio, domanda lgro quel Regno, 
«omo cosa appartenerne all'antico imperio di HcmC , del 
quale egli è signore. Allegagli di questo movimento molle 
cagioni, fra le quali due fa principali. Tona elio i corsa- 
ri ponentini avendo in quell'isola sicuro ricetto, di continuo 
lengouo il suo dominio infestalo; I' altra, che i sudditi suoi 
quantunque corsari, quando dalle galere Ve □ aliane vengono 
presi, da poi clic sono prigioni, som crudelmente uccisi da 
luru , essendo che non convenga farlo, se non mentre com- 
battendo resistono. Spaventasi il Bailo della alroco od i in- 
ai lo cagioni allegato perii Veneziani risponde: Che nessuna 
memoria si trova elio l'isola di Cipro sia stata mai a quel- 
l'Imperio soggetta, la quale con giusto tilolo dai Veneziani 
acquistata, lungamente per tanto giro d'anni e pacificamento 
posseduta, con approvazione anche e consenso degli alesai 

cose il possesso bisognerà rivucare, si drilli sli'.wi linoni co- 
tanti, che l'oltomanica potenza possiede, nessuna ferma ra- 
gione assegnare più si potrà. Che de' danni che s'allegano 
esser (alti da' Cristiani corsari non solo i Veneziani non sono 
eonsensienti , ma clic del tutto ne sono ignoranti. E clic se 
ìl Gran Signore, di cui la potenza e le ricchezze sono in- 
finite, non ha mai potuto le correrie e i' insolenze do' suoi 
corsari vietare, non sia da maravigliare clic lo stesso fare i 
Veneziani non possaeo, i quali d'ogni possanza sono a luì 
tanto inferiori. Che non perciò essi le ruberie de'Turelii , 
che di continuo molto maggiori soffrono, ad esso Gran Si- 
gnore attribuiscono, ancorché dagli siessi suoi ministri non 
solo non sono essi castigali , ma ricettali , ma fomentali e 
molto accarezzati, partendo anche con essi, come potrebhon 
provare le prede che portano. Quanto poi all'uccidersi dai 
capitani Veneti i corsari de' Turchi dappoi che soo presi, 
ciò dice non solo non esser vero , ma uè pur vcrisinsiln ; 
poiché in contrario apparisce Y cucilo di molli presi, i quali 



essi u ministri Turclii limilo mandali , a line die da loro 
ciui ili'liila irinsiizia fussein ras tifali ; con tulio clic sempre 
tali ministri dello querele, loro 0 delle lor miserie, .si fossero 
liiirlnii. Iliic, clic quando puro i misfatti dc'eorsari si vo- 
li!i;i ii iiinsidcrnre, .nsstii tliiarainente nelle i-apiliil.i/.hioi della 
iiacc Ira loro son convenuti, che quando tuli cose dall'una 
parie o dall'altra tirrtirrann, si drbliario giiistnniente stimare 
i danni, e quelli dai pio prossimi minislri delle parti satis- 
fare , restando sempre ferma o nel suo rigore, la paco tra 
loro. Il qual capitolo, quantunque molte Tolte dai Venezia- 
ni nllei;atti , per essere: de' danni rieevnli satisfatti, non ha 
nini appresso de' Tinelli pollilo aver lungo. Ilice finalmente, 

elle d aiidano i Veneziani clic .li lai querela ,i faccia [viu- 

dicio secondo la capitolai ione della paco. Il che quando non 
voglia il Gran Signore uccellare, ne voglia che aleonn ra- 
gione sajji.i ululili alla pnli'ii/.a sua, rieiute cali alla divi- 
na potenza , In quale della pce violala e del suo nonio 
spregiali! sin viiulieati'ice. A questi! cote Mehe me Ito, lascian- 
do da parto la disputa della ra clone , risponde , aver egli 
in favor de' Veni'v.iai.i iraaliardanii'iilc al Gran Signore coo- 
tmslalo ; ma elio avendo esso cosi deliberato , quando «gli 
più ostinata me uh: si provasse ili rnnlraddirirli, r.mi la vita e,li 
GonTorrebbo portarne la pena. Ma cnuùdundo, ch'egli mollo 
bone abbia coiiosciolo la buona volontà sna verso il Sonalo 
Veneziano, questo sili concini .t! : . vesti ila ilalgli , esser 
cosa da savi secondo i leiupi accomodare i pensieri , e far 
elio gli animi siano uguali alla fortuna, poicliù pio olire di 
qucllu elio olla comparte, non si può trapassare, >"on volersi 
l' ira di colui irrilaro, al quale guerreggiando, non si possa 
spelile ti' ossele ugnali ; ne. anello por cagiono d'una pic- 
oiola cosa, lulla la lor poteir.'.a preci pi (ave. Risponde a que- 
slc coso il Bailo Veneziano, eie non ha egli dal suo Sonalo 
autorità di poterò in cosa di lauta importanza disporre ; c 
che, poiché senza ordine espresso io tal negozio non può in- 
geritsi, per doppia cagione t.Iie alla sua llcpi.liUiin si facci,!, 
per lettere questa diinianila, ".indica lice essa rio. Si porcili non 
a. sè, ma al suo Scnalu Cipro si chiede; si anche perché facil- 
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mente esser potrebbe, die quella Repubblica, diedi nessuna co- 
sa tanto si pregia quanto dell' aiuioiiia di quel gran Signore, o 
con raddoppiare il tribolo che o solito di pagarsi , o con 
qualche grosso sborso di denari pei' una volta, di divertire 
l'intenzione dui Gran Signore ottenessi!. E dicendo, die di 
tale officio ed esso Meliemi'Hn [i.i i.irnliir iiiiMign sempre si 
terrebbe, a prometter finalmente lludnsse, clic con ogni sud 
stono avorio procurato, che prima clic alcuna cosa s'inno- 
vasse, per certo anibasciadore la Repubblica di Venezia ne 

Ma fatto di già impaziente Sclìm di lardar più a por 
mano all'impresa, e non parendogli ormai più tempo dn te- 
nersi celalo , ai tredici di Gennaio dd MDLXX con fare 
arrestare le navi Veacziaue clic in Costanti uopoli si trova- 
vano, e chiudere i passi a tolti Ì mercanti, con levar Inrn 
totalmente il commercio dei In (Belli, e con mandar ordine ai 
suoi Snngiaccbìc capi di einallevia ii> Itaìina/.in , dm da quei 

peni di buona artiglieri;, a Dubitilo, tini nella stessa Dal- 
mazia, frontiera de' Veneziani, risiede, per impadronirsi del 
luogo , ove prima familiarmente solevano conversare , con 
molto orgoglio andoasi a presentare. Ed avvedutosi presto ilei 
preparamento che quegli di dentro per la difesa loro face- 
vano , credendo di poter facilmente impaurirli , maini» Inni 
per alcuni de' suoi Turchi una frena tutta insanguinata, di 
cruda morto e d' ogni aspra calamita , quando a luì non si 
rendessero, minacciandoli. Di clic avvertilo quel governato- 
re, [allo desi ra mei ite e arene nella luna qu e "l'ine Ili 

introdurre , rivestitili dì vcrli da donne eon una piastra d'ar- 
genta per uno che foco ior donare , li rimandò. Talché il 
Sangiacco non potendo eon quelle forzo supplire a quello clic 
la molla collera gli dettata , in tal modo vilipeso, dall' im- 
presa partissi. Questi furono i primi molivi di guerra clic 
tra'T orchi e' Veneziani corressero, di dove ad accendersi, ed 
i ugnili ia 1<1 irsi il finn:» "L'ili giurilo piii fn'raiiumlc seguì. Per- 



doccili non lardarono i Turchi Ji Cartel nuovo .Iella Vellona 
ad uscire con alenili brigantini a' Janni degli abitatori di Pe- 
raslo , i quali anch'essi uscendo enn barconi armali erano 
spesso alle mani, Simllmonle in lulti ì luoghi dove i Vene- 
ziani appresso a'Turcbi qualche terra o fortezza possedevano, 
si facevano giornalmcne ilwntimenti pmì ed urciaiooi la 
quoto meno spargendosi li fima per tutta la Cristianità dei 
giaci! appaiati di guerra che [setta Sellm , non avenJosi 
ancoro ferinità dell'anioni suo, sebben per molle ronietture 
ai rrcJeto che latino ti. ne iinrllc torte eonuo t \ ennzianì, 
dou solo si prepararono alla ditei» essi , ma II Ile di Spa- 
gna per li «noi Ilesini e ttali , i Caisllcri di S, Giovaoni 
( . l'itoli loro di Malta, mi ogni altro lungo della CriHi». 
mia alla marine esposto al sodata prepara ijo e si artaata, 
secondo conciliava il glnslameiilc conceputo tnspeiui- 

Alla tue risoluto Scllro di far sa|iere ai Veneziani rha 
egli lolfts il Heaoie di Cipro, agli undici di l'ebbra™ «.pedi 
no soo Chiana, Il quale eoo altre ambasciato era stalo a Ve- 
nezia altre lolle mollo accarezzalo, il cui nomo era Cubai, 
eon lellere al Sonalo per lai negozili, >: riti i:tuiiniissUjiiu, 
quando alla riducala gli fosse coiitradctto , d'intimare aper- 
tamente la guerra. Partissi coslui dalla Porla del ano Signore 
in. ialini con Luigi Barbaro figliuolo del Bailo di Venezia, 
e eon Luigi Bourizo segretario del medesimo , i quali dai 
Turchi, per sicurezza del Cliiaue, e dal Bailo per raggua- 
irliarc il Sonalo de' preparameli li fatti in Costantinopoli un- 
irà ad esso, e forse per liberarli dal pericolo di restare in 
perpetua scrvllii, .['ne cordo furono mandati. E arri? a lo molto 
presto a Ragusa per terra, di là a Venezia con una galera 
d'Angeln Soriano, che arrivi la mattina di Pasqua, fu con- 
dono. Oro mandò la Signoria le barche del Consiglio dei 
Dicci ad inculili urlo a i.iii, per guardia elio con lui alcuno 
unii [irulawe, pillila che l'u in base lata avesse esposto al So- 
nalo. Ed ambili suhitu il figliuolo e il scgrelario del Bailo 

e delln rn gitine di quella ambasceria, fu con prestezza ra- 
dunalo il Consiglio. Ili nacquero molti conlrasli, c non man- 
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(amilo Senatori vecchi a mollo prudenti , che vedendo il 
furare dì che generalmente gli animi s'accendevano per lo 
sdegno, maturamente consigliavano die nelle deliberaiioni di 
tanta importanza l'ira e lo sdegno non dovessero aver luogo; 
e benebb l'ingiuria a l'ingiustizia non ai possa soffrire , bi- 
sognava nondimeno ponderar lo loro fono e le facoltà, con- 
aìderando se alla guerra con un prìncipa tanto potente vales- 
sero a resistere. Ricordavano ancora, che più sicuro saria ili 
tentare d'espugnar l'animo del tiranno con quantità di de- 
nari, e guadagnarsi il favor de' Itasela coi doni, dei quali 
per espericusa sapevano essere essi avarissiuii. Ma non fu 
il consiglio loro né accettalo , né ascoltalo ; ansi gridando 
ognuno: Guerra guerra: il medesimo giorno ne fecero pub- 
blica dimostratone. Hanno costume in Venezia nelle proces- 
sioni solenni, in cui la Signoria col Duca interviene , di por- 
tare avanti otto stendardi, de' quali due sono bianchi, duo 
rossi, due verdi, c due violali ; e di essi i bianchi in tempo 
di pace si («irlano primi , i rossi in tempo di guerra , i 
verdi mentre con sospensioni d'armi trattano accordi , ed i 
violati quando da qualche gravo travaglio d'infermità o di 
simili accidenti si trovano afflitti. Però dovendo il Duca cou 
la Signoria, come e di costume In tal giorno, solennemente 
visitare al Vespro la Chiesa di S. Zaccaria, con far prece- 
dere i rossi in loco dei bianchi, che Quo allora avevano pre- 
ceduto, fecero in tutta la città universal commovimento; la 
qualo godendo tranquilla pace, per molti anni a dietro non 
aveva turnazione di guerra sentito. Itagunatosi poi il giorno 
seguente il pubblico Consiglio maggiore, e di comun volere 
crealo di tutto lo fone di terra Capitan Generale Storia 
Pallavicino Marchese di Coite-Maggiore, il quale in tempo 
di pace era lungamente di tutte l'armi del dominio Venezia- 
no stato Governatole, nel medosimo Consiglio il bastone c 
l'insegne del generalato gli furono date, ordinando clic con 
ogni prestezza si facessero te provvisioni per mare e per 
teara, che al bisogno fussero oppurlune. Finalmente il mar- 
tedì il Chiaus, essendo all'udienza ammesso nel gran Cuusi- 
glio, accompagnalo da quattro Turchi e dal secrelario Bon- 



a Pietro Wedan'o principe c duco della Repubblica, poiché 
al qua ii Lo Fu stalo pensoso e sospeso, vedendo in sò solo tatti 
gli ocelli rivolli, elite in somma quello ragionamene « S'io 
■> non sapessi, scrcuissioio Principe, ed illustri ssi ni ri Siiiim- 
•i ria, qoaoto a Vostra Serenila e alle chiarissime Signorie 
» Vostre sia chiaro, che io sempre di questa Repubblica aia 
i' iHf.vik buono e amorevole amico, procurando con ogni mìo 
h potere il commodo e la utilità dì essa, non mi sarei quasi 
>• arrischialo di comparire oggi in questo Senato per far 
» seco l'officio ebe dall'altissimo mio Signore Re dei Re , 
i> dominatore de' mari e della terra , spada c braccio del- 
ia l'immortale Iddio, e so!o al mondo supremamente beato, 
» m'é slato commosso. Ma poiché son ceno elio da molti 
» passali negali, o pari icol armonie da quello dogli Ebrei , 
j> non molto addietro per opcrn min acquistalo, in scrviiio 
« e ulìl loro, l'hanno lutti pollilo sapere; vengo ora, ancor- 
ai che con sommo mio dispiucore, arditamente però, ad oli- 
li bedirc al ch'Ilo mio soprano Signore; sperando tuttavìa, 
u ohe come prn denti ssiuii consiglieri, i quali col buon governo 
» vostro siete continuamente cresciuti in islati, riputarono, 
» e onore, co usi dorerete mollo bene l'importanza del ucgoiio, 

» lenlissimo Signore; non mono prudente mente in questo sa- 
.. rete por governarvi, di quello che , gii laulo Icmpo , con 
» (ante occasioni già governali vi siete. Avendo in tulle lo 
JJ lor deliberazioni Mii.pre riguardo a me, che moodatoda 
>J chi ine lo può ini riami» iv, sono sfurialo con qneslo modo 
J> ad obbedirlo ; i: cosi mi coniicdn libilo clic con soddisfa- 
ti lior.e di lutti io possa par fine n quest'ambasciata, corno, 

ii il piacele e collidilo ili miositi lli'piilililicn hramo e desì- 
i. doro. 

Queste podio parole del Cbiaus cun motta pusillanimità 
esposte lecoro ben chiaro segno del timore ch'egli per In sua 
persona aveva; poiché prima ch'egli bisso ammesso a parlare, 
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membro già 
spada acqui 

, padroni. ( 



lorrcblie. IKedo con questa Ielle» anche un'allra tic' «ascia 
generali, [a quale con insolcata, non solo pari ma maggiore, 
qnrMc parole conteneva. « Soi vi domandiamo Ci [irò , il 
■ > quale voi ci darete o per amore o per fona ; e jwrd»Ievi 
■» <l"irritar»i coatra la orrenda spada, perche vi l'arenili guerra 
i> crudelissima da tolte lo bande; e non vi fidate punlo nel 
i> vostro tesoro, pei-tlili In filmini pacare e correre come un 
>• lorrenlo. Insieme anche diede un'altra lettera di Mallo- 
inetto Visir , primo Basoiii , il quale scriverà , che essendo 
buon umico della Signoria di Venciia , non aveva mancalo di 
fare ogni opera per rimuovere il Gian Signore dalla sna 
volutila j ma non avellili) aiimivN uli nlliri suoi pntnlo far 
frutto, eouie per il comanda mei ilo di sua Celsitudine avrian 
veduto, aveva preso per espedu-uie, cimi lucivi si mie di quel 
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per nemica il suo gran Signore; poiclio avria potuto Imre 
ibll' isola k persone e gli meri , o continuo™ nella untici! 
emiciiia, seguitando gli usali [raffinili, e conservando i beni 
a tanti suoi sudditi die erano là, a' quali Imo al ritorno dì 
esso Chiaus non si saria fallo oltraggio no danno. Lette e 
interpretate le lettere nel Senato, o domandalo al Chiaus io 
ascia olirò che diro , rispondendo egli , che altro non gli 
occorreva, gli fu intrepidamente dello da quei Signori, ino 
qonnlo a Cipro , essi lo possedevano bene e giustamente , 
0 die intendevano di difenderlo contro lulli coloro clie di 
levarlo dalle lor mani si fosscr provati, sperando che il ho 
Signore, come violatore della paca, ben presto potrebbe pen- 
tirsi di aver commesso Ini fallo , e lutto gli fu dello con 
queste parole: « Noi non avremmo credulo nini che il vostro 
u Signore scoia alcuna cagione vera ut verisimile, avesse 
» rotto questa pace, la quale non è mollo che egli ha con- 

ji chè gli i; piaciuto di far cosi , noi ci difenderemo ga- 
li y Ibi-demente , confidandoci in nostro Signore Iddio , che 
» con cOcItì dimostrerà quanto lo cobo mal falle gli spiac- 
.> ciano. Quanto a Cipro, come ginstamenlc In possediamo, 
» così 0 noiosamente con la grniia di Gesii Cristo lo guar- 
» dcreino. Facciamo lisposla con la medesima coslaaia alle 
» lettere del vostro Signore e de' suoi Baici», acciocché sen- 




Così licenzialo 0 fattogli segno che se n'andasse ; egli 
che nou poco temeva , che dal popolo In gran mnlliludine 
concorso por vederlo, qnali-lu: "liuii^in filili jili rosse, sup- 
plii i> ni Senato, che per le scalo secreto rimandar Io voles- 
se. _M:i LfSL'n.Iodi imposto, cho sicuro per tulio avria po- 
tulo passare, tini medesimi che ivi l'avevano accompagnalo, 
alla medesima galero fu ricondotto, In quale il incretinii ser i 

partendo, lo riportò sj e salvo a Rugosa, ma mollo nial- 

cnrileuto. Poiché avendo nu" Veneziani miigyiiir costanza tro- 
vato di quella che ta'i iiiiti.ijiiula s'aveva, non poco temeva 
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elio il tuo Sigooro, udito In risposla dm gli portava, subito 
l'avana fallo morire , essendo solita egli di trulla™ in tal 
modo coloro che con novelle spiacevoli gli tornavano avanti, 
assegnandone per cagione , ebo cran essi nomini mal fortu- 
nati, e perciò era ben fatto di tor loro la litn. Dal mede- 
sioio timore preso il Dragomanno non lolle più ritornare a 
Costantinopoli, quantunque moglie e figlinoli v'avesse, corno 
ne anche il segretario no il figliuolo del Bailo vi tornarono. 
Ciuoto il Cbiaus in Costantinopoli, e reso le lettere e fatta 
la relazione, di ordine di Solini andarono dodici Chiaus in 
l'era a sequestrare il Bailo Veneziano e gli altri Cristiani 
elle v'erano. Donde poco prima essendo fuggilo Vinccnio 
Alessandri cittadino Veneziano, e avendo alla Signoria dato 
pieno ragguaglio delle cose Turchese!»!, fu dal Senato spe- 
dito al Sofi Re de' Persi per dargli conto degli apparati cho 
a danno del Torco in Venezia si facevano , c per indurlo 
anche a muovergli guerra per terra, meni™ dall'annata per 
niarosaria sialo molestalo. Furono in Venezia con medesi- 
mo mudo sequestrali i Turchi e gli Ebrei levantini con tulle 
le lor mercanzie ; e con diligenza ad armar vascelli e as- 
soldar fanterie per mandar fuori l'armata, s'attendeva. 

Frattanto era ogni cosa piena di rumore e d'armi nel con- 
tado dì Zara, dove mentre il Provveditore de' cavalli Bernardo 
Malipieru con molto ardire e valore gl'impeti o correrle dei 
'l'urt lii reprimerà , con chiaro testimonio della virtù sua di 
un colpo di lancia si mori, c fu per suo successore da Ve- 
nezia mandalo Fabio da Canale. Non mancava it Senato di 

vedendosi in termine da poter mandar fuori una parte del- 
l'armala che di tutto puolo era provvista , elesse e creo di 
tulla l' armata che avessero fuori mandala Capitano e Go- 
vernalor generale Girolamo Zane, e fece provveditore a Corfìi 
Sebastiano Venie™, e in Dalmazia Provvcdilor generale Fran- 
cesco Barbaro, il quale essendo poco dipoi venuto a morte, 
ebbe per successore Giovanni da Legge Cavaliero e Procu- 
ratore di S. Marco. Nella Schiavonia per guardia di Zara, 
Scbenico, Spalalo, Canoro ed altri lunghi mandarono Cover- 
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naliire Giulio Savorgaano , prode sul J a lo , oon cinquecento 
fami , ma con potestà di assoldarne quanti avesse ricercalo 
il bisogno ; o si era gii prima mtndato In Candii Provvc- 
dilor generale Marco Quiriui , cugnuminalo Stenla , e ogni 
altra provincia <li;l dominiu ili Inumi ci>vi'vri:iuiri provvista. 
Dall' al Ir a bandaio Costantinopoli, ove con molta {retta 

lieinqne galero , Sclim chu degli apparali Veneziani aveva 
avolo informazione ; temendo che prima che la sua armata 
uscisse, qualche presidio si grosso in Cipro giungesse, elio 
pei la impresa se gli Tacesse dilliclle, espelli Amnrat Ilais, 
che con esso venticinque galere air isola di Rodi con ogni 
presidia n'andasse , o di là che nessun vascello Ventilano 
in Cipro passasse, con ogni sno potere proibisse, l'imo di- 
poi al qualo , anche i Rasciì Piali e Berli con oliatila ga- 

tervallo dai Rascia «listala e Ali seguitali con altre treni a- 
si'i galere, dodici galeotto, sci navi, un galeone di Bullo- 
nici. n Visir , otto Maone , quaranta Passaeavalli , e molti 

n' andarono. l)i dove avendo spalmato, e fallo caricare umile 
iniiiii/.iiiiii , il primo di Giugno a Rodi si trasferirò no. ^el 
tirai viaggio arcuilo insieme congiunta lutla l'armala, die- 
dero nel passare il guasto a Tirine isola de' Veneziani nel- 
l'Arcipelago, e saccheggialo e arsi) quanto aveva di buono, 
in estrema miseria la lasriarnao. Indi ai ijuallro di Cinguo 
alla Fenica navica rumi, vicini, a Cipro nella Natòlia, uve i 
eavalli tiianaizJari , ,: le tanlerie, elle iiulNsoIa disegnai j- 
no di porre, s'avevano a ridurre. Fra laulo tra i ctnisLidiert 
di Sciita molti dispareri circa il passare l'armata in Cipro, 
nascevano; parendo licno ad alcuni di aspettare lino a Soliceli - 
bre, por iscliifare la nini alila, alla quali: e vi. le elemento s'anda- 
va in iuconlro qm-lla slagioMii per culpa dell' eccessivo caldo, 
che per ordinano si pulisce in quell' isola ; e altri cuiilcn- 
dendo che il meglio fosso di farvi passare l'esercito quanto 
prima , per esser a tempo di fare il raccolto di lutto il 
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iraiu:,, cIk prima ili mciiii giugno tuli » suul (aie, 
Ul fljudo nlTainanJo >|uclli ikllu Cina , faciline 1 inj| 
In Venni* non nui.cau il Secalo ili latte la pi 
linoi ennwoienli F. (icorrtndo piiiua «11» Ilmua homi 
pmcrnioni , otsiiooi , e I-i cune ('luoghi pii , proc 
■l' ioprtrariH 1 (aioie«ole eiulo. Pi icioccli* orila news»; 
aensun miglwr proii-lture tue a Ilio si può riconnv. 
siine ijuacilu i ligi usiamo ti le si riceyou l'offese, esscnJo 
della p;iiislir.ia " di'l l'i nuoce ma prontissimo difensore. 1 



elio dal 



vero paterno iclu ver» tutta In Cristianità, come colui clic 
a pcrlameii le vedeva, che l'esser Cipro in mano de 'Cristiani 
era un tenere riu la speranza nella Chiesa cattolica di po- 
ler un giorno col meno di quel Reame por mano alla de- 
bita impresa di ricuperare con l' anni quando dia sin la 
«anta terra, ove nostro Signore Gesù Cristo nacque 0 fu sc- 
pellilo, la quale con tanta vergogna del uomo Cristiano poa- 
sedono i Turchi; e che perdendoti quello, si veniva anche 
a perdere allatto la speranza di tanto bene; c per molt' altri 
degni rispetti, senza farsi molto pregare , con le sue forre 
maggiori volentieri si mosso in aiuto de' Veneziani , anzi in 
lavoro della Cristiana Religione. 

Ma a poco potevano estendersi le sue forze , rllro- 
vandnsi egli veramente per allora mollo scusso di denari, e 
con poco modo anuho da poterne trovare. Perciocché, avendo 
l'anno a dictru, cnmc da principio accennai, Carlo IX Redi 
Francia determinalo di far con le armi uno ifono maggiore , 
clic dal suo potere avesse il n.ondo aspettalo, per porre una 
volla line alla pestifera e lunghissima guerra intestina, cimi 
la quale gli Ugonotti, ribelli non meno di Dio clic suoi, lo ave- 
vano iu lai modo consumalo , che non molto si vedeva lon- 
tano dal perdere allatto insieme con In corona la vita mi 
e di tulli i buoni del suo Reame, uvea chiesto per tale ef- 
fetto aiutn da' principi Cristiani, e particolarmente dagl'I- 
taliani. A. tato impresa s'era con grandissimo ardori! appli- 
cato il PoiitoBco , come colui cha per vera innata virtù o 
santo iclo della Religione, Cu da' primi anni si può dire del- 
l'età , o almenu degli sludi suoi, era stalo sempre acerbis- 
simo piTsci'iilnrc de! l'eresìe, e con la scala del sitili» Olliei», 
di Inquisitore era pervenuto al supremo grado di dignità, nel 
qnalesi ritrovava. Ma non polii co' caldi suoi pregili, c le sue 
pio esortazioni muovere alcuno de' prìncipi Italiani a mandar 
soccorso in Francia, eccello che Cosmo de' Medici Decadi 
l'iorpn/a, il quali', essendo slato a ogni cenno della sedo Apo- 
stolica utscqHCtilissimn , in la lo nccasiimt! proli laminile gli 
iliialc. mille furili e cento cavalli pagali. Co' quali avendo for- 
malo uno, sebben piccolo, pure li oriti».-! ino esercì lo di sei 
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mila fami e tei cento cavalli sotto il governo di Sforza , Colile 
di Snntaliore. lo mando in Francia. E cosi opporli™ mai te, 
che quasi ne!l' arrivare esso, s'acquistò a Dio e a quel Re 
in una general giornata una se guastissima villoria con morte 
di circa sedici mila Ugonotti e di pochissimi de'nostrij dalla 
quale ormai la lotate estirpatone ili quella contagiosa e pe- 
ni tra sena insieme rol riputo e quiete di quel Rei me s'a- 
apelta» Or ciò al PonleSio era Malo cagiono di spese sì 
praii , clic non avendo potuto con l'entiate ordinarie sup- 
plir.: , aveva aggravato i popoli dello alalo ecclesiastico a 
conlriljoiie di modo, die non s'aveva quasi via da poter 
roti prealo provvedere a' hiangm il' una spesa sì graodc- , 
quale quest'altra impresa mostrala di ritercare. Pur vedendo 
I ìipiinjci.i ih- p-nro'i , che fieramente in quel tempo mi- 
nacciavano , Don declinando punto da quel sanlissimo zelo, 
col qnal lo cose ili latta la Cristianità indifferentemente dallo 
stato suo proprio risguardavn, non solo egli prontamente ad 
aiutare i Veneziani si mosse, ma con caldissimi ed efficaci 
prieghi >i diede a muovere anche Filippo 11. d'Austria 
Re di Spagna, che pia d'ogn'aliro principe Cristiaao poa- 
aante o dell' onor di Dio icloso conosceva. A lui per que- 
sto effetto mandò Menisi gnor i.n.lrn ii i> ,i<: Tni n s, Chierico della 
Camera Apostolica ; uomo prudente , molto destro negozia- 
tore, c nella corto di Roma riputalo d'assai , con un'am- 
plissimo Breve ; col quale , per le viscere di Gesù Cristo 
prirgava esso Ile, che posponendo ogo'altra cura, in favore di 
cpicsLi impresa cosi sanla si muovesse , nh Riguardasse in ciò 
ad altro interesso, che al pubblico lume della Cristiana Re- 
pubblica, la quale in pari pericolo si saria tutta ritrovala, 
se dal perfido potente inimico fossero stati espugnati i Ve- 
neaiani, che primi e più possenti ostacoli gli erano. Fu 
questo negniio dal detto ile Torres con media destroiio tratta- 
to ; poiché avendo indotto il Pipa a concedere al Re non 
so se decime, o altre cose ecclesiastiche , da cui molti pro- 
venti si covavano, con intenzione anche di concedergli l'an- 
no seguente la Crociata ( come poi gli concedette ), In quale 
in quei paesi, per la quantità di danari che se ne cavano, è 
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cipatc , e snllccilollo eoo molla ansietà alla «pediuone di 

ili>|in Tri'i il Lh.IumI rulinuiri sn Udirne mente cantalo La messa 
].iiiili!ii ;ifj' dello Spirilo Sanici nella solila Cappella pnpile , 
pli diedr, ,li «uà mano le insegne ilei generatalo coti lo sten- 
dardo grnmli^iii.n di (Iuium'i riuso, nel quale era l'immn- 
pine di nostro Signore Crnoilissn nel meno, c quelle ilei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo da' lali, col mollo già .In Dio: 
inumi, il" pei ninun dell'Angelo a Codoni ino Inipm'uliiro , ciiiì! 
In fior signa t'inerì. E subilo con ogni sanla impicrazimic 
e buon augurio il Generale do Roma partissi, per anelare ad 
armare a Venezia delle galere, o provvedere ad ogni hiso- 
prm di esse, menando sceo con grado di suo luoscli nenia 
l'nirip.'d Ciiln iiLii, al ■ ] 1 1 ri 1 1- ('gli p™;n prima aveva fallo avere 
dal medesimo Papa il lilolo di Duca di Zagarolo. 

Arrivalo in Venezia il General Colonna nel pubblico 
Consiglio fu riceralo e regalmente onoralo. Ove con lauta 
falcidia di dire, c con si e Dicaci modi espresse l'addio del 
Papa r suo verso quella ite pubblicai '""lo buona speranza 
le diede degli aiuti del Ile ili Spagna ; e discorse con lama 
prudenza e gravità dell'impresa da farsi, clic non_pur mi- 
rabilmente rincorili i Veneziani, raa stupiti rimasero di tanto 
suo sapere, c della bolla maniera del trallare. Nò sapendo 
con rhc maggior dimos trazione esprimere la slima clic di esso 
Reevano , e giudicando die il valore e il sapere di (alilo 
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invali ito l'osso smnpru per esseri! ili limilo dei-oro e d'utile 
'il lui' Si'natn: [ut ]inl)lilii:ii ili'irHti !;i!iiliIiuinio ili quella pa- 
tria lu chiamarono, 0 a luti ■ i gradi e dignità iklln r..'|>ii:i- 
Lliea loro l'ammisero. Signi fica rongli inolili! con molto ono- 
rale parole , clic benché essi della loro armata parti colar 
Generile fossero per mandare, la somma però di lutti 1 im- 
presa volevano che dipendesse da lui, ai coma nd ani enti del 
quale il medesimo lor Generale avrcbhc sempre obbedito. 

Fra lauto per mantenere essi gagliarde lo provvisioni 
elio giornalmente per l'impresa andavano crescendo, n nuore 
iiiun/imii e modi da trovar denari tulio le slrade s'aperse- 
ro. Crearono di nuovo olio rrocuraiori di S. Marco, eia- 
-ir[ieilai:n ili-i ip;ili veiilìmilil si'udi iniiLiuili il' nonni 'li |iv. L - 
stauia alla Signoria sborsarono. Ai giovani nubili, maggiori di 
anni, dicciollo clic , scoia tciilar la prova della ballotiaiiono , 
pagando cento scudi potessero eotmrc nel Consiglio grande, 
coucessero. Multi campi di terre , botteghe, traghetti e altre 
cose del pubblico , cho altramente saiiauo stati difficili a 
vendersi , per eia di lotti 0 venture venderono con molto 
avvantaggio ; e molte gabello c altro entralo pubbliche creb- 
lir.i'u. Arenilo eou tali mudi cavalo di eonlanti lino a trecento 
mila -cuili, e piMln buon ardili!! allo itisi! nri'essiitii', dii'ilcro 
il baslone del generalato e lo stendardo a Girolamo /.ne 
Cavaliero e Procurnlor di S. Marco , ponendo sntlo il go- 
verno suo un'armata di ecnlo trcntasclle galere , con com- 
prendfdHlo in esse le dodici che aveva armalo il Papa, un- 
dici gal cai /.e , un galeone, quattordici navi, c scile fuste. 
F. gl'imposcro clic col paruri' ili Siiuin l'alla!Ìi;iii<> Geni'ialii 
di terra e di Giacomo Gelsi o Antonio da Canaio , Frov- 

giudicalo^! Colonna Generalo del Papa, governasse la guerra, 
lì peitliir in Cipro lion si trovava altro Capitano d'inipor- 
laiina cho Astone ISaglioiie governatore generalo , il quale 
non poteva in un medesimo lem po, bisognando, guardar duo 
forteizo ; acciocchii entrando egli in una, l'altra priva di go- 
vernatore nini rimanesse, mandaronvi il Conio Girolamo .IW- 
lini ngo con una banda di duo mila lanli per suo coadiuto- 
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re : .ilcldccIiu insieme procnrasser di difender quo! regnu 
dall'impeto de' nemici. 

Mculro che a questo cose In Venezia si provvedeva, Il 
Dure di quella Repubblica Pietro Lorcdano, senza che pria 

che da quo' Senatori e iiovcmanti con veleno fosso stata pro- 
curala ; avendo gii divulgalo la fama elle quando in quel 
Consiglio si tratto la deliberazione di questa guerra , egli 
iasione ron alici gravi Senatori ronlin ben pratico, dolle fur- 
ie della loro llrpnbblics o di quelle del l'ore. , ron ogoi 

der [amicizia di-1 Gran Tutto, fosse Malo esperente di dar- 

per «virili ammiralo , per nn:i avrr prrdnnolo al prnptio 
principe, il qo.ile in taaio bisogno della Repubblica una 
cosa tanto vergognosi avesse tentalo di consigliare. Nel grado 
suo fu assunto Luigi Moceiiigo Cavaliere c Procoralore di 
S. Marco, il quale per tutti i gradi e magistrati della Re- 
pubblica essendo onoratamente passalo, col pervenire a quella 
hu[in;;ii3 iliguilì clic può dare U patria sua, aveva comu- 
nemente gli animi di liilti, clic dalla comune culainilà si tro- 
vavano oppressi, rallegrati. 

Frattanto il Generale Zane avendo ogni cosa spedilo , 
con tutti i delti vascelli molto ben in o-dìne , insieme col 
Generale Pallavicino ed i Provveditori Cclsi e Canale con 
ogni buon augurio si parli da Venezia, dova il Colonna per 
finir di provvedere lo galere del Papa , e per aver minta 
dell'armala die il R« di Spagna aveva premesso di .mandare 
ad islnnza del Pupa, per allora reslava, e sino a Zara per- 
venne. E mentre oirli colà pei- ospctlarc il complimento delle 
muniiioui o vettovaglie , clic con l'armata doveva levare, 
per andar poi al viaggio clic dal Senato gli fosse stalo im- 
posto, si tratteneva, il Provveditore Veniero di valore e di 
ardire maraviglio per l'età di scUantacinqoe anni io elio 
si trovava, impaziente di star più con tenlo ozio a Corlii 
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.npHlai'.ln l'armala, volle nio.iN-are aiu'riiioi, clic i Vendimi 

Urli anclic dentro alle lor (orione erano buoni. Il porcile 
avendo seco Sianoli Murimi ri Greco, oiiido ili valore e di 

Lppolù, forte™ ile/Torelli nella cogli dall'AUmu^ d. Cor- 
fìl poco diilante; ai per Cacciani da torno i nomici vicini, 
come por farsi con tal modo la (traila da entrare con mag- 

ralmcnte occupata 0 posscdula. L.inmìii riiiliiri.nilr, per Inle 
effetto dicci buone galere, ed ai scile ili Giugno da Corfii muo- 

1 artiglieria , con tanto impelo per Ire giorni mulinili battè 
la fortezza , clic vedendo i Turchi la risoluzione del capi- 
Uno e la pronU'/.va do' sfidali , temendo di perdere con la 

■renilo lnMiandoii a reno. Il elio intendendo il Venicro, po- 

U">mtn '■ ili Iinona sperali;.! dell' impreso da farsi te no 
tornò a Corfii. Stavano intanto i Generali Veneziani a Zara 

mal* dell'armali e l'ordine del Senato. i\'c, mentre elio vi 

gì. perchè ad alcuno d/crà l'animo o il desiderio mancas- 
se, ma parelio le (.enti erano disarmato, o i castelli de Turchi 
in quel contado fra terra; ed '"tinnii* id inimici per la mei - 
tituiline della loro cavillcria juuU-nni della campagna, il vo- 
lere con fanteria sola lunlar fa/ione non saria sialo ali™ olio 
porre le pronti a inani feslo. periglio, tenia sjwran/.u ili liuoii 

gbi do'Turclii senza (latteria, non solo il condurci l'avelie • 
rio por l'asprezza del paese era dilliriìo, ma per diti-Ilo ilei 
brillarne era imponibile giudicalo Stolto ihnuini> quivi lar 
niaU firn ni dodici di Gnigno tenia poter mai leuiare alconn 

tema e carestia drl vivern cunsnla il ni!- moltitudine delio 
gcuii e dal guaito daio dai nemici a tuuu il coniarlo, nnn 



pulita i-ciìslrre i- su in in ninnile pativa, si por essere i sol- 
dati e galeotti grilli nuovo, milrili e r1vvr7.il alla compagna, 
e no» al maro, si anche priclit' ii'iiinnino li quei tempi per 
tutta l'Italia all'une infermila prslilrnli c contagiose, onde no 
morivano ogni ginnici iritinili. Ciò vedendo i Generali, si 
parti ronn finahiiinile da Zara, e di là se n'andarono a lesi- 
na, c indi alla borra ili Callaro. Ni' perciò uri |iiiw,n-r. vol- 
lero tentar Caslelnuovo , per „ n ,, r55cr | oro pe r „„cora ar- 
rivalo le muniiionl aH'espiignaiioiic necessarie, e anche per 
timore clic l'armala nemica, ili cui non si aveva certa nuo- 
va, vi sopra;::;! 1111 gesso ; e insomma per ntitindire al Senalo , 
il quale, volendo tenore 1 inimico lonlacio, aveva da principio 
nnlinnlo. clic nessuna impresa uri golfo di Vene?.]'* si len- 
tnsse. E In mio divino volere, die l'armala nemica nel leiti- 

pn rlie andò alla lenirà tirasse alla volisi del golfo di 

Venezia; priilir, [menilo l'armala noslra nuova, inferma e 
•.Illudala, i ilriiviiudosi solo scllaiila gilcri: in esso golfo, e 
il rodio parie in Canili* e parte a Corfù , non essendo an- 
cora In galere del l'apa in ordine, e quelle clic doveva man- 
dare il Ite di K| ini: ria i-i[iiiv:nidii!.i inulto Innlaiic , i solo 

In Ddimv.ia, la Puglia 11 la Marra Bll'ia molto daiini-i^iiilo, 
ina a tutta I llnlia nvria purlalu infiniti) Irrinro ; e airi* fa- 
cilmente ]inlii[[> ne' contorni di Venezia far qualche impor- 
liiiilr impresa, arq ni stando forse anclie tulle l'isole riicoini- 
tinr, le quali, non avendo speranza di soccorso, non avrian 
pulntn liin-iiuH'iilc ii[|"iriijib-li> ili essa resìstere. Ma non ha 
Iddio per nostro bene voluto a tanto poter del nemico una 
sì falla prudenza aeconijingniire , dalla quale Iroppo gran 

anche dalla boccagli Callaro i Generali Veneti*»! con sc- 
ialila galere, ed li ventitré ili Gingilo a Co.fù, dove era il Ve- 
rnerò con un'allia buona squadra dì galere, arrivarono. Fral- 
lanlo il Re .li SpL'iia, pur adempire quanto al Pnjia amia 
promesso pur sdirne ili Ilio e delta disuma lìi|nililiiir!i, 
aveva mainiate indimi a t.iiuMnni Anilina Llmia a Genova , 
die con tulle le galere eli egli si ritrovava in Italia, andasse 
quanto prima ad a^iuniirrsi alle galere del PonlcDcc, per 



dar con esse aitilo alla Silumin di Venezia. Tu espeitiirme 
del qual ordine il Uoria con quaranlanove buone galere a 
mollo bene armale n Otranto si condusse; dove n vendo tro- 
valo il Generale Colonna con le galere del Papa, ieco si con- 
giunse, e quivi a provvedere i vasrelli deile vfì lo\;it;lir-, <• 
dell'altre cose al viaggio necessarie si diede. Ma il Pomeri™ 
in questo meno prevedendo clic malamente con ] entrate sue 
ordinarie nvria potuto supplire olla spesa dulie galere, i-ln! 
aveva armate, e che pensava d'armare, secondo che 11 biso- 
gno ridi iedeva , si diede a vendere alcuni Chierica'! della 
Camera Apostolica, ì qnatì per la nuova cri-azione di ale uni 
Cardinali ch'egli aveva Talli, erano vacali e a lui ricaduti , 
per prezzo di ducali Irculamila lune, \rmli; pjnini.-iiii: !'o-f- 
ficio del Sommisla, clic similmente gli era pervenuto, a Fer- 
dinando Cardinale de' Medici per ventimila ducali. Accrebbe 
poco di poi il numero dei Cliericali predetti da sei ch'era- 
no Brio a dodici , i qnali subilo si venderono ; e parimene 
fece del collegio do ' l' raion et art parlicipanli. Olire di ciò 
alle congregazioni degli ordini munaslici, impose un taglione 
di quattrocento mila scudi. E non contento ancora, per ac- 
cumulare il più clic poterà in servizio ili cosi santa impre- 
sa, attendo l'inno addietro per morir del Carili Hai.: Vitel- 
lo!» Vilolli, vacato l'officio del Camerlcngalo di S. Chio- 
sa] , il quale ( come cosa solita a darsi da' Pontefici al più 
prossimo Cardinale de' suoi jjarenli per la dignità e per 
l'utile che d'esso si trac) aveva avulo Fra Michele Bonello 
Cardinale Alessandrino suo nipole ; con infinito stupore del 

Ulti gli alletti carnali, e posposto l'interesse del sangue al 
ben comune della Cristianità, ad esso suo nipole Icvollo, e 
per prozio di seltantamila ducali a Luigi Cardinal Cornarli 
lo diodo. (10) Dopo questo, vulendo con ogni effetto mostrare 
quanto a cuore gli fosse il patrocinio delta Cristiana Dcpub- 

e gli onori, clic da' superiori alle mori levo! i upcraziu ni degli 
inferiori si danno ; e vedendo anche che In stato di Tosca- 
na, per la sua polenia e per la vicinanza che lui con lo Sialo 



quale con la prontezza che in perseguitar gli 
ciclici aveva mostrata , con la limpide™ .Iella buona co- 
uieuu che procura T», e con molli» anioni si gai fica li re della 
uHmonc e oblK.li.wa di' egli porla vn atl tssn santa Scile, 
l'animo cji aveva calli volo. lì colendo con l'esempio ili lui 
iiivilnr gli altri principi a Dire il medesimo ch'egli faceva, 
e fiiudnielilo caso Duca e pomeri suoi alla difeso e divo- 
zione dello sialo Pontiiicio obbligare , chiamatolo a Roma 
nel solenne Coucisloro pubblico con 1' intanfito (li tulli i 
Cardinali cb' erano in cor le , lo coronò di corona regale. E 
(l:il«i,li jinli-slJi c autorità regia , il titolo di Sciciiissi[]ii> 
e I nonie di Gran Duca ili 'IWana gli enuresse. (il) Giurò il- 
lincOTilro osmi Cosino ;i Sun Santità e suoi legittimi succes- 
sori per sè e per suoi creili il sacramento di fede! là ; nb- 
lìli-jiiinluii a ilifmiilirc in ijiiiilimrpie [icinnvnJ.a la Sanili Scile 
con la propria persona e con tulle le forte sue. Spiuci[iiu 
mollo alla mairi; ìor parte de principi la nuova dignità ili 
Cosmo; in serroo ili clic I linp. rmiore Massimiliano dAuilria 
secondo, per suo inlcrcsac, in nomo sito e dell Imperio pro- 
testò In nullità ili qucll'atlo. 11 Ite Callolico , quantunque 
jipi'rl.ioiciile non ricusassi 1 , non lolle per" accoiiicntirvi. -Ma 
più d'ngii'nltro se ne dolse aperlamcnle Alfonso d'Lsle Duca 
di Ferrara , il quale per esser nalo di sangue regale , a 
avendo lun-ami nle litigalo nella Curio Cesarea e nella Pon- 
lilioia la prece. le 11 /.a coirai Duca più nnlico , con malissimo 



giormenle li corroborava ila! valere che Cosimo gii vec- 
chio , arcuilo por nuora Anna sorella di esso Lnpeiudure , 
moglie di Francesco boo figlio , essendo nuovarue.no acceso 
d'amore di Elisabetta Martelli cittadina di Fiorenza o bui 
vassallo, per obbedirò al Papa die lo voleva trarre- di pec- 
ulio, e per godere il ino bene , s'era maritalo con essa. La 
ijirate, con questo titolo di Gran Duchessa, pareva che vo- 
lesse far maggioro della Principessa , o aveva colore di dispre- 
gio del sangue imperialo. Si teneva quindi per eorto , elio 
sotto coloro di vendicar Cosar* venisse dalla Germania guer- 
ra in Italia , la quale li sapeva che i Prìncipi protestanti 
por l'odio della Religione con ogni occasione avrebbero eer- 
eato. Pur tulli questi tumulti in iirieve s'acquietarono , si 
prr lo discordie o divisioni du'Prineipì Alemanni, lu quali 
rendono il Baerò imperio delio! issi ino, come porcili; limi era 
conosciuta la difficoltà di macchinare contro lo stalo di Co- 
nno, per cagion della fortcìu sua propria, e per il gover- 
ni! mirabile, ili esso, col qmal« egli si faceva non meno te- 
mero che rupe iure , c anche per gli offici elio il Papa vi 
fcca. Ma sopra tutto por la guerra elio crudelmente si ve- 
deva accesa fra Torcili o Cristiani , la quale non lasciava 
pensare ad altro, che a resistere all'orgoglio e «Ila puicina 
di cosi fieni inimico, dal quali! utili Principi! Inoliano pu- 
teva sentire gravissimi danni. 

Ma ritorno ai Itasela Generali dell'armata Turchese! 
Piali ed Ali. Poi ch'ebbero costoro in gran parlo posto uil 
ordino le forLo, che Mollala u Berta Generali di terra giu- 

aggimito alla loro armala seimila Gìamii.wii, archibugieri , 
o grosso numero di cavalleria, ni ventisette di Giugno partendo 
dalla Fenica, dove erano stali venlolto giorni, nllavolladi Ci- 
prò s'invinrnno. Le forte con le quali essi oppugnarono quel 

sessanta galere , sessanta fra galeotte e fusto , otto maona , 
sei nati, un galeone, (re palaudrc , quaranta passaeavalli , 
caramusali trenta., e fregale quaranta. Le quali sebbene per 
eouibalterc u' fatti d'arme 5011 poco utili vascelli ; a Iraghel- 



escrciù forniti di quinto richiude l'espugnazione delle fin- 
tene e della cittì, tono Buissime. Per terra , quo 11 rum ila 
conili , lei olili Giannizzeri e novi ni a mila fanti ; la qual 
gente sebbene non tolta la prima iella fu posta in Cipro , 
in diverse partite però dall'armata tÌ fu traghettala. Quelli 
che in Cipro per li Veneziani governavano, erano Niccolò 
Dandolo Luogotenente, o vngliam dire Viceré; Astnrrc Ila- 
elioni Governatore generale; il Conto di Itoccas baron prin- 
cipale dell'isola, Collaleral generale ; H Coloocllo Palano da 
Fono con duemila e cinquecento fanti italiani , o olire dì 
ciò ?i ai trovata un ncrvn di cinquecento cavalli de' gcnli- 

Ihiujjìm iriiihlni, rìnrjiiri lo divalli Slradioltì, c qualche 

numero di genie delle bavaglie , con molli gentiluomini e 
soldati italiani venturieri , e molli anche dell'isola. Questo 
erano lo genti che io Cipro ai ritrovavano quando l'armata 
nemica vi giunse ; forze in vero poco bastanti olla difesa di 
quell'isola contr'uno esercito tonto possente. Pure avendo il 
Itagliene veduto i disegni de'Turchi , fu di parere, elio il 
Conlu dì lloccas con la Cavalleria andasse alla guardia dello 
Taurino , acciocché nello smontare , che non si può fare so 
non di sorci i natamente, desso qualche disturbo e danno «'no- 
mici. Ma, allegando il Conte altre ragioni in contrario , ri- 
cuso di farlo , e non volle obbedirò. 

Nel medesimo tempo il Provveditore Marco Quirìni io 
Candii avendo armato dodici buono galere, ai veni' otto 
del medesimo mese si parli por Corfil a fine di trovarsi col 
auo Generale. Ed arrivato ai veiiliuuve al porlo delle Qua- 
glio nella Morea, facilmente espugnò la forloiza del Itraccio 
di Maina, In quale sopraslaudo ad esso porlo, era sempre 
d' impedimenti] j'Crislinui, che co 1 or navigli cercavano d'en- 
trarvi. E avendone cavalo l'artiglieria con tutta la preda , 
al de schiavi , come d' ogu' altra cosa , la spianò ; e indi il 
soo viaggio seguendo allegramente, pervenne a Corfil. Dove 
essendo gii ridotta tutta l'armata Veneziana, o desiderami» 
il Generalo Pallavicino di far con le sue genti qtialobe ita- 
presa, a danno de' Turchi, si propose l' espugnazione di Mar- 
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gnriiini nella Albania , non mollo Ira terra , la quale dagli 
no io idi [lei patii; gli era di pinta per assai facile impresa e 
di qualche importanza. Fatto perciò una scelta di cin- 
quemila Tallii buoni , e preso artiglieria e ogni cosa a ci» 
necessaria, ai quattro di Luglio si parti da Corfù con cin- 
quanta buone galere. Ma arrivato al luogo destinato, cri- 
conosciuto lieti la forleiia, non parendogli che meritasse la 
«pesa ili condurri l'artiglieria, le abrugiò solamente i bor- 
ghi ; e senia batterla, no pur sbarcarvi le genti, ai selle so 
no tornò a Corfù. Ivi lungamente essendosi già aspettate lo 
galero del Papa e quelle del Ro di Spagna, preso alla line 
]>aFtilo di andare ad aspettarlo in Caudia , si partirono a 
quella volt» i Generali con tutta l'armata. La Turchese* in- 
tanto il suo viaggio seguendo, il primo di di Luglio in Ci- 
pro alla città di Limisso era arrivata. E avendo alcune trenti 
•barcate per aver lingua de' preparamenti del Reame e del 
numero de' difensori , pienamente ntlcnnc I' intento ; pnii'lic 
arendo riltn multi prigioni, seppe latto quello che volle. 
Partita di là , arrivò a Salino ai Ire, doro , non trovando 
contrasto , sbarcò tutte le genti , artiglierie , vettovaglie u 
muniiioni, con le bagaghe de' soldati, con molla comuiodi- 
li e allegrone; poiché, nnn come suole accadere a eli i ne- 
gli alimi Regni cerca d'entrare come nemico, con l'armi, 
con morie, ferite e bravagli s'avevano guadagnatolo smon- 
tare; ma come se alle lor proprie case fossero s'imiti, non 
solo non ebbero alcun contrasto, ma ne anche viilJerti pur 
una faccia d'armalo nemico, che lor minacciasse. Pei-ciucchu 
il Conto di floccas, clw con pochi eavalli era a Saline*, con- 
siderando che sebbene ni primi smontami avesse fallo alcun 
danno , non avria però potuto proibire lo smontare a tulio 
l'esercito, onde non avendo poi egli dove ritirarsi co'suoi, 

■i ritirò a Nicosia, Smontalo Hnslafit con l'altro Buàcià di 
terra a Saline*, l'ail.i di ;<ll.ig;; lamenti muuilì con fussi, trin- 
ciare e ripari, mandò Piali cento galere, venti passata valli 
e dodici maone nel golfo dell'Aia» a levare altri cavalli, 
Spuhi , c Kiauuiiiuri, e Ali col resto dell' armala nel golfo 
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maX d. luti* le rch'l. Asinrro itegli ohe in NÌboù t. 

ritrovava, intendendo che i Torcili rrmu smuntali a Salmci, 
e giudicando ■ !■■ | fuwcrn per andare j I assalire IV 
ItflfCiUit lasciali in \i.osia pli ordini necessari, eou [t prov- 
visioni che poi* lare maggiori, neciotcìit Kamugosta non fusse 
troiaio sprovvista, T'andò. Ma csacndo ai ventuno ritoruili 
l'iati t!il Ali, purlaiido le genti irliu i Generali di lem aspet- 
tavano, lo stesso giorno cuti tutto i' csercilo s' incamminaro- 
no verso Hicosia, che di li, codio disti, era trenta miglia 
disunite. Era quel!' esercito allora, quattro mila cavalli, qunl- 

ludine di venturieri, dei quali non si sa il numero. Segui 
dunque 1' escici lo il suo viaggio, non sema timore d'essere 
per cammino da qualche imboscala assalito, corno coloro ohe 
nini pò levano credere che a per timore o per sciocca do- 
lilicraiione si slessero i Cristiani dentro ai lor muri rin- 
«liiuti, sperando più nelle fosse e ripari, clic nell'armi e 
valor loro. Ma non trovando alcuna sorta d' impedimento , 
.011 iiiliintu strepilo ed orribili gridi, ai venticinque del mesti 
prilli Lln una gran parti: della fanteria, eLc fu la vanguar- 
dia, arrivi') sotto la cillà, scnia cavalleria e scnm arti- 
glieria, fjoudu vedendo il Colonnello Pula?.™ quinta o quale 

.'lili al i mi nte esorta il Luogoteiicale e il Collaterale, che min 
lasciassero perdere Inula occasione, ma clic con tutta la ca- 
valleria e fanteria elle avevano dentro uscissero fuori, iuc- 
che essendo i uecciini pei il ivuiiniiiio c per 1' eccessivo caldo 
t-laiielii-.sLmi . !■ non avendo sflHÌdiu :i nrtfcflìerii, nò soc- 
corso di ea valli-ria, nò linipio allumi doto ritirarsi, potevano 
iii^iiiiniuiiin-iile s[iiTiire ili nielli-ili lutti in disordine, e ta- 
filj.nl> (i pe'.v.i |ht quelle riiinpiiKni'. M fi il fu sui 1" imperili;! 

al Reme di Cipro destinalo , una fu accettalo il suo pro- 
ducile, utile e vilul ili-™ cnjisiiilcu ; i! quale (pianilo l'iis-e 
fililo icuuilu, s'invtiitUiaMiao i Jlliusori ili Uniie in quel 
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giorno bus™ quella «mitra , lem» perìcolo lorn ; pulendo 
tssi sempre bollo alla fortctia ritirarsi simili , la quale con 
!' urii;:lii.TÌij fp;i7ianJn quella campagna aperta , avrebbe io 
ugni bisogno Icnuto gì' inimici lontano. Il giorno seguente 
•i giunse l'artiglieria con lutto il reslaulc iteli' esc rei lo, di 
cinqueccnlo cavalli iti fumi, i quali da Muslafà ad assediar 
Faiuogosta furon mandali, acciocché di là qualunque aoccor- 
so * Nìcosia non andasse. S' alloggiò senta alcun contra- 
sto una parie dell'esercito alla campagna, una aopra i monti 
di Mandia, elle sovrastano alla citta, dove fu poslo il padi- 
glione di Mollati, c furonvi cavati molti putiti profondissi- 
mi , da' quali s' ebbe copia A' acqua ; una parie ai casali 
di Galangia a Aealaiaa , lontani dalla cilià cinque miglia; 
e il restante, spccialmcnle la cavalleria, solto a S. Clemente, 
dove sorge l'acqua della cilladella. Cominciarono dunque nei 
primi giorni i cavalli lurcbi a scorrer la campagna e farai 
ve<lcre appresso alla ciltii , invitando tuttavia ì difensori a 
scarnili un: "lare ; Ina quantunque la cavalleria de' Slratliulli, e 
la noliillA con la giov culli desiderassero sommamente d' usci- 
re , non fu perii da' governatori Igr conceduto. Perciocché 
prude ulenien le consideravano essi , che quantunque maggior 
nume™ drji!' iiiimii'i fesse morlo che de' difensori , essendo 
nondimeno essi sema L'iniiparaiiiinc più numerosi , non po- 
teva se non multe danno risultare per ogni uomo che per- 
duto si fosse. Fur crescendo ogni giorno più l'importunità 
d.: i nlnnlerosi cavalieri ili dentro, nò polendo più i cupi 
resislero alle gran lamentatimi! che facevano, un giorno li- 

traaporlare troppo lontani dalli nUb, e Hpraggì ungendo loro 
contra gran quanlilà di cavalleria, furono .fonali . ritirarsi 
con qualche datino , restandone morto tra gli litri il Capi- 
tano Cortese. Dalla quale improvvisa sorlila gl'inimici fatti 
prudenti e accorti , la notte seguente , con ntìrabil celerità 
lavorando, quattro forti dì terra per ripararsi con essi 1U1I- 
l'artigllerM della etili e per ofl'endete i difensori fabbrica- 



tono ■ dei quii uno nel manie di S. Marina dugcoloscl- 
tanla passi <1ul baluardo Podocattaro discosto ; uno » S. Gior- 
gio di Mangana ; uno nel monlieello dello Margarili, e lai- 
Ira net mano della collina de' molili di Mandia situarono. 
Ma ledendo clic da essi fori! , per essere troppo lontani, 
dal rovina™ in fuori alcune poche case eminenti, poco don- 
no Tacevano ; con miglior avviso alle fosse e rovine della 
dirà icrdiia s'accostarono, e di 11 per via di Irinciere, ai 
baluardi Podocattaro, Cosiamo, d'Avila e Tripoli si fecero 
villini. Incontro a ciascuno d'essi alurono subito un forte 

ed assidua latteria dieder principio. Alla quale dalla città 
essendo fi Miiif.-Miicn Ilt lispnslu, molli de' lor peni Manicati 
e molli imboccali rimasero. Onde vedendo Musisi» il danno 
che vi riceveva, o conoscendo ebu con la batteria di quat- 
tro giorni continui nnn aveva fallo alcun prolìlto , poiché 
ficcandosi lo palle e morendo nei terreni di Jiicosia non Et- 
corano ruina, giudicò la spesa del latterà soverchia, e pose 
tutto il suo fondandolo nell'armi piii possenti de' guasto lori, 
lo quali dovunque adoperar si possano , non ingannano nai 
la speranin della vittoria. Cominciò dunque con lapjie e con 
pale covando, a far profondissime fosse, di modo che inai- 
laudo quanta volle il terreno , con si buone Irinciere dal- 
tonica prosterni si condurne alla controscarpa del Tosso della 
ci Ili . Univi intorno cavando una molto larga e spiiusa Irin- 
cicro, il terreno dell» quale faceva nella fossa gillarc , per 
servirsene a far le traverso, gran numero di vigilanti ai- 
chi bugici! vi pose , i quali succedendo nelle guardie una 
porle agli altri scambievolmente , min lasciavano mai elui di 
giorno o di notte alcuno su le muraglie comparisse, bersa- 
gliando continuamente con l'arclibugiato. Discesi frattanto i 
guastatori dentro alle fosso della città, cui terreno che dalle 
Irinciere cavale avevano gitlalo, e con altro dello fossa che 
ivi entro cavarono , insieme con le fascine , che da luoghi 
lontani portava la cavalleria , fecero così forli e gagliarde 
traverse, clic levarono a follo le difese de fianchi, nelle quali 



fc posd li difesa e sicureiiu delle tortene ; perdonili: «'ina 
esse le corliiie e le Cicco de' Indonnii poco postoli rcsìsle- 
re. Por lai modo sicuramente , non polendo essere offesi , 
comi nel arcuo a lavare lo frenili o le puulc do' bnlonrdi. 
Di olio cominciando i rellori di dentro con molli ragione 
a temere, Miteni dalla necessità, obe molle volle suol par- 
torire effetti stupendi, risolverono puro ebo U cavalleria dei 
Stradiotti, con mille fanti, parlo Italiani c parlo Greci, ad 
assaltare il lampo nemico uscissero fuori. Assai buono o sa- 
lutifero questo espediente slato sarebbe ; ma doleudusi estre- 
mamente i cavalieri nobili dell' isola, die il Luogotenente 
negasse loro la prie elio ragionevolmente dovevano avere 
nella fatica e periglio di quella impresa , la quale per co- 
ni» salute si faceva, e perciò instando con intollerabile im- 
portunità d'esser lasciali uscire insieme con gli altri; il Luo- 
gotenente, clic aveva risoluto di riserbarli per la difesa più 
necessaria della città, per allora mutò quell'ordine che aveva 
dato. Pure ai venticinque d'Agosto osci finalmente quella fante- 
ria destinnla sull'ora del meno giorno, sotto governo del 
Conte Alberto Scollo , c del Capitano Cesare 'l'iene , con 
intelaiane perù e promessa, elio attaccata che fosse la luffa, 
la cavalleria ile" Stradiolti appresso si sarebbe mandala. E 
ritrovandosi i Turchi a quell'ora per l'eccessivo calore di- 
sarmati o straccili , sema sospetto alcuno d' essere allora 
sturbati, ormando loro sopra all' improvviso con bravura 
memoranda gli assediali , accise lo guardie e fallo impelo 
valoroso, di doe de' !or forti migliori si feeer padroni. Con 
clic di tanto terrore li percossero , die lutti sbigottiti , in- 
vece di difesa, con grandissimo disordino si fuggirono; non 
si destramente però, elio dovunque gli usciti si ritrovavano, 
non fosso ogni cosa piena di morti, di feriti o di pigioni; 
e ne' luoghi più I un la ni ogni cnsa piena di timore e di con- 
fusione, i Capitani loro tulli allunili c sbigottiti, e gli slessi 
soldati dalla fuga e dallo spavento meno molli. Si modo che 
se la cavalleria, secondo l'ordine preso, in favore do' Cri- 
stiani usciva, facilmente quel giorno con la liberasene di 
Piicosia una felice vittoria si sarebbe acquistala. Ma con 
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Iroppo danno fu l'ordine perturbato , perciocché avendo il 
Luogotenente risoluto elio per modo nessuno i minili nun 
uscissero , ed essendo egli andato il portello per mandar 
foori li Slradinlti , vedendo alcuni che collo visiere lasse 
mischiati fra essi ccrcavann di uscire , ed ayendnvi alenai 
nobili conosciuti , di tanta collera si accese , che facendo 
chiudere esso porlelln, non volle che ne anche gli Slradiolli 
ii-i-is-cin piii. Laonde quei fami, elio già alla vittoria »vo- 
vauo aperta gran porla , essendo dalla cavalleria turchese! 
assaltali, ni vcggemlo la hiru comparirò, d'abbambinare la 
Ibiii rumini' li Li impresa flirtino enstielti., e rimanendovi il Capi- 
tami Ticini mnrto, n il Conto Alberto prigione, con morte anche 
di piii ili ceiiln snidimi, riliraronsi nella città. i)al qual fallo i 
Tinelli ìai.piistir.n l'aulire, si fecero scala pinna a darò gli as- 
salii, poco già o nulla più gli assediati .li munì In. Il CoIimimcIIh 
Palano all' Incontro, preparandosi i ni repid amenti! alla difesa, 
coma nomo [li I mestino bene inslriitlii, nei baluardi Podocal- 
taro e Cosiamo fece lo ritirale ampie, serrando le gole di esili, o 
nei balosrdi d' Avila e Tripoli furono fallo subì 'empiici 
[■■irate , senza lasciar punln di pialla a' munir] ; che fu sc- 
rollilo il consigliti dalo ila Ciiivanjii Solimeli» nulli li- Clpil.il- 



gucrru, e gran numero di roniini , buoni per aivliilmaieri, 
od essendo dentro alle mura uu* ampia piana, capace di 
grossa lultoglia di cavalleria a venti e più per Ola, non si 
astringessi;!-» i cavalieri a suioulure negli assalii, ma a ca- 
ia! In ili ben (inliiiala linllitglia si stesserli; al Inquinili , elle 
essendo essi Inesperti al combattere a piedi , maggior danno 
potevano faro a' nemici urtandoli per la fronte, e por tulli 
i lati, c con l'impelo de cavalli loro atterrandoli e calpe- 
standoli. Ma quando vidde Mestata aver i guastatori fallo n 
pieno I' officio loro , cominciò a .bire gli assalti, ora ad un 
baluardo, orn a duo, o Umilmente a lutti (|iiatt™ con (nula sol- 
leeitinline , ibi' in pneo .spa/.ifj diedi' lino a immillici assalii. 
Hit' quali essendosi ila ambitine le parti l'atto unni pov-lliili: 
slui/.u, tuli ti^ni sor le d'aimi e d i usi riunenti soliti d' adu- 
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perni-si in slmili occasi uni , vi morirono de'Turclii infiniti, 
ma de'nostri ancor tanti, che limasi; la città con sì puco 
numero ili difensori , elle quando V ultimo assalto si dii ilf, 
«OH sì trovarono più di quattrocento soldati , la iiinjijiìur 
parte italiani , a sostenerlo. Scrissero dunque i rettori di 
Niellata una leitcra agli uomini dolio montagne paesani , o 
min a Ivi il ni ^ii.s la, chiedendo imi a litiasi manici] le soccorso. Ma 
furono i Diesai parte fatti ju-iiiìiini ilu' Trinili ; i quali, per- 
irti!! la lilla si risolvesse a rendersi, limami alle mura legali 
li mostravano; o porlo n'ambirono, tra'qnali fu il Capitano 
Gian Battista San Colombano , mg senza alcun profitto toraa- 
roasì- IV re io ce he da Fanmgoala assediata nnn si poteva mon- 
dar genio, so non n perdersi ma ni festa meni e; e dalle mon- 
tagna e rasili dall'isola nnn volevano esporsì a periglio i 
paesani per difender la no lui là, dalla quale erano essi tanto 
inali- liiilliili. rlie nini ah m rr verissimo imperio siriano so- 
stenuto più volentieri elio il loro. In fatti a tanto era il do- 
minio dei noliili Cipriolli sopra ni iniitailini in tu in lo, dm 

ma ne li figliuoli, ne anclie le vile lor proprie libere ad essi 
lasciavano; ami nel medesimo modo che altrove degli solitili 
suoi farai , ila nn gentiluomo ad un' altro per prono era- 
no venduti. Lo quali cagioni facevano che di dover esser 
da' Turchi dominali non solo min dispiacesse loro , ma per 
veder i detti nobili maltrattati , desiderassero. Dall' altro 
canto Mustafà vedendola risoluzione de' difensori di non ren- 

scro impossìbile olle con le geDli ch'egli aveva a quell'as- 
sedio l' intento ai conseguisse , e slriiiiiinniti! peunllr. , .-he 
da ugni galera dell'armata il maggior numero di soldati uba 
si potesse cavando, con presidia il più gagliardo soocorso 
che fosse possibile gli mandasse. .Fiali elio eoo celilo galero 
avevo scorso fino a lindi, o di là mandalo quattro galeotte 
in Candia a pigliar lingua dell armala do' Cristiani, da'pri- 
Rioni presi neh" isola aveva inteso dio I' armala Veneziana 
era alla Suda in Candia malto male iu ardine, sfornila di 
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muoversi di là fino s tanto che li' armale del Papa e .le] 
Ite iti Spagna non v' arri vasari!. Perciò parendogli di non Jo- 
le suo genli di mare , mandò Ali Itaseli con «mimila di 
essi, il quale agli olio di Settembre circa olle ventidue ore ar- 
to di tempo, fallo elle l'ebbe rinfrescarli e riposar quella 
colie, la manina seguente mD'hÌIw diedi l' unito generale 
pììi impetuoso e piii fioro clic da umano fono aspettar si 
polcssc. Del qnale ebbero tura ai baloardi d' Avila c Tri- 
poli egli stesso in persona , al Podocattaro Ali , e al Co- 
siamo Cararaan ftasuià con Muslafer clic aveva le genti della 
Caramania. I difensori de' lialoardi d' Avila , Tripoli e Co- 
siamo si portarono con fatilo valore , elio ributtando gì' i- 
nimici con infìttila uccisione , di frane bissi ino ardire c co- 
raggio mostravano seguo ; quando quelli , clic a difendere 
il PodiK-ntlaro sì trovavano, essendo mollo poclii rimasti , 
furono storcali a ritirami cedendo a' nemici la piana c lo 
ritirato. Non gin clic i soldati italiani pero e li oobili Ci- 
priolti di combatter valorosamente e con ardire incrdliliile 
cessiisscni nini , ma furono dagli uomini delle battaglio abban- 

viltì degna di loro , per esser contadini e poco esperti , 
impaurili si posero in fuga, e calandosi giù per le canno- 
niere e fuori delle cortine della città. , procurarono di sal- 
varsi. Levossi all'entrare de* Turchi uno strepito c un rumo- 
re incredibile di voci orribili e spaventevoli , dalle quali 
commosso il Conto di Roccas insieme co' suol fratelli , e 
molti altri geni il uomini, corse per ovviare alla perdila della 
patria; ma il numero de' nemici che già era grandissimo, 0 
lullavolta diveniva maggiore , oppresso il valore di essi , i 
quali enmbatlendo con quel valore clic a nobili cavalieri, die 
insieme ron la patria, la libertà e la vita loro difendono, si 
conviene, rimasero miti morii. Per tulle le strade e luoghi 
della città si comballò crudelissimamente , desiderando quei 
cil ladini di piultnslo CU n l'armi iu mano valorosamente ino- 



ri™, olii ili vivere vilmcnlo soggiogali «Vienici. Morivano 
i Greci separali, e infiniti di; l'uiilii nel meno della vit- 
toria vi lasciami la vila; pi'ri;im:i'hi; lidi r.nn l'unni Ir.iiilli 
vomitavano hcsleminiandn t'unirne insanguinale, ed altri dai 
■•Sii e legni che giù dalle finestre a guisa di spessi gràn- 
dine erari giltnli in un medesimo tempo resistano merli e 
sepolti. Quei poveri soldati, che gli altri Indoratili con virtù 
memoranda difendevano, essendo da' nemici da tuitc le bande 
circondali, furono tutti uccisi; e di essi si trovarono alcuni 
di tanta bravura, clic con grandissima siragc de' unnici, fa- 
cendosi per meno di essi con l'ormi proprie (aro la strada, 
fino alla piana maggiore dello città si condussero, quantun- 
que ivi Gnalmcnlo con gli altri lasciasser In yila. 1 conta- 
dini die non soli) avevano mai volalo far tesla contro gl'i- 
nimici, ma con l'armi si rivoltarono a coloro che della brulla 
fuga li riprendevano, parie con molta effusione di sangue le 
meritata pene portarono, e parlo pillando l'armi e doman- 
dando mercede a' vincitori , vilissimamente preda di essi ri- 
masero. Al Luogotenente Dandolo fu da un Giannizzero tronca 
la lesta, E 1 Vescovo di llalfo nella molti lini in e della piana 
fu ucciso. 1 vecchi , i fanciulli e le donne , che ai santi 
tempi di Dio eran ricorsi, furono porle uccisi, o parte spo- 
gliati o con ogni disonestà violali. Le chiese dalla barbara 
avarizia saccheggiate , dallo libidine contaminalo , o dalla 
crudeltà, insanguinate. La città fu ripiena di miserie , di 
pianti e di cadaveri; per le strada corsero i rivi del sangue 
de' poveri e miserabili cittadini. Durò l'uccisione fino alle 
nei oro del giorno; e allora essendo Mattala alla piazza ar- 
rivalo, e vedeado che i Greci, risoluti di piulioslo morire, 
die di rimettersi alta barbara crudeltà , os li Dilaniente com- 
battevano , con le più amorevoli prole die seppe gli esor- 
ta , che volessero rendersi , o sperassero d' essere accarez- 
ìali e ben trattali ; poiché altro schermo nessuno alla sa- 
lute loro sperar non potevano. Per le cui parole insomma 
fino a venticinque nobili, e alcuni pochi cittadini si rende- 
rmi». Indi si voltarono ì Turchi incordarne ri li! alla predi , 
la quale non fu punlo minoro di quello , che di una ciliù 



liieU'opiilitaiia , iijuilciiliwliua , :il>i lilla ila Imiti signori tri- 
'.ilrvii nubili, avveni a, vivere con tu! t» lu deliiie poss-i- 
liiri in L ii nullissima r felicissima paté si può immaginare. Que- 
sto fu il Une (Ull'infelice ci Ila di Nicoli*. , ma non giù il 
lini 1 dille iiils.'ìÌ.! di:' s'ioi .'il Indilli- i ipriti -■ns.-nulo cornioli! 
n Costantinopoli , e Massimi! i nobili, solili di live re c vo- 
si ire buiissimamente, con gran qusnlita ili seni lori, coralli, 
il o^ni dcsideraliil commodilà, erano asli'clli con gl iiinoci-iili 
figliuoli al collii ili andar iniscramriik' miìiiilicnndn ; scnm 
ebe molli di issi per viaggio, iti una nave clic per fortuna SI 
ruppe, s' affogarono. Ma non posso in ijiiì sema graudissi- 

tMiiilildipiinn principale raccontare il caso, clic ili lei av- 
venne per opera sua propria , insieme con mo!t' olire gen- 
tildonna o cittadine bellissime. Avendo Muslafa risoluto di 
mandare al suo Gran Signore un dono dello coir migliori 
o più importanti che io Nicosia s'eran trovale, aveva soprn 
min nove , uno galera c un brigantino Fatte caricare molle 
donne giovani d' ospelto bellissime e di nobiltà principali , 
insieme co'piii ri etili ornamenti, gioie e gran ipianlilà ili 
denari, c alla volta di Costanti uopo! i inviatele. Consideran- 
do una ili esse gentildonne la miseria ebe da sì grave e per- 
petua servitù se 1' appi esentava , e conoscendo clic nessuno 
schermo avrebbe pollilo trovare per resistere alla sfrenata libi- 
dine di ciascuno a chi in mano fosse capitala, con animo vera- 
mente da celebrarsi, ed esempio mollo degno della virili dello 
nobili e onorate matrone, non solamente deliberò di morire essa, 
mn volle aiicbecon l'opera della gloriosa sua uiurle privar gl'ini- 
mici del lesero e delle doliiic, clic da si riera e tanto noi pi I preda 
aspettavano. Pelei oc ni li: essendo i Ire rimili v.iseclli diconsor- 
va parlili di Cipro, i: ?ri:i i7(iiiiiri;'ia:iilu a fir-i butani, sebliene 
a qnal astuzia io facesse saper non si potè, 
a è perù, clic accese intrepidamente il fuoco nella 
■e. La quale con le proprie fiamme, scoia 

ira e infelice patria sua. Cosa elio nnelie 



e (lupare, quando da alt uni pucbi un mi ni. ci.» ouo(a-"lo ti 
nltarnùo, di ti* fmunu certificati, la onesto menu le ga- 
lere .1.1 Pipa e del Ite arijvaruno lo Caudia , doie ikNi 
ente di Nieosi» nulla ti sapese, e cou grandissima fisti alla 
Suria eoa l'armala Veneziana ai giunse™, t ui.la fu b spc- 
raou che dalla coopiuoiioco di quello armale nu cuori dei 
Cristiani ad db subito nacque, clic nnn pjr di poter il Kca- 
iw di Cipro difendere, e ad ogni impreu del Benito reti- 
le e le di areni con tanla iosolenia I ira di lai. IV.-.l:,». on- 
ciiata credcilero. li conio oHIe guerre ordina'ian>e. re più 
con la ripulanuno, ebe eoo la Furia dcllirmi «i vegliano i 
Principi ga»da|.'u)if, la riputazione, rbc di quegli apparali 

piodij*jH L die n-.nlh pnpoli de^li l.*rorclii e il.- I'mIivkji i, 
insieme co' Cimerinlti e gran parte do^li A fi m:si . I : ■ 1 1 n il e - 
vozionc del Turco ribollatisi , spontaneamente alla Signoria 
di Venezia ai diedero, e alla protettone di essa si racco- 

per dire l'intiero dell'annata Veneziana , quando da Corfìi 
f,-r. l i.uluiione ili partire per andare in Candia. II General 
Zane vedendo clic scnia le galere del Papa e del Re , e 
scnia le galcazic e le nari, ebe aspettava da Veneiia, non 
polcia sicuramente andare alla rolla di Cipro , stante clie 
della armaLa nemica non avendosi nuova particolare, nnn era 
bene di porsi in periglio d'essere da maggior tur/a soprap- 
peso ; mandò il Generale Pallavicini insieme eoi Provvedi- 
Inr Colsi a riconoscere le Cortesie della Prcicsa e di Santa 
Maura, con disegno, quando quelle forte fossero stale ba- 
stanti , di far qualcuna di quelle imprese ; ai per non per- 
dere inutilmente quel tempo, col quale era necessario elio 
desse comodità a tutt' i vascelli elle aspettava , ebe giun- 
gessero , come por dar caldo c riputazione a quella prima 
uscita delle forze di Venezia. Mandò frattanto lettere a'Ret- 
tori dell' isole della Ccfalonia e del Zanlc , ebe non ogni 
diligeva lo provvedessero del magginr numero di galcnlli 
die per Inrn fosse possibile, pei rimettere in luogo di quei 



ta;,t,, ti* per Culpa, dell informili, nella soe galera conùnoa- 
manie n»ori«aa Kb essendo ritornali .1 Pallavicino ci Celti 
con «W.o.ra . ebe l'espugnano. .e di Saula Mann 0 della 
Prese*» maufiiori forte r.cluedeia di quelle Augìi in eswre 
si Ire-rata, aepu.lò il dell'inalo viaggio tao in Cardia; imi- 
do pero prua* mandalo intanai quoliro galere, due perche 
il Proo.-d.ior \ clero io Cipro porlaasero, a (ine (he a'bi- 

IVnàt* nemtea lornassn... Ma la^coanùuioo* .100 robe 
elftil... pti.i .rilit. del li mpo stonalo d \ euicro lo cmlrrllo 
di correre a Sin» . e no., poi.- segu'iarc d »iaggio; e Vaine 
■lue galere, tenta pnier n>a. aier .I.Hanuaia feria lingua, 

trescalo I sin. sin con le gcnii , che dal Zaiile e dalla ( b ul- 
lonili quel Ruttori gli Anna mandalo; brachi a' danni ri- 
giù nella sua armatóri de' galeoni, come de' soldati, merlo 

dissima copia. Di elio egli mollo afflino si ri trova™, e mollo 
più pur essergli morto per \i;i|_!;ii] iì Conte licioniino Jlar- 
liiii-iifio, i-In: con duemila liiiili .1 presidili di Cipro ero desti- 
nalo. Non im.uei'i perù ili procmai-e davr.ru anche in quel 
reiino riiifi-esiinmcuto Ji genie. I .ascia mlu perciò nel porlo 

lere andò a Candii , per far ivi le provvisioni maggiori 0 

prigioni, cune plico dappoi al medesimo ell'cUo vi mandò 
auuliu il Frovvedilor Cacale , il ijuale multo presto ritornò 
uon dugento Turchi pri L'ioni. 11 Quiriui nel medesimo Ar- 
cipcb^n fece amli't-li hivniitu schiavi. Din non potè rite- 
nerti i snidali clic non roun;tsser.i l istila d'Andrò « clic non 

vii. lassilo multi- Rimani il ■ Cristian.:, siici Inaiando i Leni 

llOn solo degl'isolani privali, ma delle stessi- chiese piihllli- 
1 iie taciute. Il che disputane iiiliuilumciitu a lutti i buoni, 
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offeso gli "ni" 1 ' do'Candiolli, « iolal niente allenò i Greci ili 
quei paesi dalla iliioiioiii: de" Vciici.iani, Taii tu riossono lo 

de' governatori non vengoini inllVi li ! ['.-scudo poi all' ulti- 
mo di Agosto il Zane ritornato alla Suda, cominciò a trat- 
tare con gli nllri Generali circa a quello che con esso ar- 
mate mossero aiuto da fare ; tua non fu nel primo consiglio 
risoluto cosa alcuna, pcrehÈ il General Pallavicino c i Prot- 
i-editor Gelsi furono ili parere clic non s'andasse in Cipro, 
per esser culi il nemico con grassii esercito padrone della 

a combatterò , ne meno assediare l'esercito di terra , si per 
I abbondnma che aveva dello Tdlovaglio , come perche per 
li tempi contrari, e per la commissione elio dicova il Doria 

il mese di Ottobre, non 'poteva no essi fermarsi lungamente 
in quei mari. Ali incontro mostrò il Generale Zane una let- 
tera della sua Repubblica, nella quale gli ordinava che, se- 
-iiil.i la ctm^iuiii.luiLC delle armale insieme, e rinfuriato la 

dell'armala nemica , e sì facesse fona di liberar Cipro dal- 
l'assedio. Fu dunque solamente consiglio del Colonna e del 

che in ogni modo do' progressi de' nemici certa nuova por- 
tasse ; il che essendo eseguito, e per tale effetto tulio ì'ar- 
Itiau alb citili [li Candia ritiratasi, di 111 fnruim medesima- 
mente mandati Luigi Bembo, Angelo Soriano e Vincemo 
Maria Prioli con le loro galere e con 1 ordine stesso di non 
tornarsene scnm certissima nuova. Indi di nuovo ridotto il 
consiglio , vedendo il Colonna e 1 Doria c '1 Marchese di 
Salila Once, che alle galere ili M apuli comandava, e D. Gio- 
vanni di Cardini» di quelle ili Sicilia (lenendo, che il Ge- 
nerale Zane e il Pro n editore Canale risoluti perseveravano 
nel voler obbedire al Senato, talli unitamente s'offersero di 
far quanto essi volevano. Onde vincendo la parlo maggiore, 
fu Dillo delle geali dell'armala rassegna generalo, che senia 
i marinari e' galeotti furono liliumli sediciuiila fami da coiu- 
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Intiere, e de' vascelli , dia furono ceni' iillaninqualtro ga- 
lero, undici (■alenile, un galeone, e qunltordiui navi, die poco 
prima ila Venciia eran venule. Ed ai diciaselte di Settembre 
circa alle cinque ore di noLLe si levò tutta l'armala dal porlo 
di Silliiii per andare in Cipro ; e IVdine ciie tenne nel viag- 
gio fu lale: per nuli guardia caligava il Provvcdilor Quiriti 
con dodici galere , nella battaglia il Colemia con le dodici 
del Papa, il Boria con qua rama nove, il Zane con ironia, il 
Pallavicino con venticinque , il Colsi con venti , e 1 Canale 

essa battaglia. Per retroguardia Sante Trono governatore 
de' condannati con sedici galere, Francesco Duodo con dottici 
galcane, computatovi il galeone, e Tietro Trono con quat- 
tordici navi. Ed ebbero tulli co nvenienl Usimi ordini da ser- 
varsi si nella navigatone, come nel combattere. Con tal or- 
dinanza essendo già l'armai.! arrivata nella Caramania appres- 
so a Castel ru no, e ritornando ai venli.lue Luigi Bembo, porlo 
la Iris» novella dell'infelice succisa di Menila, la quale 
da alcuni cristiani suddili a' Turchi, ch'egei aveva presi in 

snidalo , ciascuno può immaginarln. E mentre 'la comune 
perditi gli animi di lutti non egualmente premeva, percioc- 
ché chi piit e ehi meno secondo gì' interessi , o gli affetti 
più gagliardi so ne doleva, ecco che aU'imprnvisn e quasi 
nel medesimn tempo ai leva un assai gagliardo e fallivo 
lempnrale che menò seco aspra fortuna , dalla quale lulla 
l'armata fa sparsa o disunita , cercando ciascuno di salvarsi 
chi in uno e chi in un altro porlo al meglio che seppe. Il 
che fece, che quelli, che agli altri nel reslo non erano eguali 
del dispiacere, in quel particolare almeno si pareggiassero. 
Ma se ben tutti gli altri ai pili vicini e piii comodi pnrlì 
prestamente si rifuggissero, non volle però fare il medesimo 
Giovane' Andrea Dorìn , il quale con le suo galero tutta la 
notte in allo more volteggiando e resistendo alla burrasca , 
si stelle. Quietalo poi il leinpn e il maro abhqmccialo, il 
grame- arguente tornarono a riunirsi I armate, e quivi uno- 
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•amento il consiglio adunato, iiop pochi dispareri a discor- 
die nacquero in ci». Perciocché pare™ ad alcuni che li 
dovesse faro noe scelta de' soldati migliori, e con essi rin- 
furiare il maggior numero di galere che si fosse potuto per 
passare in Cipro al soccorso di Fauiagosla, acciocché, come 
Mucosi a , per mancamento di difensori non fosse debellata ; 
allegando e contendendo che si «aria anche potuto far furia 
all'armata nemica e combatterla, se fosse vaiolo il bisogno. 
Altri all'inconlro dicevano, che poiché Nicosìa già era per- 
duta , non saria alalo bene di roellere in compili messii an- 
corai l'armala ioli numero tanto inferiore dì vascelli. Poiché 
nun avendo pia i Generali inimici bisognu d'csercilu in ter- 
ra, avriano pulnto, con lasciar Buiamente conveniente presidio 
in Nicosio , rinforzare l'armala loro lulta, quaudo lur fossa 
piaciuto. lid anche essendo l'amagosla fortissima . e assai 
cunve niente inaile munita per resistere ad ugni furia per qual- 
che Icnipo , avria potuto aspettare, che più sieuraiueulc se 
le fosse mandalo soccorso. Al qua! prore accostandoli più 
confo micino n le la maggior parte, ed essendo naia conlentio- 
iio e rissa di paiole allcrcalorio tra Marco Antonio Colon- 
na , o Giova un' Andrea Doria, non si potendo alita cosa de- 
liberare , Tu nouchiuso di ritornarsene sd isvernaro ciasche- 
duno ne' suni purli. Tornatasene gii lulta l'armata luti Ilo 
melali coni cu, quandu ai ventisci da un gagliardissimo ionio 
da scirocco ili nuovo fu molto aspramente molestala e dis- 
unita. Bla essendosi poco dipoi noi porlo di Trislauo riu- 
nita nell'isola di Scarpello, si fece apertamente intendere il 
Doria di vedersi partire ; di ohe «ebben tulli in II ni la monte 
hi dolsero, pili di lutti il Colonna no fece r istillimeli lo. Poi- 
ché essendo quel ruccurso mandalo dal Re ad istanza dol 
Popa , per esser egli Conciale della Chiesa , pretendeva di 
poterne disporre ; ma non jierciò alla sua risotuiimic m poli 
riparare. Siedi!; aiendn egli tuuiiiicinlii a restare alenili gior- 
ni a dietro, l'armala del Papa, e de' Voueiiani in breve alla 
villa, di Caudia si enndussero. Ove dovendo il Ceneijl '/.sr.c 
altuni giorni fermarsi , per provvedere al soccorso ohe de- 
stinava di mandare a Fsinae.usia, e alla convenevol sicurezza 
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ilei Reame di Caudia , ritenuto seco nleunc poche galere , 
ordinò all'altre che nel porle, della Suda ti trasferissero. Le 
quali pura dirmi , esimili) parlili; ai sei di Ottobre, men- 

furluna generale do tramontano, clic non poterono tanlo scher- 
mirsi clic undici di esse non dessero nella spia gaia, Ir .piali 
tutte si ruppero, essendone anche poclii giorni prima rollc 
due altre di (lucile del Papa nel porlo di Cornila. Mentre 

Generalo Zane col suo consiglio di guerra determinato la 

mandare ; e anche stabilito i presidi elio per guardia della 
città di Candii e dello Conia a lasciare s'avevano , con le 
galere che seco aveva rileiinlo , ai ventuno di Ottobre an- 
eli' egli olla Sudo si trasferì. (tlj 

Or mentre che quell'armata dalle infermila Ia;rra1i , 
dalli' l'urlimi; c iniqui, sentii, c th'A inf'.-ìiri «necessi sbigottita, 
in lauta nflliv.ioiie hi rilrlivava, Coi.icplehiiiu in Candia per 
pigliar lincila ilrlli; urinili iln' limivi , da Piali fu mandato. 
Al ritorno del quale, Piali del tutto infiirmalii insiemi 1 reni 
Ali, in terra smontato, a trovar Muslafa a K icona so n'an- 
dò ; e presidio clic circa la deliberazione che con l' armala 
(Investe pigliare gli desse consìglio; mostrandosi tuttovolln 
inclinato a schifar In Ihlllii-lia fon 1' .innata cristiana, la quale 
ntevo avuto iidli/.ia e.wnr in fandia, rinforzata iriioiuini da 
remo e da combattere, e anche mollo possente diienuta per 
gli aiuti clic il Papa o il Re dì Spagna avevan mondali. 
Musini:. l;1i ris|m-e . clic alla grandezza e riputarono del 
suo f.ran Signore non conveniva di moslrarc di temer gl'i- 
mimici , e che pertanto animosamente andassero a procurar 
In balia-lia, sicuri clic la lungo 0 continualo fama dei trioni! 
Iiin:lji>i:iii avrio loro dato felice vittoria. Bolla qnal por- 
ti si musse alla vollo di I.imissn, per fare di là In parlcn- 

più gravi e nnvill toni labili alli giardini di Fauui-nsla , 
mondando innanzi due galere fino al rapii Sani f.pil.iui p.T 
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Tonti sei di Ollobre parli da Cipro, lasciando sii il guardia di 
quali' isola selle galere , e venne a Castel ritto e a Rodi , 

tersi disunita da quella di Spago», e^dilli^brluna d'i ra ars 



« poi al portu Soas»era ntll Arcipelago; nel quale per po- 
tetti sur comodamente o sicuri ad internar* , fecero cavar 
mollo scccagoc rhe fareiano Sassi fondi , preparandosi alla 
l remala- Ma mumiiai pnen dipji di propoli" , laseiaodo 
t-ilamenle le guardie nrdiuaiic nell' Are ipelago , con tutu 
l'armata a Costanti nnpnli ni. rumisi \H\o artta lempn ai 
danni da' Cristiani spesso qualube Iri'lo e in!,.|ice snrretso 
oteoriu'a, clpt i iggiuncyssr: | K riincchft imitando al rorso 

wudo da dinotlo fi.lcfl.... hcselic assalti, con pan fat.ca 
due di esse m i pnrlo della Suda io landia ti sjì.atnno; e 
l'altre due alla maggior Corta reden.ln , in mano de* nemici 

Vernine "t^pra o Pnri.. , ona^i Vinrmto Maria Frinì; n 
I elira d'Aogelo Snriaoo. ai qoallin di \oirmlre da cinque 
galeotte tarebeacne. fuioon ic-coniraie, ed avendo .1 Soriani) 
temuto il i»a KK ior numero e pei tanto fon la fuga ubato- 
si, circondalu il Prioli da' nemici da ogni lato, dopo lunga 
ed onorala difesa restò modo cnu tulli i suoi. Il Cenerai 
Zana frattanto, avendo l'alio la descrizione sopraddetta della 
genti olio al soccorso d! Famagoala voleva mandare in Cipro, 
e vedendo clic i Capi [n ni di esso facevano se-nn d'andarvi 
lini villani ieri, pi'r l'i.ini-liri di-l l'iilliiv'icimi gli cinsi) tulli, 
e in lungo di essi ne fece ali renanti di nuovi. Indi inten- 
dendo che l'armata nemica era a Stimpalia con ilkcpnn di 
passare in Condii per combattere seco , non si trovando in 
online, come conveniva, pensò pct allora di scialarla. Onde 
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lasciando iu Candì» il Provvedìlor Quirini con la galere di 
quel Reamn 0 con le ■forzala , insieme con duemila a cin- 
quecento finti , dei quali inillo e settecento si mandassero 
in Cipro , e gli altri restassero al presidio di quello citta, 
si ritirò con ]' annata alla Cnuia, e indi se ne tornò n Cor- 
fu. Ili dove il Colonon e' 1 Pallavicino da lui si partirono, 
ma da venti contrari ritenuti, nel porlo di Casoppn nell isola 
Elessi di Corfù, contri lor voglia eirca a un mese ai stettero. 
Alla fino quando pure di là partirsi poterono, nel golfo di 
Venezia sopra la bocca di Catturo pervenuti, da una lievis- 
sima fortuna furono assalili , il line della quale fu clic la 
uni™ capitana del Colonna percossa da una saetta nell' ar- 
bore s abbruciò tutta, salvandosi nondimeno la gente di essi 
porlo in terra, o parte con la persona di esso Colonna nella 
galera di Francesco Trono; la quale anello non mollo dap- 
poi, per ristoro dei passini Invali, d;ilh Moleoza de venti 
li.ìll' orgoglio del more fu nella spiaggia rolla e fracassata. 

jati; P i quali, avendo i Turchi falle gran coso per aver nello 

prc li negarono loro; ami rinfrescatigli, e rimessi alquanto 
io ordine i lor vascelli, salvi al lor viaggio gli mandarono. 
In questo meno in Candia il Provvediti Quirini, conside- 
rando quanto necessario fosse di mandar prestamente in Ci- 
pro il destinalo soccorso per Fuinagosta, non [asciava di far 
cosa alcuna, perchè secondo l'ordino lasciatogli da' Generali 
Zane, Colonna c Pallavicino, si caricassero qualtro navi clic 
crauo alla Franchia di vitlovaglic, c soldati per tale effetto 
dcscritli, e si partissero sollo la cura di Marco Quirini Capi- 
tano del golfo, uomo molto pratico a intendente della coso 
marittime; poiché Pietro Trono, sotto il cui carico erano alalo 
lasciale, era già morto; c dei soldati, a quel soccorso de- 
stinali, era capo Luigi Martin e ugo. Il quale Quirini essen- 
do gis in ordine per partire , uiullo prude lite nuli le dis.'or- 
rendo sopra quello che avvenir gli poteva, pose in conside- 
ratone al Provveditore, che dovendo per ragiono qualcho 
numero di galere lurchcschc essere -dia guardia di Cipio 
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ra ìl soccorso in Famagosla ; e ilio perciò [arerà che ne- 
cessario fossa ,li mandare con esso iiaTi qualche buoi, nu- 
mero di beo armate galere. Per il che essendo il suo buon 

ai cernisci di Gennaro del i57i. Ma non potè secondo l'or- 
dine proposto andar con esse Sebastiano Venicro, dello ge- 
nerale Provveditore di Cipro; perciocché colendo Iddio, ch'egli 
a maggior uopo fosse riservalo , poiché sì malo le cose di 
Cipro decevano finire, fece che in qoel tempo di grave in- 
fiTiiiiiii i [ji jnil i [<i si ritrovasse. 

Giolito il Quirini a Capo Salamoile con dello soccorso , e 
cedendo ebe unii dì quelle galero ch'egli conditeci accia 
ì soldati 0 la ciurma lalmenle deboli per lo malattie, che 
malamente stria stala atti a fate alcuna fazione opportuna, 
la rimondò in Candii. E con l'altre seguendo il suo viag- 
gio, giunse ai ceulisci sopro all'isola di Cipro hlquanto do- 
po olle novi che intentamente seguiva ; sicché la notte se- 
guente enn allegrezza inestimabile entrarono esse navi in 
Dromo di Fam.ip-'Sta. JI.i :icr. ojutcìilo il Quirini di questo, 
poiché colla ter condotto il soccorso sicuro, e postolo dentro 
aveva pienamente consegnilo l'intento pnipnslo; di-Ubcró di 
tentare ancora di prender selle galere turchesehe, le quali 
aveva inteso essere siale lasciato alla guardia di quell'isola. 
Si stelle dunque la nolle nascosto con disegno, se lo mat- 
tina esse galere andavano a far prova di sturbare cbe'l soc- 
corso entrasse in Famagosla, di uscir loro all' improvviso ad- 
dosso, e fide prigioni. Venuto il giorno, s'inviarono le ga- 
lere nemiche verso le nari ; ma scoprendo le cristiano , o 
non essendo mollo allargate da terra, subilo per salvarsi al 
Udo ricorsero , dorè gran quantità di gemi per difenderle 
a' adunarono. Talché cedendo il Quirini clic in altro modo 
offendere non le potevo, a furia di colpi d'artiglieria oc 
ruppe c gitiò in fondo tre, e l'alile, sop raggi ungendo In notte, 
si salcarono. Perciocché avendo ceduto il Quirini incominciare 
a levarsi fortuna, per rimhurt hior le navi nel pnrlo, le atc- 
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coronali utili fi a «carnea te e uni» la maggior parlo 1)1 rj«i 
la prete ; s l'altro giorno appretto prtM anche «iuiiluin.ic 
una sttn arila iicaln era il RateiL di Damasco, il qualo avu- 
In ronioiodilu d una frcgnlina, ai tulio. Co» lo ipjali predo 
«nicchi I» tuo muli e diodo lauto lorroro agi' mi onci , olio 

fece farti che. > Torci» topra olii telali della Cam. 

I- Ila a.ovaoo fabbricali, s il inni., (ho accia..» fallo sili Co- 
nta» per «curetta Jell, falere loro Ma .ejeodo poi di 
non tir più col tuo dimoiare in Cipro profitto ; avendo coi- 
talo Attor™ Bauhom Garaioalor «oneralo e Marc' Ani. mio 
HragnJioo Capi Ugo o Bellore a diportarti ralorosoaii me, 
rou certissime spumila di dar loto opportuno aoccorto, co» 
le lusiiro navi « con Irò altre , clic trino in quel 

porlo . te- oe tornò in Caudia 

Intanto i Generali CoIoana e Pallavicino eoo graediatiriH 
travagli, mirocoloiameBlo «aliali, ai co n'Interro al Tuie il 
Pallancinn a /ara, dove gravemente caitds ammalalo, e il 
Colonna a lloina ai piedi dui Papa. Il quale con paterno 
amore teneramente lo accolse, con dolore incomparabile ilei 
pniLTi'MÌ IuitIicm'Iiì. i-In: lii.o nlliira cim idilli [lamio trailo se- 
guiti; i quali diedero cerio a tutla la Critlianilo, ma particolar- 
mente all' Iiiilin, gmic cagioni: di pianto, di dolore e di tt- 
miiiii {ji'ìh in. imo. P.iielie , oltre a quelli clic del danno 
comune! dell' afflitta Crìsliauilà *i dolevano, o che vedendo 
quanto le cose a' nemici ]ii'o-[io e e a eoi contrarie succe- 
devano, nuche di muli mollu ma^aiori temevano. Velano 
anclic coloro che mentre la morie de' figli , fratelli , mariti 
e d'altri premi piangevano, de' propri danni loro maggior- 
mente t'affliggevano. E fra (olio anche le afflizioni «V Italia, 
quelle di Ventila cello il luogo di miseria supremo Icacva- 
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COMMENTARI 



DELL! GUERRA DI CIPRO 

LUSSO SECOHDO 



r-aMeiia i-In' prima, ad allegarsi con osio loro, 
ciasciiL'iluno pr la proporzione delle soo for- 
se , lacerino saper loro , clic quantunque 
avessero perduto Nicosia, e gran parie dello genti dell' ar- 
mata per la mortalità mancata lor Tosse, non voi ciano però 

derc c liberare il Reame ili Cipro, e di far anche capirà 
il comune inimico qualche utile impresa. Fer cagione dì che 
arremberò al primo tempo una poleulissiroa armala di vet- 
tovaglie, d armamenti e di ogni cosa necessaria provveduta. 



Fi 



Papa 



Lega desideroso 



qu 



c. 



Gì 



Fr 




in Homo 



D. 



Zìi 



Michele Sor 



Li lr;iMiiv;i. Ma Iii'tli'lii; :ijn'rL;iiiicnU' hi ] a-ga iiiTrsHiia M m- 
imwesse, e cfi-cassi' il l'alia dn: qnniiiii prima alla cotirlusio- 
ii u ili essa si venisse, noo pareva però clic l'ai l'imlami: li; 
enniliziuni poterne faiili; riuscire. Cerca vansi Lra il Re c i 
Veneziani ino! Lt callide e sieuilii, per colpa della poca con- 
fidenza , die per molli rispetti ira ili loro si vedeva. 

Perù cbinniatìai il Papa essi Cardinali ed ambasciati ori 

nei pieni) conti iiloi in, Cini una ll liili; ora; lune all'i' ]s.i:iiniili; 

inoilrù la miseria del lo sialo delle e u< e ile' Urisiiani. Uiprc-e 
m veni ini- li le la tliipptitaggiiie f la pigrizia de' noslri l'iindpi, 
la quali: 1' illuni uni Le pelinolo min linsln-.se a .vegliali, ni la- 
sciassi; loro considerine die l'ingoi iligin del Tuteli Lanl'olli e 
si sLcii.leva, olili liilld i[tianln pusseilea la ili ..li una Repubblica 
1111:1 lia:.l:na a .sin ainail 11. Aggiunsi: audio : clic nini ; do i| .in- 
sili pennelli min u>-i I lumen suo di fiorini 0 di unite, 
q 11 ii: la re , ina eln: dappoi die sinlesc che il Turco con pò - 
Irnlt: o.-ereilo il regno di Cipro aveva asjallalii, egli da girne 
rordiiiilio trinava»! L'alino. Pere iti elio non solo la perdila 
ili tpn.il isola eia .li unii I o iniiineulo per quello eie valeva, 
ina devea ancora alle iiicnli de'Ciistinni esser lempre Invi- 
lire, come quella. In ipinlo |icuUlta, ugni adiln e ugni pos- 
.-ll.ililii veniva loro all'alio levata alla debita guerra della 
Terra Salila e dell'Imperio Costantinopolitano, alla quale vo- 
leva la lieligiuni: die si dtiu-sser limare. Aver egli perciò 
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Ji coni! atto con lettere e con Nnnct particolari esortalo c 
pregato il Ra Filippo di Spagna e la llcpubblica ili Ve- 
nezia, a' quali duo potentati il Siilo presento più importava 
per li pericoli a che prima s'esponevano i regni e gli stati 
loro , che con ogni sforzo alla potenza del liceo inimico si 
tolsero opposti. Hingraiiarc Iddio, clic la religione di essi 
buoni Principi non avesse consentito clic vano fossero riu- 
scite le soc preghiere ; poicliè ad essi clie erano loro agenti 
appresso alla Sede Apostolica, arcano dato commissiono di 
«alloro il modo e le condizioni della santa anione. Sperar 
ancora di trovare la medesima prontezza negli altri Principi 
cristiani , poiché a Intli toccava il negozio; ne dohilarc che, 
Keuiiila appelli la capitolazione della Lega, e dalo principio 
a tratlar l'armi da vero, fossero per aggiunger ciascuno quella 
porzione di forze che potessero ; al che prometter lui con 
nini ione d'nlìicio e ili panine t-orlasioiii di pi'istiadci'U. 
Desiderar di più rgli stessi di per so cai mente intervenire alla 
santissima guerra , esponendo il ano corpo ai comuni peri- 
coli per servizio di Dio. Alle quali cose, vedendo tutti gra- 
vemente commossi, aggiunse, che per effettuare opra si santa, 
nessuna cosa più poi èva giovare che la prontezza e la buona 

ne della volontà de' lor Principi fossero diligenti e fedeli. 
Non alloiidessern alle litigiose sottigliezze, le quali il nego- 
zio potevano allungare ; ma con ogni lor cura lespeilizione 
pmruri-iassero , di che non pur da Dio, il cui sorrizio si 
trattava , sarebbero ampiamente remunerati ; ma dal mando 
anche avrebbero somma lode ed onore. Ciò detto, una scrit- 
tura lor diede delle capitolazioni eh' egli con intervento di 
uomini periti uvea fatta, secondo che per il giusto gli pa- 
reva che convenisse, la quale colla presenza di quattro alili 
Cardinali cliegii al nrgniio della Lega aveva destinali, Irai- 
lassern ed osa minassero. Furono i Cardinali aggiunti Gio- 
vanni Cardinal Mentine decano, Michele Boccilo Cardinale 
Al«.saiidn:iu nipote d'esso l'onli'lìi:e, Cardinali! Carlo detras- 
si , in luogo di cui, essendo mancalo per morte, fu eletto 
Giniai.ni J'uolo Cardinale Chiesa i e Giovanni Cardinali- Al- 



ila e cinquecento cavalli. Ma ben fece 
elione del Generale supremo che a IuIIe 
rtiirijiidaiv. lVrciocdic avea ducono 
il suo proprio Generale; cioè il Poh 
Colonna principal " 



concordia di doe basasse per 
rio che ad essi Ire «n capo si 
■ioni fotte eseguisse ; i ■ Ini i 
contratto obbedisse. Nominimi 
ciascheduno da' Principi prandi 
corso Tcniva proposlo. Ma ogn 



nella Frnnria vicina sotto pretesto di religione si facevano , 
issecurarsi. Per il clic contrastando gli agenti del Re, die 
a II. Giovanni, come fratello del Re, ìiessutio doveri esser 
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preferito ; o parendo dir al saue;iit' (cjali- non si potesse 
inibii ijin'll' nuore, lii comuii consenso, capo di miti supre- 
mo esso 1). Giovanni fu dichiarato. E perchè si prevaleva 
ctio molti casi siriano potuti succedere, per li quali non sem- 
pre caso D- Giovanni l'officio suo avesse potuto esercitare, 
[HTi:m inVBssnrio si giujintivn (l'eleni;!!: e un'altro, clic in as- 
sedia sua con la medesima autorità avesse governato. Que- 
sta elezione, come molto importante, fu anelli; di mollo tra- 
vaglio ; perciocché non pur pretendevann gli Spaglinoli ohe 
«Ilo stesso D. Giovanni toccasse l'imperio di sostituire clii 
a Ini fosse piaciuto in suo luogo; ma osti naia niente diceva- 
no clie non ovriano mai comportato che alcuno, che non di- 
pendesse da D. Giovanni, avesse quel luogo lenulo. Ma per 
conlrario il Papa non lo soffriva, e i Venciiani a viva voce 
l'impugnavano, corno coloro che del nomo odioso di Giovanni 
Andrea Doria per Luogotcnenle temevnno, ovvero di qualcba 
Spagnuolo, da cui nessuna soddisfallo ne nelle coso a loro 
appartenenti speravano .ViiLIuiutp. ConsiiiliaU nondimeno dm 
non volessero essi coli' aperta re pugnalila dar cagione agli 
Spagnuoli di ritirarsi dalla Lega , risolvettero di rimetterò 
in tulio o per tulio la volontà loro in questo particolare n 
quella del Papa, il quale sapevano clic iltll aninriià sua timi 
avria punto ceduto. Ma il Papa vedulo l'ostinazione in ciò 
ili':;!! Spannili, virilmente risolve; elio c[ i;nrj I inique f.iceia- 
no essi quanto sanno fare, non vuol' egli permettere loro 
quello che u sè tocca ; c coslanl issi osamente dice, clic pcr- 

sii [.ito al Re, nette quali gili ilice, clic quantunque la pote- 
stà del grado supremo del Generalato di ragione toccavo al 

che cosi non pur le leggi degli uomini comandano , ma la 
divine; egli nondimeno, avendo tanto risguardo al noinc ge- 
neroso di D. Giovanni figliuolo di tale Imperudnre e di 
tanto He fratello , aveva stimato che fosse bene di dare o 
lui quell'onore. Ma so ciao avvenisse, clic nel proceder dello 
cose, alcuna volla non si trovasse egli presente, allora non 



wUrirfMw tffi che altiio loop.ienpiiie da lui (beta semini 
m Mi rhe da or» prriii.Jo ili nominare e di elecRC'e un 
atlcn, obe in wvnu ili I) Giovano! aera la ti ci sa • glorila 
ila mila l.i l.rj.i E età in questo e si (■ - 1 1 la tulonli sua, 
tlit at- pendano di sin r bar nel n i suoi niniatrì , quanto t'e 
fàiiu nel negozio della Lep,i bea pub diafani. Mollo difle- 
r. nlcnn-nl. JjIIj peri, .sua c]t J^nilt n-poude il Ri' 1 

quelle lettere, e pier.o di multa eriilìaoila dice: che come 
io tulln l'altre tote reo siilo a Sua Santi io obbedì ni lieti mo 
hflio. eoa] io quella non eia per cooliadiie al miei «oo 
Con la mcdrsio-a ntpnsia £li franila uri uuiEiuar.oni- hIì i:p 
prrsnoe , le quali ilice che di Inni altri esima pili ade a 
quel grado, schifi ebe .11 ette quol più gli feste pianuio 
eleggesse. Sapeva mollo bene il Ile quanta islcii Moie' \o- 

nc compagna le iIj (Travili veneratili, noe si i-iiea Irnior unmo 

ugni uomo obbedito ; e meglio di tulli intendevi fbn eoo 
stria il l'api d'altra persona fatta cleiiunc. Peri volendo 
anche in qualche cosa e' suoi ministri dar soddisfallo ne, fcee 
hi nnijii:i;i/.iutiE per sud porle di due altri ancora oltre a 
Mare - Antonio; e furono D. Luigi de lìeguesenes, Comraen- 
dntnr maggiore di Casttglia dell'ordino ili S. Jacopo, e Gio- 

(ili sarctibo pioeiulo. Rallegrasi il Papa del buon procedere 
del Ite latilo da quello de' suoi ministri differente , e fallo 
eledone di More' Antonio, accresce a D. Giotanni il grado 
e gli onori, sol topo ne n do Dll'itcperio suo non solo le lorie 
di more, ma quelle di terra incora, dello quali lungamente 
s'era trattalo di creare altro Generale ; e lo medesimo sotto- 
pone anche a Marc' Au Ionio , come quello di mare, in as- 
suma di D. Giovanni. 

Accordala che fu questa di Bere mi , un'altra subitone 
risorse di molto momento. Faccvanu instimi gii Spaglinoli 
che si dichiarasse ebe la Lesa c le sue forze avessero a ser- 
vire cunlra tutti i nemici del nume cristiano, e opcrlainenlo 
si facevano intendere degli Africani. Resisteva l'amba! liadmc 
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Veneziano, e negava l'imprese d'Africa ossero a proposito 
por quosli tempi , quando nessun timore possono gli Afri- 
cani Glissimi ed imbelli dare olla Repubblica Cristian»; men- 
tre casi per lo contrario, non solo a Tir guerra ad altri atti 
non sono, ma ne per difender sii stessi, che all'ingiurie dì 
quanti vi vanno non siano esposti , sono bastanti. Instava 
elio la forio della Lega, e (otto il nervo della guerra in Ci- 
pro e nei regni clic il Torco possiede in levante 9' impie- 
gassero ; 0 clic ciò nelle capitolazioni cautamente s'esprimes- 
se. Allegava clic a questo elleno aveva il Papa lami Numi 
c tonti brevi a' Prìncipi cristiani spedili ; a quoslo essi per 
eoncludere la santa Lega, di commissiona de' Princìpi loro, 
ai trovavano ivi adunali. S'accostava a questo ragioni il Car- 
dinale Morano 0 gli altri colleglli , e dicevano , che quan- 
tunque il Soli fosse Macomettano, era però tanto del Turco 
inimico, ebe non solo di lui in questa guerra non si dove- 
va temere , ma ami s'andava seco trattando che nella stessa 
Lega de' Cristiani s'obbligasse, mentre ebe il l'ureo per mare 
coli' armi cristiane fossa assalito, di stringerlo egli con lo 
sue gagliardamente por terra. Il che non era cosa che nna 
si dovesse ragionevolmente sperare da uomo, il quale sapevasi 
clic poc' altra strada da sottrarsi alle perpetue ingiurie del 
l'uri, inimico poteva rilrnvare. Rispondevano gli agenti del 
Ile, che almenn non si poteva negare, che con tra que'Ma- 
r. omelia ni fbsae la Lega, elio dominati dal Turco, sotto giu- 
ramento di fede, nella sua milizia spontaneamente siscrivo- 
no; e domandavano eon questo, che nelle imprese della l.c- 
ga offensive Tripoli , Tunisi e Algieri s' includessero. A 
queste cose si elio non poteva star saldo il Veneziano ; a 
queste gridava, clic alla Repubblica sua non era tal Lega per 
esser .l'iiinl", In quali! nitrii elle iI.ieiii» e ehi' rovina non era 
per portarlo; se mentre eon la speranza degli ninli de' col- 
lidili, a spc=i.! hloiWrdiili li mette ; c quando più di spe- 
ranza sia piena dì ritnrrc il suo dalla voracità del Turco, 
e di ritenere il Regno di Cipro a pubblico beneficio dei 
Cullimi! , devi- siavi- :i [irridi» nini snln d'essere abbando- 
nala, ma d'esserlo le proprie forte smembrale, lasciando (e 



che crescendoli Turco l'ardire o la pois*, vana riuscirà 
Ogni impresa cantra di esse 7 Ma non Tolendo con Ulto 
ciò i ministri del Ile dal proposilo loro dìMorsi, affermauu 
elio quando lo imprese predetta nella Lega non s'includi <»v 
ro, ne anche il Ite sarà mai per accettar nessuna confedera- 
■li.uic. ili sponde il Veneziano, che di questo pailìcolar con- 
dizione, non lia egli dal suo Senato autorità di trattare. Ed 
essi eoa maggiore instami domandano, ehc quaoto prima se 
la faccia mandare. Meatrc ehc in quote cose ti coutradico- 
no, un'altra controversia ancora non minore si rappresenta, 
ilii'iir.n -li Spaglinoli, clic la Lega non deve obbligarsi od es- 
sere offensiva ; ma solamente difensiva ; il clic non può il 
Ve ne limi» con pazienza ascoltare. Lice, che con questa pro- 
posi*, altro non s'inferisce, se non che solo alla Repubblica 
sua tocchi ogni sposa, c sola a tutti i danni esposta riman- 
ga, l'cnincchc lina lo no ul Ite per difendere i Itcgni suoi Io 
imliiiaiie lììi l ere ehc tiene : ma non tosi avviene ai Vomit- 
ili, l'Ini dui lei' rei si te spesi! l'ieilinue straordinarie, in pga- 
im'iili de' guidati, di lellinnjjie, di munizioni, d'armamenti 
e di galere a gran fretta si sentono rovinare. Bice, che porti 
seco molti mali la Lega quando non sta se non a difesa; c 
poro che mentre alle furie di tali Principi unite non dà cuo- 
re d'assalir gl'inimici, non poco della reputazione al uomo 
(li'islinno si scema, clic tacitamente par che conceda i Tur- 
chi esser più forti. Di elio e ad essi di ragione può ciosuei 
l'ordire, e nc'miscri Cristiani, che solo nelle forze di questa 
Lega confidano, dispersione c villa generare; massimi; men- 
tre senza speranza d'acquisto alcuno in ante ne min gli oseieUi 
c le armate, s'andranno colle speso consumando. Al.!.ìuii :: i - 
vo, ehc l'ardore dei Greci cristiani, che con sommo deside- 
rio espellano di veder che collira il Turco si Taccia impresa 
per sollevarsi a scuotere il giogo della lor misera serri! ù , 
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con la freddezza d'armarsi salo a difesa s'estinguerà, e ogni 
olirò burnì disegno riuscirà vano. Che bisogna periamo ar- 
ditamente e valorosamente grillarsi per assalire il 'l'ureo ne- 
gl'i uli mi regni suoi di li: vanto ; per reprimer collarini l'ar- 
roganza sua, la quale lauto tempo .Iella pigrizia e negli- 
genza do' Cristiani il venuta crescendo. Clio si devo pur una 
volta provare di far si, clic non sempre il Turco por occu- 
pare l'altrui , ma per difendere il suo qunlctio volta abbia 
a combattere. Crescevano i contrasti 0 i dispiaceri, mentre 
ciascuno di difenderò l'opinion sua si «fonava, 111 elle po- 
ca speranza lasciavano avere die a buona e prcsla conclu- 
sione la Lega si conducesse. 

Slavaai il Papa nell'animo travaglialo , o non poco te- 
meva, clic d'una io un'altra controversia tanto lo coso si al- 
lungassero , clic, a guisa dell'anno passalo, il tempo delle 
faiioni di guerra passasse. E tanto più che avendo il Senato 

basciadore per troppa volontà chD mostrava d'avere della 
Lega, qualche cosa nella conclusione d'essa avesse accordalo 
che gli fosse di pregiudizio , per raffrenarlo gli avea man- 
dato per compagno Giovanni Suranio, senza di cui non po- 
tesse far cosa alcuna. Desiderando esso Pontefice d'tfTrvUara 
il negozio, nò conoscendovi nitro espedienti.-, clic lae.'mitj 
del He, monda a lui con grandissima fretta Pompeo Colonna 
Signore di Zagnrolo, uomo che olire alla i-sporini/a minia- 
te, era desiassimo e pratico negoziatore , e per lo splendore 
del saugoc, come congiunto dì Maro Antonio , che dal He 
era amato in estremo, o per molto qualità sne era nnche ni 
Ho grato. Gli ordina , ohe informi il Re pienamente dello 
stalo in che lo cose ai trovano ; « che gli dica , clic non 
ostante che tutto il mondo conosca la buona volontà sua, e 
che mollo ben sappia egli che non ha bisogno di slimoli 
per la santa opera della Lega, se non comanda presumerne 
a' suoi ministri, che lasciando le dispute o lo cavi I lai i on i , 
* affrettino alla conclusione, o cb'essi in oùello lo facciano, 
■ara [H-ci'ssarìi) di lusnar lilialmente, di più (ralliiiue; pnii:lii: 
per poco temp che ancora si dilFcrisca, non potrà più buon 
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cifrilo produrre. E ohe di più faccia in simi nome al Ro 
<:<i\,i iii-biua , che gli |)i;n-.i;ÌLi d'csnrtaru l'Impcradorc suo 
fratello ad entrare indi egli nella medesima Lega, perciocché 
frandemcnle spera elle l'autorità della sua persuasione iu 
queslo debba giovare. 

Con mirabil presidia nrrivn Pompeo per le polla alla 
rorlu, ai ci li cuce mei] le espone l'ambasciala del Papa; e ottiene 
dal Ite questa risposta; Clic quanlo sia il zelo elicgli tia del- 
la Keli-Ume e il desiderio d'esaltarla, non solo le ali oh i di 
mila la sua vita passala; ma la preseoto guerra ch'egli ha 
nella Fiandra deve abbaslania chiarirlo ; poiché con essa ì 
sudditi suoi, non per allra cagiono cho di Religione da lui 
discordanti, con intollerabili spese e col piìi forla nerro di 
lutti ì regni suoi perseguila; essendo olle col concedere loro 
toln un pnen di liberti di cosoienaa, tnllli uniti e paeiGci 
pnirìj aicro ohh«l lentissimi F. the mollo beo questa guerra 
.IjlluUarc nrlla rnjlcileriiiooo di noorc imprese e di lan 
io momeniu lawrbbo pollilo scusare Ma che il telo della 
Udizione a tulle l'altre cose atendo in lui preialuto, pei 
v r, . . , di Din o della Sanlila del Pontefice, le eoi eturtatiu- 
ui bao scio fnrta di duini precedi, per non parerò dieso. 
In J-, paro!** To^lia aiutare, olire al' armala di-Ut s-ic galere, 

e dì vascelli da carico in molle parti lia fallo adunare. iì 
oltre di ciò dieci mila Tedeschi, otto mila Spagnuoli, e al- 





Italiani per uso della guerra d. Ila Uga ha fatti as- 


' .Illune 


e elio quanto prima e porronndaro io Italia D Gio- 




ie fra telln con eapreaso toma od ira mio, (he olita c b* 


abbia 1. 


' alenale degli aliti confederali, con ogni celerilà pio- 


cuti .1. 


faio il sommo afono nella santa guerra. Ma ebe ai 


dira cu. 


; i 60oi «uniti/i setta ra|(i.iop radia" le cose allun- 


ga.do, 


r.o-.i cj'er via rnl|UL p. i. li.' ria! In c»:ii la iu-'i'a 


fluB In fu 


nou. Echc perii «nre;a e eomandcfi loro, che, rese- 




ulte le cose superflue, attendano solamente a «polite 



quanto prima la santa contlusione, e a dare al Ponti-fire |.i<':i« 
soddisfano n e raui ni il uni ivi: i suoi comandamenti. Ma che (quan- 
tunque suo malgrado lo dica) teme egli uon poco, che in- 
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k> li conoscali» che bandella natura de' Yeneiioni , die la 

notizia , che non hanno essi mal ancora lascialo d! trattar 

gioii della quale i'noanii e indietro Ira Tom vanno' di con- 
tinuo amba se indori. Che giudici egli pertanto , elio non ad 
altro fine essi s'icGngano, che di spironlarcnl nomo della Le- 
ga il Turco al fattamente, che migliori lor faccia le con- 
dizioni della paco. Ma sia come si veglia l'animo lorn, cho 
non perciò mancherà egli di fare quello clic dove, per aiu- 
tare i popoli cristiani do' quali Dio l'ha fallo Re; e per 
mostrarsi al Pontefice obbediente figliuolo. Che in quello 
ebo gli dice di Cesare, può egli come suo fratello seeurauienle 

che perciò possa darò sperania d'alcuno elicilo. Non perchè 
così santa impresa più cicali altri volcnitieri non abbracciasse, 
u che non sì gloriasse d'esserne capo ; ma per la dcbolciia 
■Ielle sue furie a per la povertà dell Imperio a cui non mette 
cunlo di provocar l'ira del Turco tanto polente; mentre 
con esso godendo la pace, vivonn i regni e i popoli suoi 
quieti e sccuri. Con tatto ciò , per nbbedire al Pontefice 

Ji»r niellerà d'esortarlo, ancorché quando egli sopra di ciò 

gli domandasse consiglio, non saria per con furiarcelo. 

o' suoi capitani e a chi ba cura delle armi sue , cho s'affret- 
tino a ridurre insieme tutte le genti clic hanno assoldate ; per- 
ciocché se pur la Lega non andasse avauli, ha risoluto di 
prestamente scniiscnc nulli: imprese di Tunisi u di Algie- 
ri, clic iu ugni modu vuol fare. Oltre di ciò gran quanlità 
d'armamenti c d' indumenti da guerra da Genova e da Na- 
poli fa condurre io Sicilia, eie galere del Regno dì Napoli, 
che non erano alloro più di quattordici, fece che s'accrescci- 
acrn fino .1 Ireiilj. Il 11 ornali) dunque l'oinjien, 1: dato le lettere 
aeli iaculi ilei IU', si attese a slringevc le lapitolaiionì clic 
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IpjircMS'i d iremo. M.J j>itl:]:i: nella I-l^-.i ]ii ns.sicia passala n'a- 
no i pesi della epcsa in modo tra i Principi riparliti , clic 
la metà giusta no faccia l'Impcrldore, c del rimanente duo 
parli ;i' Veneziani e una al Papa ne toccava; mentre che questa 
fogliano eoa la medesima condili:™ legare, il Papa si fa sen- 
tir..- e dice , clic si trova la sede apostolica tanto esausta di da- 
naro, che non può io modo alcuno regger quel peso; c clic 
della parte clic a lei tocca non pretende egli di pagar più d'un 
ti i it>: intendendo clic agli allri due terii il Re ed i Vcociiani 

sapevano clic i pesi della Chiesa il Re voleva essere il prì- 

c a dire: clic non pagherà il lor Senato niente più di quello 
cho s'era irnilaio, il quale aveva prima risoluto di non vo- 
ler pagare piìl dello quarta parte, cafona di prieghì e ili 
conmiulì a pagarne la teria difficilmente s'era disposto, ben- 
ohi non in minore stretteiia di denari che il Papa si trovasse. 
Dicevano, clic troppo il Papa le l'Eric della Uucsa avviliva , 
•vukiijn di lanrn lunga agli allri essere inferiore nella spesa: 
che era cosa di Inula il dire, che al Romano Pontefice niancas- 
scr denari, il quali! |iiil di lutti i Principi cristiani lia eom- 
roodila di farne quanti ne vuole; e clic per proverbio Ignora 
si dico, clic nulla entrala li trova a! mondo maggiore ili 
quella della penna del Papa, la quale ad ogni hallo grandi 
somme di denari priori-ut:. QliitIi; ciisc gli li in l'asci adori ve- 
nciiaiii col Cardinal Morone sfogavano, a' quali egli cUHlan- 
temente rispondeva: Clic per colpa demolì successi dopa la 
].c-t:i piiiih, duo <:rau feriti' In ricevalo la Chiesa, di cho 
non può medicarsi. Una e l'alienoiione di Panno e di Fia- 
ccata, tanto ricche città; e l'altra l'avero sminuito dall' cti- 

uimo. Che la slradi ch'essi accennano da far denari conila 

poi , Mei i: a i|in''iii l'icikdieo traili' facile, ipi.niln per aiven - 

lurn È slata a molti altri; essendo che per non offendere di 
un minimo punto la sua eoseicnia , per non abusare l'aulo- 

t-il» pnrildìcia, •: ].cr idil iscuria , luscereblie più losto 

elio tulio il mondo andasse iu rovina, cune colui de non 
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per umani iliscorsi, né per ragioni eli siali, «ime si ilice, 
lo coso governi, ma da lult' i pensieri ahbnrrisci' che nilli: 

leggi di Dio noo sicno fondali. Onde avverrà imi! ri lo, 

che più loslo lasci ili Imitar più della Lega, che lauto gli è 
n cuora, clic non per superare le ili [lieo I (à d' essa sia per pia- 
garsi a quel clie non deve. SopjgiuiigeTa, die non si pote- 
va con verità dire, ci» poco il Papa, e mono degli altri, m i- 
la Lega spendesse, il quale più veramente si può sostentare, 
che più di tutti in casa eia liberalo. Perciocché se vero ù 
elio le decime ed altre entrate ecclesiastiche Mono lanlo suo, 
come di ciascuno degli altri Principi i drilli de' loro stati 
temporali; concedendole egli lanlo copiosamente per questi 
occasione al Re ed alla Republica dì Ventraia, si può dire 
che dui suo [ulta la spesa si faccia. A questo i Vcni-ziaiii 
prontamente rispondono : se pensa il Papa elio alla parto 
che a lui tocca, e del suo c non del noslru proprio doì dob- 
biamo supplire, sarà nullo ben ragionevole che in lai modo 

riceve dal Papà, quello più spenda per lui. Né possono gli 
Spagnuoli negare in fini lamento esser più quello cho dalla li- 
lieralilà del Papa lor si concede, tanto dello decime, quan- 
to della cenciaia, ed ali™ ense ceciiisiastiijin, per hi grandez- 
/.;i de' Ueiiiii di Spagna, che quello eho noi in poco pai-se, 
epoca giiirisdiiionc ne caccimi.». Disputandosi, contrastando- 
si tra le parli queste ragioni, decido il Papa con moltj i i|niti, 
ebc si divida quello che a lui locca in cinque parli, del le 
quali due paghino! Veneiiaiii, e il Re (min Ialini. Al elio 
non mollo cucinisi aro no a consentire i confederali ; eiinic 
ipu-lli die ciuinsi-crann, non lanlo per la spesala con le ili' ra- 
ziono del Papa esser lor necessaria, quanto per maiitencro 
unita luLcga opporluna; per maulcoero in furie i eolL-eali, 
e per deciderò c terminare con l'autorità pontificia le discor- 
die che tra di loro alla giornata nascessero, di che di co- 
MB! parere od esso l'arbitrio e la potestà pienissima dio- 
Tulle queste differenze terminale e ronchiuso , riduce il 
Papa tutto il collegio de Cardinali, gliaiubasciailuiidc'Piiiirì- 



pi, e la ficqueoia della nobili li e del popolo fiumano sti- 
la chiesa della Minerva per il giorno di S. Tommaso di 
Aquino a' selle di Mano per pubblicar la duoiu desiderata, 
della santa anione. Essendosi ili con agni solennità coniata 
la Messa, pria clic olla stipol aliane si venisse, ecco cho il 
Cardinale Grannela per parie del Ite e de' tuoi procuralori 
produce uno trillo, nel quale si dice; ebo per esser già 
la stagiona lauto ovanti non potrà il Ite per l'anno presen- 
te dare il promesso numero delle galero, delle quali non 
più di sellante può mettere in ordine. Ma acciocché non si 
lasci di lare, coulra il comune inimico l' impresa accordala, 
si desidera da* confederali, o parli cola rm ente da' Vcneiiani, 
ebe hanno coromodilà di vascelli, elio non si inanelli d'armare 
quel maggior numero di galero clic sarà possibile; Unto che 
in ogni modo s'arrivi a dugen Incinqua ula. Di queste per 
la sua rata parlo, pagherà il Re gl'i armamenti, le ve Uova - 
glie , i lanieri e quanto vi correrà di spesa-, dando ad essi 




il mese del prossimo Maggio. La inaspettata novità dal pe.i- 
slupore. (iti ainbascindori Veneiiani da principio s'amoiuli- 

cordatc, non possono nelle cose di nuovo prodotto conveni- 
re, senza ohe nuova commissione da esso lor venga. E il Ta- 
pi dolente di veder vane tante fatiche sue riuscire , non saii- 

coso non prima a Veucr.ia s'intese , che vario allcraiiooi e 
iituviiiicDii ru'-li ;mii]ii di i|inl!,i Itepubblica produsse. Quei 
clic per l'addicli" della l.i'^n erano stali ardenti, si raffred- 
daronu; e gli alti i die sempre l'avevano abborrila, Ira' quali era 
listcsso Unta Luigi Moccuigu, che culi ogni sfoiro procurava la 
puce, e cui una gran mani. lie Sciiiiluii aderivano, 0 che ]n:v 
non impugnar quello clic la moltitudine infinita mostrava di 
volere, s'eiju lino allora taciuti, alla scoperta già pallivi™, 



e gli animi lituktnii sai 
ito dicevano, aolTrircin t 
Lui u gabbali? Ecco pur elio iion più con lu soliti! »l ra- 
gli a in li [.romeni. Ecco del pannilo numero dello galeri! U 
meli lia il no scanalo , prima elio abbiano comincialo a man- 

Turco polcnlissinio, clic con lollo lo ano no viene ad assali- 
re in lollo lo parli? Già Tanno addietro con varie maniero 
di scherni siamo stali disi ratti « di vano speratile uulrili. lx- 
coci al secondo ; o acuire vediamo le cose nostre andare in 
rovina, non pur non cì provvediamo, ma ci lasciamo ancora 
dilla fallati promesso e fiali modi di trallurc lu Lega, nell'ah- 
bisso delle miserie precipi lare. Ormai par chiarumcnie vedia- 
mo clic «on prima i nuslii cnnfrdoreii nono per muoverti a 
porgerei aiuto, elicla (inai rovina nostra abbila veduto. Per- 
ciocché prciupposlii ci'" il Re con ieri e bonus intensione 
proceda, die giova a noi il hooe aoimo in, •< su od" -gli 
in parie l»lo rcaicla, nrccssamiucnln le ente della p.erro si 
Italiano per mano di tali mioislri. che come del notilo malo 
ai (odano, a loue le cose elio ci poswoo aiolarcce li tro- 
viamo comari ? K chi noo sa che la maggior sele dvgli Spa- 
guanti Èl.mperioaWulo dlu.lia.il quale illn polauu 
i> che lor vieti che i sol. V ,-. > I quali noi, prendo lor 



qoa..u> la pace col Turco : che quella « drillo c a torto 
si deve errare i the i|uclb e solo il refug.o della saluto 
loro. Nel medesimo tempo avendo io Consta una npuli Maho- 
mel Visir, come am.cn de' Vonciiani , dello al Bailo ebe 
ivi stava litcoom, che quando la tlc|Hibblica s. risolto»» di 
domandare uiuilinuni.- b paci jl (irai. S.gtoie, eg li avria >pe- 
rania di farla conseguir luro con poco gravi condiiioni ; e 
perciò avendo esso Rado di là mandalo u Venezia ilsuosc- 
greiario, in compagnia d'un Dragona uro, che colò d'inlcrprc- 



— Di- 
telo servila; fu occasione Unito maggiore , ci™ direnerò quei 

il Senato ebo necessario fosso di mandare olla corto di Co- 
stantinopoli un uomo per trituro i ricalti (Irgli uomini per- 
duti nella guerra, vi mandarono presta mente Jacopo Rag- 
ioni, uomo pratico delle cose turcliesclie e da'Turclii lien 
conosciuto, acni secretamelo diedero commissione, chela 
paco co' migliori modi che potesse, trattasse. Non Tollero però 
che la pratica della I-ega, mentre questo occultamente sì trai- 
la»!, si dismettesse. Ma raffreddati dalle caldezze che prima 
facevano, gli amliasciadnri in Roma lentamente negoziavano. A 
tulle le cose che si proponevano davan lunghezze. Di nul- 
la davano risolala risposta , se prima Gno a Venezia non man- 
davano a pigliarne commissiono. 

11 Papa ili qni'sii ami animiti tallio si crucciava, che con 
lagrime e ceri infinito dolore della miseria de Cristiani si 
querelava. Mentre de' disegni ile' Veneziani non poco teme- 
va , le fatiche che per essi aveva egli falle in questa coit- 
fecWauone loro rimproverava. Pregava che per privali in- 
teressi la piilihlica causa della Cristianità non anhlia mi onasse, 
e con evidenti ragioni mostrava quanto errore si facesse da 
coloro, che potendo con le forze con!;! nule ile' eiiiifi'ili rali 
all'inimico resistere, v'dmenle si vogliono alla tirannica vo- 
ragine sottomettere. Con tutto ciò vedendo che nulla sua 
persuasioac a far clic gli ambasciadori si moslrasser più 
enidi bastava , risolve di mandare n Venezia un uomo d'an- 
uria, della cui presenza avesse quel Sonalo a vergognili..!, 
quando dalla Lega lauto lungamente trattata si volesse ritrar- 
re. Nù mollo ebbo a pensare olii dovesse a tanto officio 
eleggere ; perciocché sapeva molto bene che Marc' Antonio 
Colonna non solo era tale, ma per le qualità suo ero lauto 
da' Vene?, inni riverito e amato, clic il desiderato successo po- 
teva col suo inezio sperare; e confidava clic con la rara maniera 
dì trattare , e eoa l'acconcio modo di dire poteva sicurameme 
|H'i-su:uWi> quanto vedeva, li dall' elicilo che mollo presto a sua 
vuglia successe , conobbe cjuanLo buona fosso l'elezioni!. 
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Arrivato Marc' Antonio a Ycnciia , la maggior pane 
de' più vecchi Senatori e tra essi il proprio Duca, totalmente 
dalla Lega alieni fittola. Ma ricciuto gratamente noi consi- 
glio ile' Dicci e sommamente onoralo, con ogni efficacia co- 
mincia ad esorlar quel Senato , elio non voglia ritrarsi da 
quella Log», la quale a' suoi prioglii, con lauti travagli del 
Papa o de' suoi ministri, se per ossi non rosta, e maturata. 
Prega olio in cosa di tanto momento ooo voglia mostrarsi 
ini>i5iuiiic. Dice, elio non conosce il Pontefice occasione, 
clic sia slata lor data, per la quale dall'ardore fin; ila prin- 
cipia della reputatone e del lien loro hauno mostralo si raf- 
freddino, a tempo che ogni cosa sta preparala all' impresa, 
nella quale essi più di tutti gli altri Principi cristiani hanno 
interesse. Che non pnssono essi negare, elio di consenso loro 
con intervento do' loro aiuhasciadori tulle le cose della Lega 
sono slate trattale e accordale. Che se ben la scrillara dal 
Cardinal Graauela prodotta lia dato qualche dislurho , non 
ò perù la difficolta di tanto momento, elio in man loro non 
sia di rimediare al tutto sema lor danno. Poiché offerendo 
il Ite di pagare tutte le spese che si tiranno in armare non 

ma anche la sua parie di tulle lineile che oltre al numera 
delle convenule si armassero, di che egli faceva istinia gran- 
dissima e desiderava che fossero molte , non possono con 
ragioni ossi dolersi, che con pochi vascelli si traili di faro 
l'impresa. Ami clic avendo essi di vascelli tanta commodiià, 
devono più tosto aver caro che occasione lor venga d'ar- 
marne quanti a Inr piace , pniche vanno in beneficio loro , 
e delle spese vengono sgravali. 

Qaeato cose avendo Marc' Aalonio con gravi o sostan- 
*Ì03C parole nel Sonato trattate, da uno di essi, clic più di 
tulli la J*ga abborriva gli fu risposto : Che gravemente a 
tulli qui:' Senatori dnleva, ch'egli, che con la loro Repub- 
blica ha meritisi grandi e cui, conforme agli obblighi che 
professano d'avergli, desiderano essi sommamente di dare 
ogni soddisfattone , indarno abbia presa la fatica di quel 
viaggio. Poiché a trattare un ntgoiio disperato lo vedono 
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esser vernilo ; percié. che ogni pensiero che per laddiclro 
hanno avuto della Lega, hanno gii ilei litio lascialo. l)i 
clic, dice, esser cagiono il vedere o conoscer c Ili arameli le , 
clic dopo alle morii e alle rotine dell'anno passalo, dopo 
I aver perduto Nìcosiu, e creder già d'aver aflaMo ■ perderò 
mito il Regno di Cipro, di nessuna utilità, uè di coinraodo 
può esser loro una Lega Unto debole e difettosa ; nella 
quale Cenare, dn cui per le imprese da farsi laolo sperava- 
no, e di cui gl'interessi col Turco non sono minori doloro, 
non e per entrare. Il Re di Francia , non si deve sperare 
elio per cosa c!ie al suo Regno non lacca, l'amiciiin che da 
lungo tempo tiene col Tnrco sia per baciare. K il Re di 
Spagna una minima parte delle sue Ione t per impiegarvi, 
iiieiiiiv mr[la contìnua guerra della Finn dra , che tanto gli in- 
porta , le tiene occupale. Qual pania dunque sarebbe, le 
pisciok forili d'una debolissima Lega, la quale per mille di- 
scordie elio nascono o lolle le oro non Ha mai per unirsi , 
alla tremenda polenta di <]oel Principe opporre , B cui , 
ijiwmln di tutti IMni-iiii i i lluni lutto l'armi ben unito s'op- 
pongano , non posson resistere .' E qucsln cagione ancora , 
sebbene c grande ed orrenda, non avrìa perù gli animi lo- 
ro , già risoluti a far con l'armi lo sfono maggiore. , falli 
jmilaro. Ma il vedere ebe gli Spgnuoli, non per offenderò 
il Turco , no per far gnerra , ma per difendersi solamnnle 
e per resistere, la l*ga cercassero, questo ha fallo tutti gli 
animi ben disposti ritorta. E che essi a qneslo sol fine si 

ad essa necessarie possa pmv vedere , e i negoit di tanto 
momento coi collegali consultare; si che d'ogni di Ili collii 
ebc nasca, lin ilill'esli'i'iiii' parLÌ del mondo bisognando le 
rìsoluiioni aspcllara, inilarno il tempo alle faiioni opportu- 
no andrassi sempre perdendo. Ovvero darà egli agli agenti 
suoi io Roma laulorilà piena ; ma quali agenti 7 se chiara- 
mente si sono essi scoprii, che non ad altro Gnu vogliono 
la Lega, elle per assicurare i llegni di Spagna dalle rnnli- 
nue molestie degli Africani. La Lega dunque qualunque ella 



iì Tuccia, che non ila per offeodere, c per assalire il Turco 

contiene , che l'estenniuio totale e la rovina loro. Percioc- 
ché nel far la guerra arditamente non solo la ricuperarono 
del Degno di Cipro e di lutt'i domini, ch'essi nelle parli 
di levante hanno perduti, consiste, ma l'assicurare ancora, 
die non possi il Torco nelle sue Tiscero ferito , gli altrui 
Beimi nel pqnenlc o in altra parto assaltare. Dice di più 
che troppa disuguaglianza di apesa e d'ucquisti é quella de- 
gli altri ounfederali con loro. Perciocché il Papa per poca 
cosa che speoda , la maggior gloria che possa un Sommo 
Pontefice conseguire riporta ; che é di collegare le Furie dei 
Cristiaoì contea il nemico della fedo di Cristo. Il Ile si passa 
coli' ordinaria spesa , che fa in mantenere le ano galere , a 
quello che negli armamenti e nelle genti spendesse di più, 
non solo non gli é di danno, ma chi facesse buon ennto di 
quello die cava delle cose ecclesiastiche nella Spagna , clic 
perciò il Papa gli ha concedute, troieria, che più tosto ci 
avania che non ei rimette. Ma essi, sebbene hanno dal Pa- 
pa le medesime concessioni, quando dal picciol dominio loro 
centomila scudi l'anno yoglion dallo chiese cavare , rovine- 
ranno talmente i preti , che non potranno più attendere il 
culto divino. E intanto dì spese tanto eccessivo si gravano, 
che in breve , sema che dall'inimico altro danno ricevano , 
da sé stessi si consumeranno. Dice alla line , che poiché 
difensiva dev'esser la Lega, o a difender quello ch'essi pos- 
siedono le furie ch'essi hanno lor pusson bastare, a nessona 
cosa lor deve servire l'allegarsi, so non a vender la l'dierta 
loro. SI che quando lor piaccia dì far col Turco la pace , 
alla quale finalmente avranno a venire, sema offendere i con- 
federati non possono, da'qnali facendola scoia saputa loro, 
saranno chiamali infedeli e pergiuri. Che pur In necessità 
de' tempi in che si trovano deve lor persnadcrc , che la pace 
col Torco, per mollo che cosli, i quel solo rifugio, la che 
putì sperare di conservarsi la Repubblica loro. 

A questo cose Marc' Aolo ni o , avendo lungamente Irat- 
i.itn de!!,: perfidia citi Tur^u, h quale 9 uiuna npl ione più 



che «i Vooeikd, ci» cn„ ta ,„o lor danno la provano, dc- 
* ««r nolo; con , ere e potenti ragioni m0 ,^ w 
si può fidare Julia poco IDn uonj0) ctlc „ on f., rti|BS ^ 
KpoM o di fede , e dio la maggior ingordigia «A» Jjji, 
*' "'pnl^rai Lullo quel dia i Vene bui nel le vanta possic 
dooo. Prova poi con elTullo dio no,, possono ; Veneratili cor, 
lo lor furie solo risila voracità del Turco gli siali loro di 
fendere. Dice ««r «olio differenti rjuoU (empi do quelli , 
» Ohe solevo , Vendi.ni coi Turcl.i ^ 
ciocche lo fono iurclicsche non solo per terra sono infili.- 
lamento cretciule, e le Veneiiaoo msiieaie, oia scile tiesse a r- 
molrr onnuime , di che più Veti exit si pwp i a e ^ „ 
UIU la ,aa r ««. nla , di gran lo^a ,.«■,„>,.„ n: ; . lPn |, 
cl.e m>., In |j lUpoMlieo pon, luoghi, otP eicuramcoie 
■ " levante tcoer possa lunpamenic I annata si nomerosa che 
a .pollo del Turco Insti ad opporsi, no a goarda.e i , uo . 
luoghi , ebe per lena noi. s*w do Tare ti assali,; Dice 
cho oon possono essi eoa le forte di owr* sole, le quali di- 
voler hot, possono, dolio mcilcslic, che il Turco [or dà i» 
diverse pani , od un loapo difendersi ; perciocché- se il. 
Gm.liri terranno l'urinala, di ninno niulo potrà essere ella 
ai danni del maro Adriatico „ a || a aiC5M V cnciin , quando 
venga assalga. Dico el.o II porto di Cordi , il qual solo , 
cnnia mcdiocremcnlo disiarle, sarebbe opportuno, di tulla h 
biro armala non ó capace; e quella parte ancora clic capir 
vi polcsso , per la viciniti dello scoglio eminente di Bulin- 
ilo, donde con artiglieria si puù baltcrc, non polrìa dimo- 
rarvi. Che il medesimo difetto hanno i porti della Dabuaiia - 
ne' quali essendo i Torcili dello terra padroni o possono' 
viilare l'entrarvi, n i vascelli clic vi fossero entrati af- 
U<I:h.-. Conclude insomma , die poco o nolln può l'armala 
ili mare servire. I-, dulie forleiiu dì terra mollo meno posso» 
fidarsi, che all'Impelo del Torco possan resistere, essendo 
che Ionio e nr^sp il -unirlo fnrleiia qu.mr,, ,:„„ -,..]i.„-,jì 

soccorsi si difende, i quali essendo in mano del Turco d'im- 
poduo per mare e per lerra, non conosce in elio cosa fon- 
dino lanln sperane. Alla line domanda qual cagione abbia- 



no finta i generasi Veneziani , per la quali.- dalla OOM ac- 
cordate e concluse tra i confederali si delibali ritrarre; es- 
tenda die in Roma si è stabilito , con intenerito de' loro 
ambasriadori, elio li) deliberazioni di Tra ia guerra, o difen- 
siva onero ad offesa, solo in potere dei tre Generali dei con- 
federali rimangano. I quali, secondo i tempi i luoghi e le 
occasioni, quello cLe sarà più espediente conoscendo, come 
lor psrerSi cosi potranno eseguire, E dovendo di pari muo- 
ri là essere il voto di ciascuno dei Ire, de' quali la concor- 
dia di due sì dovrà seguire; mentre, diceva, dei tre voi 
siete uno, e ou' altro son io, il quale quanto ogni vosiro 
bene procuri, da tutle te mie azioni avete potulti enimsr.e- 
re, clie occasione avete vai da temere che cantra la dignità 
e eoulra al ben vostro cosa alcuna si Taccia? Dovete per ogni 
ragione gli aiuti, che il Papa e il Re liberalmente v" (ine- 
riscono , non solo allegramente accettare , ma con essi rin- 
corarvi allo imprese, che arden teme ale avete mostralo al mon- 
do di voler fare. Dovete sopra lutio la Tima e la reputata- 
ne di questa Repubblica procurare; la quale, questi aiuti ri- 
cusando, con infinito vostro danno affatto perderete; essendo 
che da qualche tempo in qua eicno i Veneziani in opinione 
delle genti, d'esser tanto delta pace c del riposo divenuti 
amatori, che nb anche l'atrocissime ingiurie di vedersi to- 
gliere i Regni , bastino a fargli risolsero a trattar 1" armi 
e a guerreggiare. E pur mollo beno sapeto nessuna cosa ai 
Re e alle potenti Repubbliche esser più di lai nome dan- 
nosa. Dice ancora che oltre che le forze dì essi confederati 
con le loro congiunto non sono si poche , che non solo a 
resistere al nemico, ma ad assaltarlo con speranza di buon 
profitto lieno bastanti; non e uncora che oon si debba spe- 
rare, che beo preslo sia Cesare per entrare nella mi-desi ina 
Lega. Poiché a Ini più clic ad ogni allru imporla di cacciar 
dall'Europa il potente inimico, dal quale eccessivi danni d. 
continuo ricovo , e a cui , eoa molta indegnità del nome 
Cesareo, e costretto di render tributo. Sta che nessuna cosa 

o della incostanza dei confederali. I quali se una volta va- 



iltò , JailJorrrn aiti cominciata la guerra e di cuore se- 
guii lo 5 olii dubita die con lolle le fono sue, con ar- 
do™ maggiore di tulli vorrà della gloria e dell' aripiislo 
dello Lega farsi consone ? Il quale collegato clic sia o 
cominciando od infestare il Turco per lorrn, come l'annata 
fora gagliardamente P er m '"> i non m ch ° non P olr » 
egli resistere, avendosi a difendere da diverse guerre in 

salii. 1 Clic devono per Inalo lasciare di pensare a cose poco 
animose, c od una splendida c generosa guerra risoli ersi , 
con lo quale non solo al Turco rendano l'ingiurie, le stragi 
e lo uccisioni, eli' essi n'Iionno polite; ma che valorosamente 
e poten tenorile lilrerando ì Crislinni dalla fiera tirannide, 
fin dentro l'interne prti dell'Asia lo faccio nascondere. 

Queste e molle altra cose diceva Marc' Au Ionio, e non 

vano de'Scnalori principali, da' quali era fuor d'ogni crc- 
dema visitalo e frequentato. E avevano tonta fgnu le soe 
ragioni e le parole con die le diceva , clic gli animi piò 
alla pace col Turco inclinali, alla conclusione della Lega si 
andavano infiammando ; celibe» quelli die ostinatamente la 
paci; itiOinlevauo , dicevano, che in conto alcuno nnn con- 

jiivi i.Ju ri: £m1i?ic. poìdiè il fio non era per dame più di 
sellaola. Al die rispondeva Marc' Antonio, die s'obbligava 
egli di fare (carne poi veramente lo fece ) che n'avria dato 
il Re lino ad olinola; e dio non conocccva elio cosa impor- 
tasse die le galere fossero pià loslo del Re die della Repub- 
blica , mcnlre si contentava il Ro di cnnliiliuire alla spesa 
di qualsivoglia numero die annate si fossero, ed insieme 



saio avevan perduti. L'altra, elio si desso lor sicurtà, The 
fosse il He per pagare le spese che prumcllcvo ; poiché di 



presento non corrcTn 11 lionato. A latta due pra uhi melilo 
trovava il rimedia Maro' A„louio , elicendo , elio alla prima 
diflicollà, li quale il Cardiuale G ramici» atea preceduto elio 
si dovesse allegare, s'era provvisto con la propria scrittimi 
ch'egli aveva prodotta, con tentandosi il fio, clic ila sii ni 

diceva, che cosa pia bruti» non si poteva sentire, che la 
Repubblica di Venciiu di lauto splendo™, da un taolo Re 
c sì potente , ebe viene per bcuclìzio communi; a collegai si 
con essa, altra sicurezza rict-relii clic la regia parola, a 
cui niuna sicurezza sì punte agguagliare. E perciò ila una 
domanda sì vile, per l' amore eli egli le portava, le consigliava 

No questo ancora fu il line delle disputa , perciocché 
ancora allcgavan coloro, ebe almeno per quell'unno, non 
era espediente di concluder la Luisa; jinìnliù era gii il mese 

ma ni nnclio Don Giovanni era pur venuto in Italia per 
provvederle; nò clic tampoco della sua venutaci ero nuova; 
sì che prima che le armale insieme si giungessero, il tempo 
da far l'imprese e l'occasione sarebbe necessari a mente passala. 
Non lascia Marc' Antonio che laniptii'ii questi! diilienll.i finii! 
si faccia; ma dice e promette, che a carico suo si prende, 
che tutto quello clic al Re si appartiene per l'impresa, prima 
che il mese di Sloggio presente Unisca, sarà pronto e appa- 

rerclii.iln , pnrrlic i ritardino essi la conclusione del In l.ei;;i. 

E dice oltre di questo, che non per queste tardanze si dove 
lasciare di seguitar In cnsc Inni: incamminale. Perdutele: non 
t cosa nuova, che le cose tli qoesla grandezza non bantro per 
inquisita diligenza mai tanto potuto affrettarsi, clic prima 
della venula dello Autunno ai sia potuto venire alle inani; u' 
elio ni; anche nella Lega passala , di cui essendo Generale 
Andrea Ilaria con ogni esquisilezza s' apparecchi a rou le cose, 
prima che ,1 ilellj slnr;ii>ni> pulnvin le armale condursi che 

non pur delle altre non minore , ma che sema faccia di 
cai illazione parava elle contenesse giustizia. Dicono i Vene- 



— lOO- 
iiini, clic dovendo (ar lunga, e .empi terna guerra col Turco, 
•olio cari costretti a «pese molto maggiori die nella pace non 
fanno, in man lene r raddoppiali i presidi e armala lo far tei» 
di (erra. Che a ciò non putendo lungamente resistere , do- 
mandano ebe dai confederili per rati a quel danno si con- 
tribuisca, E a questo uon manca di dar loro soddisfazione 
Marc' Antonio e dice , clic promette di fare al Papa cono- 
scere la ragione che hanno in questa domanda. Clic essendo 
ad esso dagli altri confederali libera potestà lasciala di ter- 
minare e di decidere tutte le diacronie, che tra di loro na- 
scessero, li prega clic non vogliano con questa nuora doman- 
da allungare la conclusione necessaria per provvedere alle cose, 
poiché egli si obbliga che di questo fari clic restino soddisfalli. 

Tutte queste cose sì erano mollo ventilale, con dispute c 
contrasti continui , non solo nel Senato , ma nelle piane e 
ridotti , non meno cbn in casa di Marc' Antonio , il quale 
esortava , pregava , ammonirà e molte volte alla libera ri- 
prendeva, che la Lega , che a' prieghi loro s'era effettuala, 

alo , e mentre in Roma il Pontefice insieme con gli agenti 
del He a' erano protestali cogli ambasci. duri Veneti, che so 
dentro a una giornata che prefissero, la Repubblica non ri- 
non volevano più esser tenuti, il Ditc/c il Senato il con- 
siglio de' Pregati inguaino. Ad esso propongono essere co- 
111 un parerò del collegio loro , che la pace col Turco , la 
qual sola stimano alla Repubblica salutifera, si procuri con 
ogni caldeiia ; e che mentre clic I effetto ne segue, la pra- 
tica della Lega non si sconcluda, ma d'una in altra diffi- 

l'uns 0 all'alila parlo appigliar si potessero; e con In nic- 
dusìma arto ch'essi vengono dagli Spagnuoli burlati, far pro- 
va di burlar loro. Che per taulo domandano clic questa pro- 
posla loro a foria dì voli da quel consiglio s'approvi. Con- 
tai della quale , essendo dato potestà clic ciascuno il uno 
parere dicesse, Paolo Ticpolo , uno di coluro che la Legn 
desiderai ano, così dicono che parlasse: 
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c< So nel medesimo modo che il fai Lega mi Prìncipi 
» cristiani t io nostro mano, il far li pace col Turco ancori 
» Ti Iòne, dubbia deliberai ione sarebbe, o Sonatoli, a qua! 
« do' due partiti appallar ci dovremmo. Ma menile nulla spc- 
» rama della pace ci si porge, e tulle le cose Un'ora certis- 
'i lima guerra ci mostrano; già non mi pare elio Ira il risol- 
» vere la pace o la guerra dobbiam consigliarci, ma se da 
■i per noi soli o pur cod gli aiuti polenti dc'Frincipi colle- 
» gali abbiamo da far la guerra col Turco, Pie ledo io clic 
•i gran differenza ei sia, rln: ili nulla manii'ia uliliiaiiii] la pa- 

» nou mio alle miserie e danni nostri Gne non ponga, ma 
u con 1'obbruhiio principale di nndlo perpetue insanabili ferite 
> di nunvo c'impiaghi. Della infamia dico prima; ch'essendoci 
■j slato tollu un Regno di tanta ini por lama, sema che per 



» il nemico per «terne la pace; e clic l'ingiurie e' danni ai 
» giandi non abbiano una minima fona di punger gli animi 
»■ nostri e d'accenderli alla vendetta. Dico della perdila che 

■ ■ della reputatone facciamo, con la quale principalmente i Rc- 
>' goi o gl'Imperi si man te n genio, e del credilo che suole 
>• avere la nostri Repubblica della polenta navale. Poiché bur- 
» lerawi di noi per l'avvenire i forestieri, che verranno a Ve- 
li ueiia, vedendo clic abbiamo il maggiore c più copioso ai- 

sonale, di tulio le cose a guerra mai itliiua alle pienissimo, 
» che gotto al ciclo in altro luogo si veda; e che lauto poco 
■j in si fatti bisogni ei serva. Le quali cose a clic proposito 
i' da noi con tanta spesa si tengono, se di servircene mai, se 
<i di vestirci le armi, ne anche per poco tempo, non ci dà il 
>. cuore? Certissimo cjuesto da loti' i Principi cri-iiani farà 

■ - Jiaprcabrcì; questo da! uostiu hai Inno Mimico coi piedi 
.> farà calpestami. Porche quando in effetto s'accorgerà, che 
■1 per la viltà nostro, né anche della Lega dc'iuaggiori Prin- 
" i i[ii crisliani ci siamo fidali, lauto che dalle Colie loro aiu- 
■i lati non abbiamo pur ardilo di aliar gli occhi conilo di Ini, 
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ohimè.! qiuinlo gran porla alle sfrenale sue voglie apriamo 
in noi slessi! Qu.nloachiedoKi ogni giorno con «wggio- 

perchè difensiva e non ottensivo prtMuravanu gli Spflj;uuuli 

stimando. Perché non mollo [il ìi dovremo nMiorrire rinfede- 

tnamentc il una in olirà domanda, rito non *arà possibile di 
soddisfare, divorcracci? Mi dicaruisi di grafìa, che rosa è. 
i noi venuto di nuovo, che di qnesta pace spcrania ci din? 
Le parole, dicono, o l'esortaiioni di MahemcLEn Bassa. Sì 
leggiermente dunqne b fondatala nostra deliberazione in cosa 
di tanto momento? Do tanto Jeggicr vento gli animi nostri 
■ano agitati? E le parole di coloro terremo per pegno si- 
euro, la lède de' quali niuna religione di solenne giuramento 
pub stringere? Ma, di trraiin, chi: pausiamo noi? elle piìi 
l'ulililà nostra, che quella dal suo Principe procuri questo 
Bassa? the più presto la nostra saltella, che la sua gran- 
detti Tada ccreando? o ttoo crediamo che lutto lo faccia 
per separare in modo da noi gli aiuti de' Principi urisliani , 
elio quando del tolto nbtwndonnli ci veda, possa a sita vo- 
glia sicuramente inanimii ci ? riiinhaiiiile questa pace sap- 
piamo che non può farsi, se ami eoa lasciare allatto ogni 
pensiero del Regno ili Cipro; e se questo ancora bastasse 
a far che il Turco tini jurp'ini iravaijli che ci dà una tolta 

del dominio nostro un luogo riposo comprarci? Ma come 
abbiamo noi con l'ospoiicnra che avemmo per lenti secoli 
del coslume de Turchi, si poco ini[iarulo, che non sappia- 

Lor voglia, vii preda in perpetuo ci es|>onga? Essendo elio 

loro si fingeranno, si faranno lecito di non la osservare. K 
sempre noi a v re mu da ricomprarla, ora con uno or roti un 
aiti ti membro di ipi.: 0 lu vl-jm iuiu . l'u. clic l'ultimo sangue 
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più si muovano ai 
Ami con pine ere e 
prenderai! do guaio , 
a che essi per nostra cagiono si sono mossi, ricusala c 
sprezzala, ad estrema pusillanimi là nostra ascriveranno. 
Ma potrà rami si dire, che nt anche la Lega possiamo Fare 
senza molti incomodi e danni. Chi sarà che questo vi n io- 
ghi? Non sono ub anch'io di quelli a cui in lutto lo cose 
piaccia la Lega ; o che maggior caldezza e piii sincera 
volontà non desideri negli agenti del He. Ninnili di mono, 
dovendo coi nostri consigli accomodarci allo cose, mentre 
chn le coso alle vnluuta nostra ai^iu-Lir rum [iosm.-iiiih , 
e non potendo i «Ieri degli uomini a noslro modo for- 
marci, duhtiinai sempre giudicare esser cosa prudente, quan- 
do lo cote migliori noo possono «veni, a quelle chu sono 
manco male appigliarci. Nè conosco perù die tallio difello 
abbia quesiti Lega, eoo non sia per ooi Donna e sicora, 
o calda o fredda ch'ella riesea, purebb noi a «ervirci della 
talJti ia o della freddi.-?!! sua ci prepariamo. Perei ocebè 
se le cose a voglia nuilro commineranno ; cioè ebo gli 
Spaglinoli prontamente o eoo sincerità nel trattar I' ar.ni 
procedano; nessuno potrà negarmi, che non avremo ooi 
mai di tal I *■ : . a pentirei 1 .. quale non solo 1 impelo del 
Cero inimico può rnOVcuuro , ma a fargli lasciar Cipro e 
l'altro cote ohe a noi nel levasi* ha mal loti* coalrìngetlo; 
c quando intanto Iddio le imprese cristiane favorisca , 
che qualche notabil rolla si di) allo suo forze Ji mare 
( di die non so perché noi non dubbiamo sperare ) di ul 
maniera risvegli gli animi dnch aililurroe"Uiii Cristiani, il™ 
tale sforzo coolra gli facciano, che nelle più ripnsle parli 
da noi lontanissimo In l'ari'.ian Inumili!. Diche mi dà non 
poca speranza la felicità della casa Ottomana , la quale , 
poiché ni colmo delia ruota di fortuna È giunta , codio 
Intle le altro cose umane, necessariamente ul ha ssn ha Ha 
cadere; ed anche la tcrribìlilà di quel nome, elio a tulio 
le genti esoso c dùcutile li su la i'oilunu allo impresi: 
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nostri: non vorrà favorire , c gli Spagnuoli vedremo non 

noi acni» uiile sarà siala. Poicbt mentre delle fora dei 
confederati armeracci , non poco ci servirà ad aver mi- 
gliori condizioni dello pace, clic sempre potremo fare, o 
elio anco sarà più alatile e più fedele. Perciocché veden- 
do il Turco , clic ne' bisogni contro di lui siamo digli 
altri Prìncipi ni ululi , assai pili penserà per l'avvenire a 

alti di far a lui datino , di quello clic per l'addictro La 
egli a noi fallo al socuro. Finalmente gli animi e le vo- 
lontà de' Principi cristiani ci conserveremo benevoli; le 
qnoli-, se ora facciamo si brutta risolutone , sema elle 
alcuca cosa io difesa del nome cristiano abbiamo tentata, 
ci faremo odiose. E per lo meno questo ne accnii ricreino, 
clic la stessa pace, clic ora senza irritarci l'odio dei Cri- 



late, dubbimi, rìlrarci? Poiché l'avere gli Spagnuoli 
nato il naoiein delle galere che promesso a'a.e.aoo, 
mio uud ci fi Hannn , ma utile commodo e npuia- 
c ci acrraacr i nitrire ebc > pagandu issi le »p*w, a 
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non li a. casero gli S|me,nuOli iMCtlli, 
sciupili sottili, lo adunque ributtando e biasimando il 
pemieio della limila r Jauoo-i pace, dico e comigliu, cKa 
la santa cuiifaderaiioue con tutto il cuoio si debba abbrac- 

Avrva questa ragionameli lo del Tiepolo siffaLlaincnle 



clic di quei Senatori iltl magistrali) de' dieci clic nel voler 
la paco starano pertinaci, die conoscendo clic nel ballottare 
quel partilo arrii viiiLo, Nicolò ila Ponto, uno di etti dieci, 
a cui per la molla prudenza e autorità, congiunta con som- 
ma eloquenza, sommo rispetto da tutti ai dorerà , per rite- 
nerli in freno , acciò die più maturamente la deliberazione 
facessero , alzatosi dal suo luogo parlò di quella maniera: 
•i Due mortifere petti , clic agli uomini sogliono esser 
>j cagione, che non pur le lor cose private, ma lo pubbliche 

» abbiamo notizia , con gli animi e coi discorti le guerre 
» e le imprese grandi trattiamo; e come ebe grande aia la 

i> parole le nostre cose ampliamo, non aggiustandosi punto 
» a questi animi tanto gagliardi la debolezza della fortuna 

» come degli Spaglinoli e degli agenti del Re Filippo gli 

fede alle parole clic ai fatti , di lor ci Odiamo , i quali 
i> non so so piò dannosi e più pericolosi nemici ei sicno, 
« ebe Turchi stessi non sono. Perciocché il Turco pro- 
ni untandosi nostro nemico alla scoperta, almeno che da 
» lui ci guardassimo ci ha fatti arreniti. Ma essi snlto 
i> colore di amicizia e di con federazione la nostra ignoranza 
>i vanno ucccllaudo. E con lutto ciò il Turco, che alla pa- 
li ce, ch'i] sol rcFuglo della speranza c della saluta nostra, 
« c'imita, non ascoltiamo; e gli Spaglinoli, ebe con lunga 
>i c pestifera guerra di rovinarci procuraoo, seguitiamo. Al 
i) Turco, che con sincerila tratti noseo la pace non crediamo, 
« perchè una volto, assaltandoci Cipro, ci ha rotta la fede; 
» di che, se non vere, almeno vcrisimili cagioni ha preleso 
» d'arerò. Agli Spagnuoli, la falsità de' quali e la sfactia- 
» laggiue da niun pretesto telala per longa esperienza aap- 
» piamo, non avendoci cosa alcuna nella Lega precedente 
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osservila , ed i quali nel trattar le condizioni di questa 
lega presenta tanti chiari segui d'animi maculali ci tanno 
mostralo, diamo ancor fedo. Rifiutiamo la pace col Tur- 
co, come poco stabile e infedele ; quantunque sappiami!, 
che non meno ad esso ebe a noi imporla d'osservarla; poi- 
ché altro più certo meno da tener noi dal Ile di Spagna 
dilisi non può avere, di che nessuna cosa fa pittai prn- 

poli , di Tunisi e d' Algieri , e dal soggiogar la cosi» 
dell' Africa, che solo hanno a cuore, li diverta. Queste 
anno le citta , o Senatori, che ad essi il anno negli occhi. 
Fuori di queste , ogni altra impresa vana e ohe a loro 
non importi reputano. Sappiamo questo essere antico lor 
desiderio. Sappiamo che nella Spagna non solo i consi- 
glieri, ma il tolgo fa al Ite continua instali», che faccia 
impresa cantra queste città , le quali sono i nidi do' va- 
scelli e delle armate nemiche. Dalle quali le lor marine 

rapine, alle uccisioni soggette, patiscono ogni giorno die 
le persone e le robe lor sieno predato , le naviguiiuni 

gas e l'Italia impediti. E quelln che sopra tutto lnr pre- 
me, e che cmioscono motto bene quanta cnmmoditi da quei 
luoghi avrebbe il nemico, quando a fnr impresa contra i 
Regni disarmati di Spagna si risolvesse. Questa paura clic 
non li lascia giorno né nnlle dormire vorriauo con que- 
ste anni cavarsi. Che il perseguitar l'inimico commune in 
paesi lontani, acciocché con nuove ferie Don divenga mag- 
gioro , molto loulana ii dalla cura Iure ; il che dovendo 
toccare non meno agli altri Re e Principi cristiani che 
ad essi, non vediamo che altri ad aiutarci ne' nostri bi- 
sogni si muovano. Pemot-chù a ciascheduno le cose suo 
proprie importano , quando a pericolo vkiuo soggiaccio- 
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è chi voglia pensare. Sono dunque i pensieri uegii .Spa- 
lo, non d'estirpare il conimuno inìmieu per beneficio pub- 
blico ; ma alle cose clic ad essi particolarmente importuno 
sono i pici] li. E a questo effetto la con federai ione con noi 

spesa loro ; per assicurarsi almeno, che mentre da dai sarà 
il Turco cuccialo , non nvrà tempo a pensate di dar lur 
noia in Ispugna. E quelli che pensano clic palli, promesso 
c giuramenti che Incoiano sicno bastanti a mantenerli in fedo 
se nnn quanto tornerà bene ni toro interessi, da vero mi par 
che non sappiano i costumi e la consuetudine degli uomini 
di questa eli; o che gli andamenti dei Principi, o di coloro 
che trottano le tose di molta iniporlinin non abbiano pra- 
ticalo, onero clic di come con noi gli slessi Spaglino!! nella 
Lega possala si portassero si sicno scordali. Tanto («co 
adunque degli esempi disfiditi tempi passali e de' nostri 
abbiamo imparato, clic ancor non sappiamo qual fona abbia 
nello Leghe la religione dc'gi tiramenti, quando l'otite e il 
comodo non io conserta, con che negli animi de' Principi 
la ferme™ e l'iuconslanu si governa, i quali tulle l'altre 
coso lengon per nulla? Il che ( o bene o male che facciano) 
tanto poco dissimulano, ebo anzi scopcrtamenlo professano, 
che por ragione il! slatu. la fede e il giuramento secondo 
i loro interessi si debha osservare. L' ultilità adunque a 
questi tempi, non il giuramento e la fede è quella che fa 
i palli e le conditimi! osservare, 116 pegno alcuno altro sì 
putì nelle Leghe creder che vaglia. E se questa via oggi a 
tulle le naiioni è comune, non abbiamo tanto do biasimare 
gli Spagnuoli, che per essa camminano, mentre la scnrplieiià 
iiu^lra icrraim .|"iicuc]l:iie. Ma non sapendo noi co' nostri 
consigli guardarcene, almeno l'esempio di Cesare doirebbu 
lare! prudenti; il quale non avendo di noi minori occasioni 
col Turco, pur ora ci ha saviamente insegnalo , quanto poco 
sia da' fidarti di queste Leghe, le quali non il bene co- 
mune unisco , c uou la curila o la fede , ina gì' iute- 
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> ressi particolari. Ne ba volulo essere emulo delle nostre 

> panie; riè i fumi e Ee spampanale, bile cosa solide e ali- 

> li anlepnrre ; 116 irrilandu un molo Principe , ha vululo 
" lo pace che seco tiene stabilita guastarsi. Ijj irual paee, 
-> chi pensa elio quando ci s'accordi con quelle condizioni 
■ che la presente fortuna nostra ci porge , ciob di lasciar 

-1 Cipro , il quale già abbiamo perduto, non sia per dura- 
re, oou ha l'esperienza osservalo della pace, che dell'an- 
no 1500 col 'l'ureo accordanirao , la quale iutiera e in- 
violata fino al 1537 ci e siala osservala ; ne meno del- 
l'altra si deva ricordare, la quale dal 1539 Uno all'an- 
no prossimo passato non ci è slata turbala. E pure in 
questo Principe Turco, non e più feroce o più bellicosa 
natura , che negli altri sia siala , che ami lin da prima 
die ascendesse all'Imperio , del riposo s'è mostralo ama- 
tore, abborrendo sempre lo guerre e 1 tumulti. Ne l'am- 
bizione dev' easer in lui si grande , che la grandezza ì a 
che si vede non gli abbia soddisfallo , non avendo con 
deboli principi comincialo a regnare. Qnautn a ouloro poi 
che dicono, che ci dobbiamo vergognare, elio a pusilla- 
nimità e a prigrizia ci debba essere imputalo il non 
guerreggiare , meglio guordcrebbnno assai , che a teme- 
rità sciocca e audacia vana non ci venga con ragione at- 
tribuito il non aver paura di pigliarci topra lai peto , 
che lutto il mondo cristiano con le forze unite appena 
può sostenere. Ma quanto al giovamento ebe debba farci 
la Lega per farci aver migliori condizioni di paco, quoslo 
tulio dipende dal sapere, che sono di Lega e che qualità 
di guerra con essa speriamo di fare, rercioccliù a'io con- 
fidassi che con potente guerra dovessimo il Turco assa- 
lire , sarei anch' io di parer che giovasse. Ma se lenti e 
freddi saranno i nostri progressi , credetemi , Senatori , 
clic gonfiarli infinitamente I' arroganza do' Turchi, il cre- 
dere che né anche con lo forze della Lega siamo alti a 
difenderei. E quanto pigra e debole debba esser la guerra 
di questa Lega, da quoslo comprender si puolc, che so- 
lendo sempre i principi «Ielle grandi impreso rosai; ira- 



Digitized by Google 



— 109 — 
impetuosi , carne quelli die 
col tedio delle fatich. e colla 



lo adunque più tosto di far la Lega , 
u che facendola, possiamo il Turco tenere in timore, clic 



» Niente le calamita loro sono da considerarsi, le facoltà 
de' quali ne 1 tempi felici ci Imi dato aplendore, nei cala- 
» mitosi aiolo Unto gagliardo, ch'essendo le pubbliche en- 
.1 Irato Tenuteci meno, con le private lor cose ci ban sol- 
i> levalo ; de' quali ogni sostatila e ogni avere nei continui 

ii nella Soria esercitano, consiste? Le quali oegoiiaiioni mau- 
» cando , essi per foni convìen elio rovinino. Sicché olire 



» die dobbiamo rimediare, chi non vede quanto stabili fon- 
» damcnli alla nostra Repubblica sia per levar questa guer- 
» ra? Risolvetevi dunque, o saggi Senatori, e tra voi stessi 
» rettamente giudicato ( poiché alla pace so Don la ragione 
» c la volontà, il tempo almeno e la necessità ci hi da coa- 
» durre ) se maggior prudenia sia di farla ora con le cose 
» nostre salve o poco dannificate, o dappoi che tutte saran 
» rovinate. Io per tulle le ragioni slimo che al buon parere 
» del n ' 



o quello dobbiate deliberarci 
Benché per la molta utorilu sua fosse Niccolò da Ponte 
con mollo sileniio ascoltalo, non mosse però col suo dire i 
Senatori, che per la maggior parte al contrario parere era- 
no inclinati. Laonde vedendo il magistrato dove quasi tulli 
pendevano, essendo gin tardi, per il seguente giorno luti- 
pesi n di determinare se la pace col l'ureo era da seguitar dì 
traila™, o da romper la pratica, la conclusione delta Lega 



proposero II clic {•indicarono dover mere pili utile n cosi 
fnre, per unii isc.iipiirsi «' «infoderali ili star lame aiiibi-ui 
ir» la pace col l'ureo o la Lega con essi , ci» fosse poi 
orioni: i lic piò li' ni ii meo le e con monco ardore lìoiprcsc si 
f,ii:i-ssrro. Con poro contrasto adunque si coucluse clic si 
facesse la Lega- Omle suliilii r.Iir Marc' Antonio a Itomi fu 
ritornalo , la tonta Lega fu accordata e conclusa ; e fu il 
tenore di essa di questa forma: 

— Assaltando Sellai gran tirali» doTurelii l'isola dot llc- 
pno di Cipro , la quale per essere al Sacrosanto Sepolcro 
di Cristo nostro Signore viri™, non scimi aravi; infamili <li l 
nome cristiano, e ilo' suoi Prìncipi perder ai può le ; in Ro- 
ma Pio Quinto Sommo Pontefice , nel pieno concisioni dei 
Cardinali ed essi presenti ed approvami ; Filippo ili Spa- 
gna Ite Giuntici) per meno ili Fidticcsco Cardinal l'acceco 
c II. Giovanni /unica suo ambasci ador e, che da lui hanno 
mandalo, e.si'inlo Anloniii IVveiiiillii Cardinal Crntinch ( rnc- 

ili-si urlile inamidino } assente col giimnio ilei Iterilo ili 

Napoli ; Luigi Moccioso Duce ili Venezia per meno di Mi- 
chele Soriano e Giovanni Smangi pa'.i i/.i Veneziani , delta 
Repubblica ninbasc.indoii , che hanno mandato; l'anno del 
Siglimi' l.iil, a' venlilrè ili Maggi", nella curie, fanno Le- 
ga e compagnia d armi con questo condizioni : 

I. Che la I.egu fra il Santo Pontefice , il Re Cattoli- 
co e la Signoria di Venezia sia perpetui , difensiva ed of- 
fensiva, contro a' Torchi c gli stali da loro posseduti, com- 
presovi anche Tripoli, Tunisi e Algidi, citta della Libia 

II. Che le fóraa di essa sieno indsgcnlo galere, cento 
navi, ciuqoantamila fanti fra Italiani, Spaguuoli e Tedeschi, 
e catalli quallrouiiln e cinquecento, con artiglieria, monizio- 
ni. Che Sua Santità e la Sede Apostoli™ din per 

quella impresa dodici galeri! lini provvedute ilogni cosa oe- 

genlo settanta entalli. Il Re Cattolico contribuisca per Ire 
sesti di Dilla la spesa; la Repubblica Veneziana per duo, 
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* il Papa per uno; al quale non potendo supplire, ila Mio 
sesto ili viso in cìnqne porli, c di caso ire no paghi il Re, 
iluii la Signoria. 

IV. Clio quello che uno de" confederali contribuirà di 
più della ponìon sua , o sia in galere o novi o genti o 
altro di clic avesse maggior comodità, sia digli altri rifallo 
in olire cose. 

V. Clic le vcllovoglio si cavino dagli stali de' confe- 
derali dove homo con onesto prono ; a elle le traile stiano 
aperte o benelì/.i" del l'impresi ; e che non si conceda traila 
a niuno, se primi non saranno provveduti i confederali per 
il bisogno degli eserciti e dell'armate. Ma che sia sempre 

10 polere del Re di provvedere a' suoi Regni, e ai bisogni 
della Goletta e di Malia, olire a quelli della sua armala. 

VI. Che il pagamento delle traile , dove k imposto 
ordinario, non si pnssn allenirò, e dove suol essere ad Ar- 
bitrio, eomc nel Reame di Napoli, non possa passare quin- 
dici docili di quella monda per corro, o in Sicilia due 
d il coti per salma. 

VII. Che le fono sopradclto sicno in essere ogni anno 

11 mese di Mario, o al pili lungo d'Aprile, nei mari di le- 
vante , e ad arbitrio dei Cipitaoi per maggior danno del 
comune inimico, e per maggior utile delta Repubblica cri- 

VIII. Che se mentre si facesse impresa in qualche luogn 
del Turco , fossero da esso assaliti luoghi de' Cristiani , i 
Capitani provvedano alla difesa di quelli con le fono ebo 
saranno necessarie, ancorché bisognasse abbandonare l'impre- 

l'impresa da farsi l'anno seguente. 

X. Che se il Re Cattolico sarà assalilo da' Turchi 
dalle parli d' Algieri o Tunisi o Tripoli , in tempo che 
non si facesse alcuna impresa comune , lo Signoria di Ve- 
neiia sia tenuta di mandare in suo aiuto cinquanta galere 
ben armalo; e se la Signoria fosse assalila in simil caso, 
(libila il Ile mandnrlc il medesimu aiuto; e qocslo s'inlen- 
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de sempre, clic quello, a ubi savia a dare l'aiuto , alibi a 

XI. Che se il Ite facesse l'impresa d 'alcuno di dulli 
luoghi qualche auuo , elio non si facesse impreso comune , 
o ci»' i 'l'ordii con avessero fuori armala dalla quale la Si- 
gnoria potesse temer danno, Sua Maestà ili li la l'aiuto di 
dello cinquanta galero hen armate ; a che lo slesso faccia il 
Ite, quando la Signoria volesse far qualche impresa net golfo 
dalla Vcloua Edo a Venezia ; e 'I primD aiuto si din al He , 
e il secondo alla Signoria , eccello , »e Don solesse il Ite 
l'aiuto e la Signoria lo domandasse ; nel qual caso ella sia 
la prima ad averlo. 

XII. Cho so fosse assalilo qualche luogo dello stalo 
ecclesiastico, tulli i confederati situo Icnnli a soccorrerlo 
con lolle le lune, bisognando. 

XIU. Che nei consigli , quello che sarà parere della 
maggior parlo da' Ire Generali, s'intendesse ossero delibera- 
zione di tulli , a sia cscgoilo da quello di loro cho arri 
nome ili supremo Generalo , che sarà Dan Giovanni d' Au- 
stria Tritello di sua Maestà Cattolico, o in sua assenza Mar- 
c' Aulo aio Culmina, ildl'armala, come dell'esercito che 
In seguisse ; e lo stendardo suo sia comune dì Iella la Le- 
ga. Ma su si facesse impresa più particolare , sia Generale 
quello che sarà nominato da lui per cui [ impresa si facesse. 

XIV. Cho la divisione ilei lunghi die s'acquistassero 
con l'armi della Lega, sì faccia Ira' confederali, come fu ac- 
cordalo l'anno 15ÌÌT. Ma acquistandosi Algieri , Tunisi o 
Tripoli, siano del Ite; e le artiglierie e tuuuiiiuni si divi- 

XV. Clic i Ragusei non sieno uflesi da alcuno de' con- 
federali , ecuetlo se per qualche cogiuno non paresse altri- 
menu al Papa. 

XVI. Che le controversie , che per qualunque cagione 
potessero nascere, appartenenti alla Lega, non possano tur- 
bere la coi ili ima i ione di essa, ma tulle si rimettano al Papa. 

XVII. Che ninno de confederali possa trattare aero .ilo 
col Turco , sema scienza e consenso degli altri collegati. 



XVIII. Che lime le coso .Ielle sionu da' cnn federali 
osservale fona fide , e sema «lenii difetto. Obligando ciu- 

se.ili e futuri. 

XIX. Che sia ralifìcola essa Irfga , e le convenzioni 
sopradetto dal Re Cattolico e dalla Signoria, io lerioinc di 

XX. Che s'intenda riservalo luogo onorassimo in essa 
Lega a Cesare, al Ite Cristiani *,Ìn,o e al Ite di Portogallo e 
di Polonia ; e la sposa elle essi con tribù isserò sia in aogu- 
menlo delle Ione comuni ; e clic dal Papa sieuo suonali 
Cesare ed i suddetti Re 0 tutti i Principi cristiani ; al 
quale effetto s'adoperi anche il Re Cattolico e la Signoria. — ■ 

Falla e pubblicala la Lega con tarila allegrezza tempo- 
rali- n spiritual», quanta per negozio di tanta importanza si 
richiedeva , dal quale meramente la salute di lulla la cri- 
stianità si sprava ; fu secondo i capitoli dichiaralo 0 pub- 
blicato supremo Cenerate di essa I). Giovanni d'Austria fi. 
Rimilo dell Imporadorc Carlo Quinto ; e in assenza di esso, 
Marc' Antonio Colonna Generale di Santa Chiesa , il quale 
per mare e per terra avesse la nicdciiiuj «itorilii chu cs™ , 
e il suo grado fosse di Luogotenente generale della Lega. 
Macai™ di campo generale fu Ascanio della Corgna, e Ge- 
nerale di tolta l'artiglieria Gabrio Scrbclloiii. ludi conoscen- 
do il Sanlo Pontefice quanto importava di fare clic la de- 
bita rati Staziono contenuta al suo lempo seguisse, e die 
egli per la sua parie le esortazioni agli altri Principi d'en- 
trarvi cfleiluasse, in angustie gravi e urgente timorosi tro- 
vava , di non solo non poter dare maggior iocremeuto alla 
Lega ; ma di essere tinche con importantissimi impedimenti 
sturbalo, si che quello, che con tanto fatiche orerà stabili lo 
e concluso, eseguir si potesse. Perciocché aveva il Re di 
Frauvia, dopo la vittoria che ottenne con gli aiuti ecclesia- 
stici de' suoi ribelli Ugonotti, invece di perseguitarli lino 
alla lotalc estirpazione , fallo con essi uno pace tanto rer- 
gngnosa e danueiole , che non pure a He vittorioso e cri- 
t liaiiissiuio, cuiuc egli eia, ma uè a vinto e perseguiiatu co- 



solo si contenta- e d'entrare .-im-li'i-li se.™ nella salila Lega; 
e, filialmente al Ik di Frauda, per riimioterlo da fare il p- 
ronladu col Re di Nnvar» , ciclico llgonollD , inimico di 
l- ^ i ■- 1 n Oiiesa , per proporgli la pairuu-la del tic di Forlo- 
(,'allo c per imitarlo ed esodai lo a eollegaiM eoi'riiieipi 
cmsIì.-iiiÌ ^iii eiille-ali emilia il Turni. I.e ipliali roso di co- 
ler l'iLeiliiieiile nìlV II l'are si sperava, ni per essere il He di 
Torlogiillo siiiiiiiiiuiiuiile ilei] illuni' di ltiu e del licne della 
C.iipliiinil.i duMiliTiisii , i finsi- pen ili: rilMiiainliisi il JSc di 
l-V.-iiu; la (ir miri n io di .lunari p,., ,[„[„, „>,ella, ragione - 
villini':, li- pillerà, i Ile piulliisUi il p.irenliilti ili l'dilijpHii, elle 
di Navarci, ancLe per uis^io; i ijml^iiuiic a dovessi; 
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mo ti,, p .r k C„m d.ll. L, s . ,«.».« „,,. ,,.«■«» 

;id^l]i|>is^', .1s-<i1i1i"h <u] ILllIKiiLll'i ì>rm!in llinlii'i pali li' <ì<d 

Gran Duca di Toscana , come quelle die pili vicine e più 
comode gli erano, per essere in ordine e provvedute d'ogni 
cosa, eccello clic delie genti da coaibatlcre. Ne era Gene- 
rale Giacomo Sento Aragona d'Appiano Signore di Fiom- 
liina , il quale vedendo clic per non essere il Gran Duca 
■iella Lega confederalo, il suo stendardo non v'avea luogo, 
per non patire indegnità, ricusò egli d'andarvi perso r. alme n 
tu , ma le fe governare da Alfonso suo fratello c Luogoli 
nenie. E volendo il Papa con brevissimo in ter valla di teoipa 
assoldare le genti da combattere, elesse e creò generale Ca- 
pitano di esse Onorato Gaetano Barone romano e Signaro 
di Scrmoucla- Il quale fé subita spedinone per mille e sei- 
conio fanti in otlo compagnie ripartiti j bcncliè paresse im- 
possibile di trovare in quei tempi soldati , per esser tulli 
sbigottiti dalla mortalità, clic l'anno addietro era stala nel- 
l'armata , e dall' eccessivo patimento del vìvere , sema ebe 
pur una volt;! ai essilo vcdul» la fm:i;i;i di'ul'iiiilllici ; perle 
quali coso sentendo nominar le galere impaurili fuggivano. 
Con tutto ciò aiutalo dall'opera del Cavalicr Bartolomeo Se- 
reno, clic scrive, a cui ne diede la cura, avendo a' Capitani 
prefisso il terni ine e destinato il luogo, dove s'avessero a 
ras.se filare , con maraviglia dogai uomo, innanzi ai quindici 
di Giugno furono tulle le olio cunijiiignii; in L'urncto rasse- 
gnate e pagale. F. furono antlie tanta bene armale e piene 
di Imeiiijsiine genti , che, rispetto alla brevità e alla dilli- 
eollà gronde del tempo, ne fu la provvidenza di quel Signo- 
re lodala, di modo clic il di diciassette ai trovarono qoelle 
il Ci vi In vecchia dove le galere assoldate dal Pupo 
' , in ordine per il ' 



da una grossa restia ili mare furono disturbali ; ina ai di- 
ciannove essendo già lìnilo d'imbarcare il biscotto e le diu- 
m-iimii, elle avi'va fallii provNviliT.' oilii MiiihI^ikh llixin.nì- 
co Grimaldi, Referendario Apostolico, il quale con carico di 
Commissario generale avevo cura di pigliar le rassegne elei 
soldati, dar loro le paglie e provvedere le vettovaglie, mu- 
uiiioni e altri bisogni per essi, ed essendo levato buon leni, 
po , s' imbarcarmi insieme con Onoralo lor Generale, per 
commissione di Mare' Antonio Colonna. Era con Ini, oltre a 
molli gentiluomini e cavalieri principi , Miritele lW.cllo 
nipote del Papa r. fratello del Cardinale Alessandrino , il 
quale alla cura di lui, come veni uriero, era stato raccoman- 
dato dui Pontefice, cito non potendo egli perso nalmcti (e in- 
tervenire ai pericoli ecclesiastici, come pur avrebbe voluto, 
voleva cito le cose sue più care v'intervenissero. Quivi mc- 
ili'.iiiiiimi'iilc inibarcossi Gabrio Serbclloiii Generale dell'ar- 
tiglieria dilla Lega. 

Partite dette galere con cento freschissimo di tramontana, 
arrivarono 1) giorno seguente circa alle ore venti a Gaeta, 
dove fu il Colonna incontrato da due galere di Napoli con 
Antonio Carafi Duca .li Mondrngone, suo genero; il quale 

[uriero, aveva risoluto di legaitarlo neH' armata; e fu dalla 
l inii salutato con bellissima salva di tutta V nvliglìona 
e universa! concorso del pnpulo e de' primati. Qui stelle 
«[nulla nulli- i: il pillimi si-gui-nle pi'r Ini lui rei ire alcuna sorte 
di vettovaglie per essi signori. E partitosi la sera dei ven- 
tidue, ni ventitré arrivò a Napoli, essendo prima stalo in- 
contrato sopra a Precida ila tre galere della ileligioae dei 
Cavalieri di S. Giovanni Gerosuliniilano di Malia ; i quali 
s' erano offerti al Papa di seguitare l'armata come venturieri 
e sema stipendio a divoiione suo, e di essi era generalo 
Capitano Fra Pietro Giustiniano Priore dì Messina, e gen- 
tiluomo Veneziano di multo valore. 

Non si potria narrare con quanta Cesia e allegroiia fosse 
Marc' Animilo Colonna ricevuto in Napoli non solamente da 
tutta la uobiltii e da lutto il popolo e dalla slessa citta, la 



sciale si fabbricava allora un fusto di galera , il quale riu- 
niva il Re alla Religione di S. Giovanni, per rliiii-Liin- In 
luogo A' un» delle sue galere , clic per esser vecchia poco 
e mal'atta era a'scrvii! di guerra, fu ciò cagione che Mar- 
c' Antonio con le dette galere e genti ventitré giorni in Na- 
poli si fermasse. Nel qtinl tempo tra' soldati dell'armata e 
gli Spagauoli del presidio di quella città, occorsi™ questio- 
ni e rumori di tal qualità, che un general tumulto ne nacque 
di molta impoitama. Perciocché essendovi morti alcuni de- 
gli Spagnuoli e alcuni altri degli Italiani feriti , e perciò 
essendosi dall'una parte e dall'altra prese le armi general- 
mente , non poco pericolo si corse , clic qualche cosa di 
scindalo maggioro ne succedesse ; come sema dubbio ne 
succedeva , se dalla prudenza del Colonna non si fosse op- 
portunamente rimedialo. Ma seppe egli si destramente ne- 
goziare col Cardinal Viceré, al quale gl'Italiani sema por- 
tare alcun rispetto erano andati fino in suo palazzo a ven- 
dicarsi con l'armi degli Spagunoti , da' quali erano stali ol- 
traggiati, che con pace d'ognuno fu in un subito ogni cosa 
acquetala o sopita. Al line essendo pur quella galera clic 
aspettava finita e armala dello ciurme o de' soldati, che nella 
vecchia si trovavano , si partì con tutte le dette galere per 
Messina ai venticinque di Luglio , accompagnato anche da 
salto galere di Napoli; le quali si tosto clic a Messina ar- 
rivarono, addietro se ne tornarono, per aspettare a Napoli 
la venuta di D. Giovanni d'Austria. 

Fu l'arrivala del Colonna a Henna con le dette font 
del Papa ai venti di Luglio, e quantunque fosse quel luogo 
destinalo , dove tutta I' arnjala della Lega unir si dovesse, 
non v' erano però per ancora comparsi altri vascelli , ni: 



Ione Hi niisun alien de' collegali Ma il ricevimeli lo, clic ni 
tblw il donna , e k .1 . .■■ < .. ... . dell' afkntetu clic ne 

chhe quella citi! fn in ojni cosa mirabile. Or mentre quitì 
si suiva ssprlt.indo che gli alni m.nisiii ile' culli [pili fon 
gli altri inserii, ti rulucr-srro, eli Spopnuoli -oldali dirai 
presìdio di quatta ritta (i Irotifano . forte percbfc siriano 
mi ilo die la quislione segnila in Napoli tra quelli della ìur 
naiionc e i snidati Italiani del Papa fosse con distali laggio 
dei loro terminala, e perciù sperando di vendicarsene , vo- 
l(-s-ii-ni (acni! riscrniiiriito ; » piT r[u;i Isim-lia al Ira c.-ijrionc 
I» facessero , assaltarono una imiti: rnn .il d muli ne voi sover- 
chieria alquanti dei snidali di quelle galere, i quali sema 
sospetto , il fresco della terra sicuri godendosi , chi qua 

j.-li..rdii'1'ia molli' sjkhIu e cappe di essi rubarono. Il elio 
Tiiin parendo agTIUliani che finse da comporlarHi, quantunque 
ili !nr man» la uullina seguente ne castigassero alunni , a- 
■vevano nondimeno rischilo di far loro nn lai gioco, che con 
molla uccisione termi na 1 1 dos i , nvrin senza dubbio gli animi 
di quelle due nai.ioni si gravemente concilati, che facilmente 
grave di-luihii alle ni* dell' armala recare avrebbe pnlnlo. 
Bla fu da Marc' Antonio con tanta presidia rimedialo, elio 
avendo falle pii'liare. alcuni di quelli Spaglinoti, clic il de- 
lillu avevano cimi messo, e condannare alla calma in galera, 
e alcuni altri impiccare, si acquetò di tal snrle il tumulto, 
che non fu dipoi alcuno dell'una prie o dell'altra , che 
di lai fatfo risiasi» piii di parlare. 

Similmnnle anello a non meno impili Inule tumulto, qi a-i 
nel mi'desiiuo irnipn, provi iile. Hs sen.! osi ammutinate tre com- 
pagnie delle fanterie di Venoaia, delle quali due erano del 
Cavalier Sorronlinn, e una del Capitano Ascanio di Civilu- 
vecehia, tolte tre pero .olio il colonnellato di Pompeo Gin- 
gilli della cillà di Castello, si ritirarono con l'insegne dentro 



— lin- 
di hi qoaklie impelo corrispondente ft quella tumuli imi ione. 

soddisfati oni accordò quietamente ogni coso , e ritcnnclc in 

saria forse folta da allri soma notabilissimo danno. 

Frattanto i Vonciisni , clic poco erano soddisfa li del 
gnier (ci Inni tonerale Zane, del qnale i sinistri progressi 

10 facevano odiato, e conlra ile] quali: molle querele nel Se- 
nato erau comparso, fio dal mese di Decembrc del 1570 
avevano dello nuovo Generale o successore nel medesime 
luogo suo il Provveditore Sebastiano Vcnioro , del valore 
.II I!» prudermi e del buon governo del quale vedendo con- 
lliiuamenle eATulli migliori, eraugli mollo affciionnli. VA aven- 
do mandatogli per suo Provvcditor generale di mare Ago- 
stino Barba rigo , uomo pr adenti esimo c di governo miiiilu- 

mala e il possesso dell'officio no, mandasse loro a Vcno- 
lia con buona custodia «so Girolamo Zane suo antecessore, 

zia carceralo il Zane, solto prelesto di volere il Renato di- 
scuter la eansa della sua ani ni ini si razione , il line suo Tu poi , 
elio del mese di Mrllcnibre ilei ITiTI di sua infermili! , co- 
me dicono, si inori nella della prigione, prima clic la causa 
sua fosse inliciaiiiciilc cnsinscinla. C:isligii il Strinilo mi me- 
desimo tempo mollo sl:vckiii i-nlir alami (iapilnni itelle Inni 
e^nleie , quanliiiupie ile' suoi [iio|ii-i nobili l'ossero , per le 
querele che dolor mali portamenti udì ; cercando pure con 
.jutsli esempi ili ginsiiiia di mantenere in fede i sol.lali 
loreslieri, elle hi servi/ io della Si- -ili unii >i partissero ' VI). 

11 General Venirro avendo in Candia preso il possesso J. 1 
l'ormala e del carico suo, eoa gran diligcnta diedi; orili, k; 
a quanto s'apparteneva [>cr la guardia di qua II isola. , e per 
armar le galeri' di quel Regno. Indi ai die.iasìelte di Mai-m 
s.' imbarcò per la volta di Corfò , accompagna lo da Multo 
(Juiriiii con sette galere. Sei qual i ingoio i-.si'iido siipu ,d 
Znnlc versu rasici Tornese, prese una In si a de "P mvlii con 
lullt le genti E giunse a CurfU il primo giorno di Aprile, 
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di dove subito rimando dello Quirini in Candio, perchè sa'c- 
■peditse di armar con prcsteira quelle galere, e le cose ap- 
prlcnenli al suo carico provvedesse. 11 qua! Qui ri ili arri- 
valo in Caudia, muditi Niccolò Donalo con due navi cari- 
che di soldati o di muniiioni, che dal Sonalo si mandavano 
in Cipro per soccorso di Famagosla. Il quale quantunque 
avesse commissione che, Beerà tuccar Cudia, con ogni dili- 
iH-ni.1 M'unissi! per la più espellila via il suo viaggili, min- 
dimeno per desiderio d'aver nuova dell'armata turchese* 
aveva controvvcnolo. Da che seguì forse la perdila di Ka- 
niagosta e di Unii valorosi capitani; perciocché sopmggiuDlo 
ivi dal tempi cattivi , non poli mai partirsi, laiche il toc- 
corso non ebbe il suo effetto. E valendo pure il Generale 
Veniero provvedere, che quanto prima le galere di Candia 
eoi resto dell'armata a Corfù si conducessero, mondo « potla 
in Gaudio il Pro vvedi lo r Cacale con quindici galere, sì per 
sui!: ■'■.ifnic il iu;:"7.m>, enrae anche per fare che sicuramente 
'lille insieme di conserva passassero. Trovò il Canale che 
lutti in quel Regno erano stati lenti e pigri od ormare, cc- 
rruri Luta Mielirle Provveditore della Canio ; il quale di- 
ligfiiiemcntc aveva già in essere ridotte le galere alla sua 
cura commesse : nude si dirti e in gran sol li' ni ludi tic a pro- 
enrarc ed inslarc, chele olire ancora a perfidiane si condu- 
cessero. E desideroso poi insieme con gli altri Provveditori 
di mandare a Famagosla [pici destinalo soccorso , insieme 
deliberarono di mandar quelle navi di Niccolò Donalo, su- 
bito che avessero nuova che l'armata nemica da quei mari 
ai fosse partito, c dimandar trenta galere insieme con esso 
per sìcurciia e per ri m burchi arie anche, quando fosse sialo 
bisogno. Per il che il Provveditor Quirini fece istama al 
Canale, che quanto prima vedesse l'occasione sicura, gli 
mandasse tutte le galere ch'egli in ordine si trovava. Il qnale 

egli fu giunto, il Quirini si parli per osservare il cammino 
e l'inleniione do' nemici, clie fu il secondo giorno di Luglio. 
Ai ventitré ritornò eou la nuovo clic già i Turchi verso 
ponente cna l'armala loro erano passali, dimodoché si allcic 



sudilo a spedir quello navi , die il soccorse! ili Famagosla 
portavano. Ma accadile disgraziatamente , il giorno dopo al 
suo ritorno , che essendosi levalo una molto gagliarda a 
repentina fortuna, una di esse novi, essendo già canea dello 
genti o delle munizioni , dal travaglio del mare sfenata o 
dall' impelo de' venti sospinta , nel medesimo porlo ruppe 
e affoudossi ; parendo , clic appunto cosi I infelice dentino 
di Famagosta portasse , per l'ultima miseria del Regno di 
Cipro J il quale quando pur Famagosla conservala si fosse, 
facilmente in lotlo dalla linrbaro fierezza sottratto, con poco 
spazio di tempo Liberato si saria. Or mentre le genti e rolfe 
di quella nave rolla in un' altra si passavano , desideroso il 
Quiriui d' intender qualche cosa di Famagosla , di nuovo 
ritorno fino al canale di Rodi; e avendo scorso quei mari 
senza poter mai aver lingua di coso alcuna , senza prolìllo 
te ne tornò in Condii. Frottnnlo il Generale Vcnicro da 
Corfìi aveva mandalo alla volta di levante Giovanni Lore- 
dana e Collane Drasìo da Cltcrso con due galere, per aver 
nuova dell' armala nemica ; i quali avendo inleso allo Cofa- 
lonla, che i Turchi con lutto larmaln si trovavano al Zante, 
dove tulla quell'isola a fuoco e Gamma mettevano , con (al 
nuova se n'erano ritornali. Avendo poi dello Generale ri- 
mandalo il medesimo Collane e Francesco Trono con due 
altre galere, per intenderà qualche altro particolare, il Trono 
da dicci galero nemiche fu preso , salvandosi Collane nel 
canaio di Corfìi. 

Laonde parendo al Veniero, che avvicinandosi l'armata 

quanto prima con l'altro armntc do' collegati , avendo spe- 
dilo la galera Benedetta in Candia con ordine a' Provvedi- 
tori Canale e Quirini , che con la maggior prestezza possi- 
bile a' inviassero con tutte quelle galere alla volta di Messina, 
perciocché ivi gli avrebbe aspettati, egli con cinqnanla ga- 
lere , sei galeazze e Ire novi , insieme col Provvedilor ge- 
nerale dell'annata Agostino Barbaiigo alti ventuno di Luglio 
si parli, e con felice viaggio ni vi nlilrv arrivi) a Messina , 
rlnif .:uu in Cnila allegrezza fu da Mite' Antonio ricevuto , 
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ma certo con maraviglia maggioro del mondo ; il quale l- 
vendo per l' addietro osservalo, quanto poca coufidenta fosso 



fino di eouiidcuia Ira essi , senza la quale era imponibile 
che buono effetto aresse la Lega. 

Non cos'i presto pero poterono da Candìa quei Pmnc- 
dilori spedirsi, pcrcioccliu non parendo lor bene di partirai 
di là se prima Fnmagosta non «tesser soccorso , la quale, 

risolverono di trattenersi ancor tanto, elle il detto soccorso 
il suo elleno avesse sortilo. Ma essendo ai ventitré dì Ago- 
sto arrivato Loro nuovo ordine dal Senato, clic, posposto o- 
gni altra Bora, procurassero di trovarsi quanto prima a Mes- 
sina col lor Generale, furono sforiali di abbandonare l'iui- 
|ircs;t . I.i rp:iki n liliru .ululili .nesscr seguila , Siria stata 
iunlilr; jfjiti- ht: limi a qui-! Icni|in [nmagosta era stala ripu- 
gnala , ancoreìife nuova alcuna di ciò non si fosse saputa. 
Ncl!e r inquanto, galere, galeone e navi, che seco il Ge- 
nerale Vcnicro aveva coDdotto a Messina, erano pochissime 
gcnli da eoiulmttcrc, non essendovi in tulio pih di sci com- 
pagnie di fanterie, e quelle malissimo fornilc, mal soddisfallo, 
e pi'lliiio in ordine, solili il Culmini'!]» l'nnijii'i. (,'.iislii:i da 

Taro ospediiioue d' assoldare nitri soldati di nuovo per rin- 
furiarle c armarle. Ma o che il Vcnicro malagevolmente si 
recasse a ricevere nelle sue galere soldati, che dalla sua lle- 
jiiilililirn nun ili|ii'inli'sscro , o clnt nitro ne Tosse ragtime, 
pregò Cjjli Mar,:' Antonio , che desistesse da quella fatica; 
| il- l'i.- io li- ili ilii-i'V;i ,1' i's-'.j Mi'nr» die uni li! calere l'Ile ^li 
vcrrehhono da Cnndia ne san-hbonn vennli lauti. clieaNri'li- 
bono anello Mipiililu al ilil't-llii din li avtiviiu» quelle. Di elle 
Mare' Animilo per allora lenendosi suddisfaliu, si rimase di 
provvederle. 

Stavaai poi in Messina ni: cessa ri a in ente aspettali Jo la 




l'interesse degli stali della Lom- 
i- volesse , che cosi facilmente 
dare scambievolmente i vascelli 



da guerra ne' porti sostili 



restante dell' armala Veneziana ; c Dentri! 
mando quel tempo tanlo opportuno, sema 
va di D. Gioran.iL, orano lutti i soldati I 




di mal talento, disperandosi quasi, che più per queir an- 
ni) alcuna f; ni <i ne Inmna far si potesse, polche troppo pa- 
reva che passasse della stagione atta da fare [' impresa. 

Prima eh' io passi più sismi , mi contiene anello di 
ritornare a diro di Muslafà ; il quale avendo in Cipro , a 
lira fona, in quarantacinque giorni espugnato ìNicosia , città 
di lauta imporlania , ottenne anche a palli la montagna , o 
diede facoltà a ciascuno di ritornare alla cillù, e di lavo- 
vorare ì candii c terreni. E avendo lascialo per guardia o 
governo di Nicosia Muslafer , egli con quattromila fanti o 
mille cavalli s'inviò verso Famogosla, della qoal città, che 
di lutto quel Regno era sola in potere de' Veneziani rin-n- 
tltt , il sito era tale. Dalla parte del mare , che verso la 
Soria risguarda , ha uno capacissimo porto a Tramontana 
rivolto ; del quale è cagione una side , ovvero scccogna , 
che alla terra ferma di mezzodì si conginoge. Per piil 
d'on miglio di maro essa si stendo; ed una parte, cioò 
quella che e piìi fuori, si lascia vedere; e l'altra pi il verso 
la terra dalle onde b coperta e secala nel meno da un'al- 
tro sirte minoro, elio va conlra al castello. Alla r5lrni;i[j. 
dove 6 una forlezia , tra sb o'I castello lascia la bocca del 
porto, il quale è mollo buono e da tulli i lenti sicuro. !1 
l'irridili iHIa, dita, di circa a due miglia, ha forma quadrali.; 
In quale, con alle fosse e buone mura da tredici lorrioui e 
un Ii:i1<i:iu[.-i i; difesa, Cini idi ini: cavalieri, che guarivano 
V :ir.:i ii. .le e anche il medesimo porto. Arrivatoti brereaieuto 
Muslafà , per il primo saluto mandò a preaeutare a Marca 
Antonio Bragadino la lesta dei Dandolo , che con fine iui- 
sriaiil.i lividi d.fi'Sn ÌVii'ii^in, iii'tiinriilii' dallo i^iiii|'in spa- 
ventalo, se gli rendesse. Ma quando inteso, esso Itragadino 
esser uomo intrepido, di mollo valore, presi a meni e fece dar 
priiirijiio iittn triiicierr. n fosse, per condurre l' artiglierie alla 
prefissa Intima. I.e quali piantale , cominciò da ptitua a 
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tirare allo navi die erano nel porto e allo sperone del ca- 
stello, con frequentissimi colpi; ma ledendo clic per lo spa- 
zio ili i rc giorni, kbi far danno, aveva perdala il tempo 
e la faliea , fece di nuova essa Isteria far più vicina , ri- 
milo. Nè cosi insto furono le due batterie piallale , clic 
lin dal primo giorno dai buoni bombardieri della ci Uà gli 
furono I peni dell'una e doli' altra imboccati e scavalcali; 
onde dìnle «ubilo ordine a' suoi che abbandonassero le Irin- 
ciere e i foni;! quali, presi da' nostri, furono subilo rovi- 
necci» rie forie maggiori, per allora partissi, con risoloiionc 
però d'oppugnarla l'anno seguente con maggiore apparalo. 

Fra tanto io Costanti uopo li avulo nuova Solini del soc- 
corso elio in Faniagosta era entrato, e giudicando che mollo 
danno allo cose fosse per apportare, per eccesso di adeguo 
coolra a'auoi, clic in vietarlo orano stati negligenti, fece ta- 
gliar U tosta al Bel di Scio, o al Bei di Rodi fece levare 
il fanale, acciocché dallo esempio loro imparassero gli aliti 
a star vigilanti nello coso di tanta imporlania. Mandò anello 
ordino al Bei di Nogroponlc, ebe lutto le galere delle guar- 
die raccogliesse , e insieme le unisse. E ben presto spedi 
Ali Rateili con quaranta galero, perchè con csoo Bei di Ne- 
groponle congiunto, oionlrcchc il resto deli' annata in ordi- 

Jiui ili -Negroponlc con Dilania galero, unitosi seco, di com- 
pagnia al principio d'Aprile arrivarono in Cipro. Ove sbar- 
cati diciollo mila combattenti, con ogni provvisione lor ne- 
cessaria, c vedendo clic alla espugnarono di Famagosla e- 
rano necessari molti lavoratori con zappe o pale , lo quali, 
ove possono lavorare, sono la jmliwina .■s].ii:;iijiv.limic drlle 
forleiie, vi traghetto dalla Ghiazxa, luogo della Carsmania, 
quaranta mila guastatori, E per consigli ili Mie-Ufa . <lie 
non vedeva da^ei- ;>lìl di !nsih;:iin dalmata, ai YGnliclHque 
di M;ii;^i') "' |i-«'li , Wiamlovi per la jjuardi.i Il.ini]ia- 
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mali con aliti Irò fanali , insieme con molli; maone , pa- 
landrc, caraniusali, passacavalli e fregile; acciocché da' luo- 
ghi mini le genti, munizioni e olire cose necessarie orlas- 
sero; c anche perche, bisognando, vietasse™ clic aliro soc- 
corso più in Fumagosia pervenisse. 

Or mentre in Messina con molla noia la onionc dille 
armale i nostri aspellavano , «gol giorno qualche infelice 
novella lor veniva apportala, eoa molta felicità dc'progiessi 
lurcheschi. Si seppe dall'Albania , clic avendo i Veneziani 
mandato per governatore di quella provincia Giacomo llala- 
lesla , soldato di molto valore-, con tre mila fanti; era egli 
andato appresso a Catlaro per abbruciare tulio il paese , 
dove solevano i l'urdù imboscarsi e con gli agguati fa- 
re a' Cristiani spcasissiini danni. Aveva perciò mandalo per 
la montagna dugento irchibosicri con ordine, che giunti ad 
un certo villaggio, nel passo 1' «spellassero , ed egli con 
dugeulo cinqoanla altri imbarcossi sopra due galero, li losto 
ebe fu ad un casale sbarcalo, sperando di trovare i suoi al 
lungo assegnato, diede princìpio ad arder la montagna; ma 
fa dagli nomini del paese e da alcuni pochi Turchi nella 
stessa montagna assillalo , e con pietre lauto seguitato e 
mallrollato, ohe avendo le sue genti marcialo gagliardamente, 
e non avendo al lungo assegnato trovalo gli altri suoi , i 
quali erano andati a riconoscere Risano , che poco prima 
era stalo preso da' Torchi , si volsero in fuga. E quelle" 
poche genti che erano seco, non sapendo resistere all'impelo 
della moltitudine de' nemici, da' quali già molli n'erano stali 
uccisi ed egli gravemente ferito, con una gamba dislocata, 
onde era sforzalo a farsi portare, fu con dodici do' suoi fatlo 
prigione. Furono anche in quei giorni prese da' Turchi duo 
invi Ventilane cariche di soldati, che andavano a trorare 
1' armata ; nelle quali era Colonnello di cinquecento fanti 
Giovanni Tommaso Costanzo giovanetto, figliuolo di Scipio, 
condottiero d'uomini d'arme della Signoria, uomo di molla 
nulurila c di mollo valore , e seco molli altri gentiluomini 
\cncziani- Le quali navi, ossemi» siale da' nemici soprappre- 
se tra la Veleno e Corfù, e couilultulc lungamente coti molto 



«;ili>rr , t|»jiii1uiir|iu' limi ili esse , ii'ilcinln la necessita , si 
rendensc, l'altra combatte con tanto valore, che avendo tua 
l'artiglieria affondalo otto vascelli nemici, aocora facilnicalc 
non ti Mila perduta, se « un pucu di vento l'avesse aiu- 
tala, 0 non l'avesse Uceiali con oliatila jiali-ic ITiiiiliiilliila. 

Partitosi intanto Ali ila Cipro ai quindici di Maggio, 
come Bopra dicemmo, a CasLcl Rosso nell'isola di Negro- 
ponte co» le sue «alcre ìia.l'mssi. Ivi Inivù lìi'flà IWia 
nuovamente eli'ltn (Prunaie di lena per st'giiilarc l'urinala; 
e quivi venutogli nuova della cletiuue della sua persona al 
Gencralslo del mare , da esso Ilerlà ricevette in consegna 
tutta l'armata. Della elei inue di Ali nel luogo di Pioli, di- 
versamentii ila molli umili' ormili 11 assegno vnao. Non man- 
caia chi dicesse, clic dai prillili della figlia del Gran Si- 
gaorc, che era sua moglie, la quale della sua salute, veden- 
dolo vecchio, temeva, ne fosso mosso esso Selim. Alili piut- 
tosto a sdegno di Selim contri di lui 1 attribuivano, pcrchò 
della iiiTasione non si sapesse servire di prendere tutto o 
parie dell'armata Veneziana, quando, tornando da Cipro da 
quella del He disunita, nell'ìsula dì Caiidia mal trattala si 
trovava. F. di più sii-jiuiiLinotm , che se l'amor di sua 
figlia l'ira di Selim non avesse frenato, l'avrebbe anche di 
avvantaggio fatto morire . Ali, poiché dell'annata ebbe preso 
il possesso e del Generalato I' insegne , fino ai tredici di 
Giugno in provvederla d'ugni lusismi a \cyuipniili: fcriiius- 
si ; e di là poscia partendosi fn a Milo, e da Milo in Clo- 
dia, con prospero vento, arrivando di notte, nel porto della 

do ogni cosa dì fuoco di morte e ili sp-IU'Un, molli cusali 
disfece. E f»Uo motti di quegli isolani prigioni, fu da loro 
r.iL^iiaiilialo, come nel porlo ili Caudia trenta galere, e alla 
Cuuia nitro tante se ne (romano. Mandò pertanto quaranta 
galere a circondai' 1 isola e danneggiarla , con ordine, che* 
nessuna sorte di crudeltà si perdonasse. Ma non ebbe però 
clic Un ['intensione, essendogli da graie forluuaeda tempi 
contrari vlelnlo 11 pai-itrscm'. Mandò similmente Ucci ali Ite 
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la sua squadra a Retlimu, e meglio gli succine. Perche 
, esulila il lungo poco allo a difendersi ila [auto impelo ili 
nemici , e perù lisi difensori abbandonato, assai presto la 
prese , lo abbruciò , rninollo , e con l' intento so ne tornò 
allarmala. Quando, non volendo Iddìo abbandonar Candia, 
clic in lanlo pericolo si trovava, vi trasse mirami osamente, 
si può dire, tre nati Veneziane, con una delle quali il Conto 
Pietro Avopaclro , e seco buon numero di valorosi soldati 
veniva , e l'altre duo erano enriebe di mille soldati Corsi , 
sotto la condona del Colonnello Francesco Giustiniani, dei 
quali era Sergente maggiore il capitano Pietra Maria da Ca- 
sta Corso. Grandissima ventura fu riputalo l'arrivo a salsa- 
menta di quelle navi; le quali non sapendo ebe l'armala 
nemica ti fosse, a tre miglia vicino erano passate alla Suda, 
e do una spessissimo nebbia la mattina per tempo coperte, 
non furnno vedute. Sbarcati dunque delti soldati alla Canis, 
parve al Piovvedilor Luca Micheli di mandar subito i Corsi 
ad infettare l'armata nemica, la quale aveva quella mattina 
mondalo gran quantità di Turchi per terra a danneggiare i 
Casali. Costoro da' soldati Corsi incontrali, in gran parte vi 
rimasero morti , necessitati gli altri con amilo disordine a 

mica'djHa Suda a Tarlato si trasferite, benché far non lo 
poieeie senta motto travaglio e danno paure dall arugliena 
.' I Canta , cbn con un Uro Ira gli altri porlo via tulio 
lo sperone della galera di Canrali corsaro- Sbarcati i Tur- 
chi a Tarlarli, molli Jaum ri (ecero Ma ben lo i ' ■ 
alcune della tor compagaie, le quali per desiderio di pn-da 
e «.«..do slqnsnio din'ii allinda pcnnrali-, d-il mar.' filmi- 
lanatcsì, dagli alesai isolani con nlcuni-beo pochi aoldali fu- 
rono lutti in peni tagliale. E mentre queslo successe, do- 
dici ili ([nelle galere, ebe andavano danneggi aodo, dal tempo 
e dal mare eoulbaltiile , furono ad investire nella spiaggia 
costrette. Hello quali Ire ve ne restarono del tulio rollo e 
fracassate , e lo allre , non sema molto danno , malamente 
ricuperarono. Per questi accidenti avendo i Itaseià risololo 
di partirsene con l'urinala, spararono per ciascuno un peno 
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■li artiglieria, e :. I li- loro aiileiim' pinci li: fìiunriir. facendo 
segno ai loro clic ail essi si ritornassero. Ha quando vid 

cani In pur quello clic in etfctla laro eia nv-cuulo , fecero 
di [ulte le gelili diligente rassegna. K conoscendo per essa 
d'avara in queir isoli pentolo (rem ili c scltcccnio soldati , 

pni lciidosi , (li iniimi mi ni! .imbrumi a Celilo, la ijoal isola 

niodiln di spalmate, ni Zoncliio si condussero. Spalmalo clic 
cLIh; Ali c rinfrescato I' armala , per la prima ai diede a 
saccheggiare e adbruciare i borghi del Zani* e della Cefalo- 
aia , non si però che pò ilio quelle fnrlciie, tentasse. Ma 
giurilo a lini li ii Irò ucU' Albania , si diede a rifare i soldati 
rbe in Csiidia gli erano siali scemati ; e perciò mandò qua- 
ranta galere per quella costa , a Glie che lutti gli Spalli 
ebe adunar pnlcssero , gli Bvcsscr coodolli. Qucslc a-cndo 
scoperto due galere de Veneiisni , impresero a dar Ioni 
tagli ardameli te la eaccia. Ha mcnlre rifuggiano clic alla volta 
di Cor[u,chc solo sperai™ allo scampo loro porgeva, dis- 
gradatameli le con dicci galere d' Ucciali si sconcarono; dallo 
qnali prese D man salva e al Jìascià condollc , dicrongli 
occasione di festa e di piacere. Ondo determinato di voler 
riacquistar Soppolò, da Ìndi a poco tutta l' armala vi trasse; 
0 aicndo più Tolte in tari modi tentalo quella furiti la, pli 
diede al une un gagliardissimo assalto. Al quale vedendo i 
bravi difensori di nou poter più resistere, diedero fuoco ad 
un trailo alla munizione, e utciniie danno si latto, che più 
di ii" [uccellili Turchi vi rimaseli bruciali. Ma rifalli»! poi 
cimi uiipi In nioj^iorr ■!■ nuovo ali assalto , nou avi. do più 

«..Cora insieme con Man-I, l..r r.v„u ». lui lati, pr.pooi. 

Dnpo quella viuuiia si diede Uccia!) con diciatto «a- 
tsra a sfociti la D.luiaiia , per ìnfesiarla. il «coperuaegl, 
b calerà di Santo Truno , rbe da Vcoetia « nu veniva , 
gli dnJi ul lac.ia , (lie fuf;cndo ella ce" molli iclociia 
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terso Ragusa , e trovando la lincea ili qncl porlo chini* 
con uni grossi catana, con l' impelo clic menava spennila, 
e denlro a quel porlo salvossì. Few ivi Ucciall inolia i sisma 
ai Ragusei perchè quella galera come da lui fuggila ((li des- 
sero, ma non vollero casi perù , benché lui con molli pre- 
semi e carene onorassero. Inteso egli quivi la grandcsia 
de' preparamenti de' Principi collegali, c le forze dello loro 
armale mollo appuntino; onde mostrò di mollo temere, elio 
Ì Rascia poca caparli delle cose marittimo, imprudentemente 
conoscendosi, a Far battaglia precipitassero, li perciò pregò 
quella Repubblica elio ad casi Rascia , facendo aacbe mag- 
giori le cose de' Cristiani , gli alesai ragguagli con lellcrc 
significassero. Navigò intanto (ulta l'armala a Dulcigno rolla 
Dalmazia, il qual castello già quindici giorni combattalo da 
Rcrlù Rascia, 0 valorosamente difeso da Sciarra Murtincngo 
Governatore di quella provincia c da Marco Vcniero Ret- 
tore del lungo, quando vidde elio all'impelo di lolla l'ar- 
mala non poteva reaislerc, mandò a Irollure col Cciicrulu di 
casa, ebe quando si eonlenlasso di lasciar la vi lo e la roba 
de' paesani, e ni soldati concedere ebo con li lor Capitani e 
eoa le armi se no uscissero senza offesa, gli nvrebbonu ce- 
duto la piana. Il che fu da Ali accettalo e promesso; ma 
Insto che i soldati cou i lor capi usciti ne furono, allegan- 
do il Rascia di terra che quella impresa era ina , oon del 
Generala dell'armala , e ebe perciò non aveva potuto pro- 
mettere, abbruciò crudelmente quella citili, e de' cittadini 
uccise gran parie , e quelli che restarono con le donne e 
fanciulli fece lutti miseramente schiavi. Da Doleigno I ras fe- 
rissi l'armala od Antivari, « senio cnniballeila mandò ubile 



1 die veduto da' cittadini , a incignarono di fare agli i 



(issimi oaialli riccamente- di velluto e d'argento giierniii !! 
rirr.ninhrnno. Ma ni anche ad essi fu perciò la fede asser- 
itala, essendo i poveri soldati in vece della promessa liber- 
tà , tutti niìviMiMiilc legali ;illa calcila. Illusi con qncslc 
unsi! pis-aln l'uni ai eiiupic d'Aloslo, qiianiio in Messina in- 
sieme r:il('iiili'iul(>:-i le munì' infelici della prillila di Giaco- 
mo Mainicela , tirile due invi e delle galere Vcnejia.nc mi 
li danni del Zante * dello Ccfalonia, la perdita tli Snpy.niij, 
di llnlcisno c d'Anlivari, nitro a molli incendi e crudeltà 
ilall'armnla nemica cmimiovie ■ e non irilenilen.lnsi per ancora 
di D. Giovanni cosa mia; comincio il Venterò, che non 
poco anclie dubitava dell'animo del He di Spagna, assai li- 
hrrnmcnlo a dire, clic piulloslo che consumare cosi inulil- 
rocnlc quel Irmric, «i s.via risultilo .1 umbre a Irovnrc le sue 

C ..l,i- ,U- Ji Cia-Lit i.,., ...» r. ,-!•)..[> mv-ON i li 

sua armila, avrebbe priieLirnUi di far tiri si' quaglie impre- 
sa; affermando anche, clie quando con l'armala nemica si 
frisse ineenlralo , non erano le sue fono si poche , clic tli 
emulili li ci la ai ctic k-nuiìri. Ma fu ila Man:' A ni niiio non pure 
con 1' animila lileniilo e arquirlalo , ma disposilo anello a 
Tue quanto ad esso fosse piaeitil.o. In qnoslo meno a Zara 

era coocorso tanto nomerò tli Torelli, die «:i atini-dau te 

riiiiil.itlciiiloln , con non poco sospetto della penlila se no 
slava in Ve n eli a ; ma l'avervi prestamente mandalo ni sne- 
eor-o (bleaziu l'arnese Colon urliti con ".fosso Imiterò .li lino- 
ni soldati, e la l'orinili del lenirò, elle ì; ima ilrlle pili lid- 
ie e ben intese forti Reni, inni elle abbiano i Veneziani, in 
breve rassicurò. àia inleiulelliln tigni giorno come ì corsari 
turchi avevniui scorili limi a tinr/.ula e Lesina isolo, dove 
saccli cl vanito c liiiieiantlo avevano dato il inasto, sctiben 
le Icrrc murale erano salve; e clic noli' Albania I armata loro 

vaio Seiarra Mnrlinengo Governatore della provincia ed i 
Rettori Veneiianl a Hagusa ; e elio ultimamente l'armata 
tutta s'era ron.lnitii ìi trillarli, il quale eomhntleiido non aio- 
vano ehi lo soccorresse; e sopendo olio in poco più d'un. 
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ili campana si riducesse ciascuno allo casa di coloro, elio 
avevano loro assegnali por capi. E non solamente la cilta 
i-mi ([iri-sle ililiii:]r;i: [iinrvuldoro , lira ni ]>i"[!iir:i)jiulì di es-a 
ila più band» uomini r!i valore ed esperii mandarono. Pro- 
spero Colonna, il Cumino da Ha renna e Giovanni Galeazzo 
Beatirogfì Colonnelli con le lnr genti furono posti alla di- 
fesa di Lio a di Mabmocco ; Sforza Pallavicino Generale , 
a Lliii— ,-i.i , come luogo di maggiore importami ; o gran 
i|uarilit;i ili cavalleria tennero in armo da tulle le bande, 
con molli vascelli pronti e alti a traghettarla dove il biso- 
gno l'avesse richiesto. 

varano oppressi, ecco elio D. Michele de Moncada v'arriva, 
il quale da I). Giovanni d'Austria mandato, loro la nuova 
ili'.ll'iissci esso arrivalo a Genova con quaranlaqualli o r:alt-re 
apporta ; e da sua parlo li cunsola , con certificarli delta 
■volontl che egli La di trovarsi tori ni'iì lirtvilii a Missina, 
per risolver quanto prima con quei Generali qualche cosa 
a beneficio loro. Questa nuora rallegrò gli animi mesti, rin- 
corò gli sballili, dindi- speranza a tulli di felice pregres- 
so ■ e marciumi!! ri le l'accrebbe il vedere, elio subito inteso 
da' Torchi la ruunanza di tante galere cristiane in Ilalia , 

mente dal golfo di Venezia , ai restrinse insieme , 0 andò 
poi sempre più cauta. 

Aveva I). (iinraimi in-ei-iiaii frinente lardalo latito la sua 
venuta per la drllirolla i lrc ir) Ispagna s'aveva di meltere 
insiemi: soldati , dc'qnali per la guerra di Granala forte- 
mente si trovava sprovvista; e te galero che di lai in erano 
andalo per condurlo, essendo da Barcellona siale mandate a 
Cartagcna e pia olire, ad imbarcare tremila fami che soli 
erano avanzali da quella guerra, tardarono mollo a spedirsi. 
Menava seco D. Giovanni in Italia due figli maggiori de!- 



siglio di ni imi ni principi! datigli iliil Re come maestri, < 
olite ili ciò gran numero tic' Oliai ieri e de* orimi guerrier 
Ji Spagna conduceva. Di muda clic quelli , clic o per di 
sguslo con quella corona passalo, Como Cosmo de' Medici 
con l'occasione del nuovo titolo di Gran Duca di Toscana: 
ovvero per gelosia della liberti, come la Repubblica di Gè- 
nova, die vedendo lanln apparalo di furie, e conoscerne 
D. Giovanni giovane glorioso nelle armi, sema «Ma uè cos* 



re e di terra e in tulli i porti raddoppiale le guardie. Ma 
de' Genovesi non si bastona certo ad immaginare , non clic 
a descriioic lotcessivo sospetto Avevaoo ilcteraiinsio , elio 
odia lor citta non entrasse forestiero, eccetto che D. Ca- 
la™., conili oidi." da tórvani in caso .li wLL, sotto 
a i|.iei capi die a tuie t Se ilo aiutano destiniti. Ma poìctit 
• i vi le (i.iiunn. Andre» Doria , . ho pei alloggiare in sua 
ca-e fuori della ritta U"to Don Covanti, quinto qnei Prin- 
eifW, coi. gran diligenza eoo mi galera avanti so nero ve- 
lluti. , e die poi effelloal mente allu^gi-ilovi , ti dieilo Don 
Giovanni con molta presidia a spedire e mandare alla tolta 
di Messir.» le fanterie tenWne , elio per la Lega assoldate 
alla Sp. iia aspcrai.mo d mira-raci , e elie nctauna cosa . gli 
maggiormente sullceilava che 1' «spedirsi per partirsene prc- 
sio ; lutti i sospetti cessarono ne' Genovesi ; beatile qualche 
piccolo tumulto ne lusse nato più volte Ira il popolo armalo 
ed i soldati Spaglinoli. E depose il Gran Duca parimenle 
il timore che il Ite di Spagna sdegnalo ad istanza dell Ini - 
peradurc volesse tentare di rilorgli lo slato di Siena, rome 



uiaggioruicule aerei lessi , ipiando venuto il Principi: dì 
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dell' irrito in Cerata iti Moo dannai con quelle gatt-it. 
Ni guari » slelM a aperti più d' appeena , che ai 
noie ili Agotlo <.•■■■ ogni dilige»» , Uudeinlo rereo Meni- 
la, io Napoli era »rri»alo. Qoivi mmaimifilt, aocorelm 

[-libi £■ I ltClC( I ■!■ II. ■ .lJl!. = t:i|i- .(.I .-Tlll.. 

e lo alondardo dalla Lega Jet CarJLual* Craouela Vieert(13) K 
bruchi in Messina gli alni Generali e luiii grao conienti, 
di ul nuova unti turo , beaci* di fi 1 ' r"N«o fi'"»" ■»»' 

liF.tlli ili Militali Itili — In . ti" J UUIttc'O di in-fkil-t SO'-t" 

il Conte Alberico di Lodcona tolouurllo il He «eia fati» 
o&ioldare, ti arrivassero, e cLo alircilaiiii m l'alcuno *nUu 
.1 Coita Vinciguerra da Arco, il pissa^gio con la galere di 
Sicilia per venifii procuraselo ; socoiu la noia dilla laidaota 
inelouieoio ai laicisti solitili lìrasi fioo a quel tempo micio 
in Messina a spalmar le galere, a provveder le vrilova^lit, 
ad esercitare i solitali, quando intendendosi the alcune fusle 
de' Turchi intorno all'isola danneggiando, alcuni barconi di 
grano ben presso a Melano avevnu predalo; mandò Marco 
Antonio prestai ni- ii le Onoralo tintinno , Ceneraio delle genti 
del Papa e tuo cognato, con io dodici sue galere , perché 
cercane di pigliar esse fusle ; ed insieme perchè le galere 
a Melano di Tino provvedesse ; e di là poi duo galere a 
Palermo mandasse al Conte di Landriwio Stralici) di Messi- 
na, per comodilo di ricondur la corto del Marc he so di Pe- 
scara, il quale in quei giorni, Viceré di quel Regno, v' era 
morto (1 A). Il che tulio prontamente da Onoralo eseguilo, -ili 
ben le fusle con diligenta cercale non avesse trovalo , a 
Messina se ne tornò. Quando intendendo il General Verne- 
rò, che a Tropea di Calabria buona coiidilionc di «ino s'a- 
veva , con trentacinque delle sue galere in persona vi volle 
andare, per provvederncle . Ma da un aspro temporale all'im- 
provviso assalito , in grave pericolo fu di perderle tulLc. 
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Pi ninn ili! il suo Anuiiiiai/liii l'rarna sellarono , per altro 
ji.olio snj[ii!Ìi>iilu e lagnoso nello parli più olirò in levanti! , 
non avendo pr avventura di tinti mari cognizioni , non 
prima dilli snodi si ay.iilde, clic olio aali.Te titano vi rom- 
pessero. Delle quali il giorno tegnente , tsseudnscnc due 
eoo molta fatica ricuperale , una di esse mentre i! bombar- 
di ero sparava uo tiro, come si snolo, in segno di parlenia, 

Duo nllrc galere ili-' YfiiL'i.i.uii m ' i:i[ ili''i]i>i l; i in i: i | -■ ■ - 1 l'i-i iiib- 
si , le quali andando il Provvcdilor Itarbarigo a Melano 
per h stessa cagione di lini , e avendo corso buiTasca, di 
notte in terra investirono, ore tolte si rupprro. Questi av- 
irmiiiL'nìi si trilli nfercsccvaoo la comuno melanconia, con 
il corrotto clic il Colonua faceva per la morie di Donna 
Giovanna sua ll^linol.i, lliu:lics>ii <li Mtirutra^t ; per [a qualo 

piTlc di negro, davano a lutti ragione di eurdoglio e au- 
gurinoli ivo. . , ( . ^ ^ ji( 

«mitrò d' Agosto JJ. Giovati ai vi giunse. Erano seco , In 

leve. Ili i|iu'stc tran di Spni!n:i ijiiid limi : ili 111! quali quattro 

comandavo Ti. l.ui^i 'li III que-L'in s, Ctiiiimc:iil;ilM- filil i 

.li li. stiglia, -un S.inj^niL' ti! e piiiii'ìp;il ronsigliero ; col 

quale veniva Stefano Slottino , clic avendo servito al Re 
nella guerra di Granata , con carico degno di so , TCni- 
ts, provvisto da S. Maestà di onorato stipendio, per assiste- 
re alla persona diD. Giovanni. Al ire quntlro nign.iulava tiin- 
i anni ltasqnes di Coronado Capitano della Reale. Quattro Gii 
d'Andrada Cavnliero e Commendatore dell'ubilo di S. Giovanni. 
Due Luigi d' Acosta Capitana della padrona Iicalo. Tre di 
Savoja ìu governo ili Monsignor de J.yul, le quali , come 
vroutitriere, servivano ad istanza de' Veneziani. Tre della Si- 
gnoria ili Genova , comandale da Kllorc Spinola Cavaliere 
d'Alcantara, Generale di essi', le quali medesimamente ven- 



D m ti z od b, Coo 



nese figliuolo di Ollavio Dota dì l'arma, di Placenta e di 
Castro ; Paulo Giordano Orsino Duca di Bracciano , e eoo 
ciascheduno di essi gran numero di Laialli-ri e Signori dilli; 
caie principali dell' Italia- Eravi audio , olire u' yen In ri uri, 
Accanili della Guglia M:ii;s[ni Ji :i[ii ^l'aerale del hi Lu- 
pa , Pompeo Colami» Luogole-ui'i-ii; ili Mani" Animilo; ffiT/u 
Sforai Come di Santa Fiore Geoerule della laiiL'iia italiana 
al scrtiiio del Re ; Paulo Sforza suo fratello , Coluuucllo 
di duo mila fanti ; c min pirli: delle sui; jj. ■ i ti . Arrivovvi 
am'Iic il l; i nino -rijiii'iili; Don (limami! di Canluiia non dieni 
sialeri; di Sicilia , delle qoali tra Generale, c su cui i Te- 
dracli! del Conle \'iiu:i|£i]i!['r:i ila Arco emulasse-, e vennero 
uro aniilic limi. ci alil i; galere ile ]iai licolari Gciroii'si assol- 
dale dal Ile. Delle quali qunllro ciano di Giovanni Ambia- 
tili di Ncgi'oiic; duo di Niccolò Doria; due di Sudano dei 
Mari, Cavaliere di Cala Ira va ; due di Giulio Grimaldi, c 
due di Ila vili Imperiale. \c limilo slelli-in a -inn^,;rii anelli; 
i Provveditori Veiilliaui Canaletto e Qnirini con sellaulu.- 
iiuallro galere; le quali dall'armata nemica luugaiatnle in 
Caudia assediale , loslo che per la parlane Ji essa 1 Utero 
si trovarono, eoo solatia diligenia aieia.m Lia» il iiaggio. 
Dipoi ad essi vi armo auclw Giorni ni Andrej Doria >oa 
indici galere sue > soldo del he, e una della Religioue di 
S. Giovanni, et» per acecruocUrii e jrra.usi gii. n Marsiglia 
era siala tuoiala , e Guaiolane Don Alvaro di ISaiae Mar- 
chesi! di .San la Croie con Ilenia galere di Napoli , dello 
quali egli era Generale, *i g^onae; t cuu c»« galere, le linlc- 
f.e MjIum del Cooie d. Saul» Flou , e gli Spajnooli ile! 
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Iona .li Nipoti vi condotte. Fo .osa di vedere e cnrìon 
1 apparato- o la pompa con elie la ciltà di Messina in un 

li oli issi dio, pieno di vaglie pitturo, e di dolle non ninno che 
sugasi iscrizioni, per onorarlo, Don Giovanni ricevette. Era 
il ponte tulio di damaschi cremisini e di velluti guarnito, 
c di sei quadri, elio diverso invcniioni r«pp osculavano ; a 
arirliti -i>pia alla porla reale della cilta e sopra ta porla 
del palazzo si leggevano disliei. E non fu meno pomposa la 
cavalcala , con la quale dalla porla reale lino al palano , 
per dilla la cillà passando , fu accompagnalo. 11 quale di 
elk giovanullo , d' aspetto bellissimo , di fallì chiaro , di 
grado allissinio , e di aspettazione sopra tulio grandissimo, 
più gli occhi e gli animi dì lutti tracia , che ne gli uni 
uè gli altri rendesse satolli , per mnllo che d' affisarsi in 
lui si stancassero. Moslrossi Don Giovanni fin dal primo 
consiglio del ben pubblico rudente, di -udi-lait: a' Veneziani 
pron lo, di comballcrc l'armala nemica desideroso, e soprat- 
lullo di Marc' Antonio Colonna tanto osservante , clic cen 
mollo onorale prole si fece intendere , che di quanto al 
governo e alle delibcraiioni di quali' armala appartenuto 
si fosse, uon avrebbe mai cosa alcuna trattalo ne risolute , 
so non quanto dal suo consiglio fosse «lato approvalo. K 
ec il oouosciulo valore c I' autorità di Marc' Antonio egli 
osservava, lo virtù eerto e l'animo inlrcpido, che Del Gene- 
ral Veniero scorgeva, gli recava meraviglia e stupore; il quale 
io olà decrepita con lauto urdore le battaglie e i pericoli propo- 
neva, che d'altro uon soffriva che si trattasse, che d' sudare in 
Imaiile, i'ha di cercare il nemico, che di combatter l'ormata. 

Il Provvoditor Barbarigo con gli altri dse Provveditori 
Veni'v.ijiiii ultimamente da Candia arrivati, con luculente o- 
iniioni od acconcia iiiaiiii'ra .li dire sì bene l'alfello della 
KiriiiiMilica loro e la speranza, cho nella virtù di esso D. 
liin vanni aveva riposta, esponevano, cho a. commuovere tulli 

^li :iiiii:ii i'SSÌ mpIj Clan L.i:ila!ili. filli .-i l.iii^ a mi giin'll almi h!hì 
(■•imi-li e pnlililiei i: privali, lidi iliariitnirlo e ponderando 
ogni cosa. Ma dell' arni a la nemica, dappoi che dall'assedio di 



Cattare oraria profitto o con suo danno s era nursi» , non 
più cosa certa si sapeva. Fu quindi per decreto di essi , 
con due bene spalmalo e ben rinfuriate galere il Coinmen- 
dator Gii d'Andra.], 0 seco Cecco Pisaeo , esperto pilota, 
in* udì la ; perche alla rollo di levatile investigando , Unto 
a avanzasse, che di essa armata, del luogo ove si ritrovasse, 
e d'ogni qualità sua, sì de' vascelli codio delle genti, cerla 
lingua oc riportasse. Ma prima che i Provveditori Veneziani 
da Candia in Messina arrivassero , tentando Don Giov.nni 
con ogni diligcnta di scoprire quali fossero gli animi dei 
capi consiglieri e officiali dell' armata, c pregando con molla 

da molli si fecero sentire molti discorsi. Perciocché poco certi 
di quel clic consigliar si dovessero, p.rle clic si dovesse cercare 
l'annata nemico c combattere, o parte die si schifasse e 
che piuttosto qualche impresa a' danni del Turco con sicu- 
rezza di felice successo si facesse proponevano. Allegavano 
questi , che non era bene dì esporre » pericolo V armala 
Cristian , coma ai uria fitto, venendo a lutlaslla; polche 
tolj imporla musi aio piopuc' a. nln era essa di tutta la cri- 
mare , al quale , qua' do questa armalo avesse guadagnato, 
eoo nessun* così piti si poieva resistere. Questo non vole- 
vaou in modo veruno intendere i Yeneiiani . e eoa ogni 
sorlo di persuasioni afliiqiaiar .•, ogni altra irrpreta vana u 
di pocu momento essere per riosciic. se prima l'orgoglio del 
l'armata nemico non si fosse represso; la quale non Irorando 
scimi™ clic l'avesse frenata, con l'impelo the menava, dì lutto 
il maro sarìa sempre stala padrona. Comandò per tanto Bori 
Giovanni ad Ascaoio della Gargara Maestro di campo generalo 
della l:ega, conio a soldato più Tccchio, per lunga cspericnia 
alienalo, mollo sapulo delle cose di guerra, clic soma OTcr ri- 
guardo a cosa che dello si fosso, uè a particolare interesse che 
alcuno ci avesse, liberamente mirando il pubblico bene, Il suo 
parere ne dicesse; e clic Inllo quello che era il soo consiglio 
in iscritto gli desso. Il che egli prontamente eseguendo , il 
giurilo seguente una scrittura prcsenlògli di questo leuore: 
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dia, curerò avviso cerio elio non siono per venire . 
esso ( clic Iildio ce ne guardi; io sarci d'opiniune 
Vostra Alleila rinfuriasse l muggini' numero di 
die potesse.) facendole tali clic potessero torsi dava 



» a quella provincia di Dal 

» non il inalidirla di far i 
» di Ilio e di qu«ils urti 
» prò, comi lio dello, ad 
» dio dio in ciò mena il i 



molile i Veneziani se no tenevano oll'esi , nifi i;eniTjli]iL'[)lii 
ognuno, (Ino ai minimi snidali, paina fin; glie no mostras- 
sero mal liso. E quelli elio andavano sollilnicnle sofistican- 
do, assai acicmcnlc lo mordevano , con altri lui irli li Ic-innc 
aperta di coscicnia , per eolpa di proprio iiileiesse. Arjju ■ 
mcnlavnn cnsloro clic ansie ifli iomsìlìIìuIii altramente dn 
quello ehe realmente sentiva, per compiacere ni Gran Duca 
ili 'IWana - dal quale speravi (e dicevano i-ssemc si'^uiiu 
promessa ) clic nella prima Sede vacante foste por fare, elm 
lutti i Cardinali della sua divoiione dessero i voti al Car- 
dinal di Periicia suo fialdln, per farlo Papa. E dicevano, 
clic il Gran Duca dovea delle volontà dell' Imperio e della 
corona di Spagna temere, per lo pretensioni di Siena l'uno, 
e l'altra di Fiorenza , elio amliedue dolevano in lenii ersi i-i- 
raduti', con l'aver egli preso limili maggioro da alilo Prin- 
cipe clic ci ave*-,; i-Ut. Urr. Un- ]ini:i.'i per ink rr.'sr di siilo 
gli conveniin di procurare che lungamente il Ite con lanle 



— no- 
torio nell' armila della Lega tosse oeeupatn , e die anche 
l' Imperadorc nella medesima Lega s tmuM ; acciocché iu 
ossa occupi!, non stessero luogo di faro a lui danno, l'u 
duoquo con nuoto consiglio delortuiiialo , ionia elio riaolo- 

]>o buon presidio in Alili tari, a Castclnnovo so n'era ila per 
ispalmare ; od ispalmalo , ritornò a Buduu per l'ultima ro- 
vina di quella oilti, che con poco contrailo fu presto sac- 
cheggiala , arsa e dislrullu. Di là so no andò alla VlIo.ii, 
ove Lice ini ì e Caracoggia al Bascià ritornarono ; i quali curi 
sessanta galero, la maggior parie del golfo di Vendi* dan- 
neggiando arenilo scorso, e aldiruciato i borghi di Losiim, 
alcuno anche con mollo sforzo d' impadronirsi di Cartola 
procuralo. E già ella da' soldati e dai propri paesani ini- 
(min ili abbandonala, era per esser lor preda, quando le va- 

confusiono do' ertissimi uomini loro , avendo con eterna lor 
gloria , risolulo di morir piutloslo eoo chiaro teslimonio 
della Tiriti loro , clic di dar sé slesse cu' loro figli e beni 
alla crudeltà, alla libidine, alla rapina de' Deci inimici, ir- 
mate e unile alla muraglia concorsero , donde a guisa di rab- 
bioso pantere, che con dcoli e unghie l'è n tra la delle lor ta- 
ne a' cacciatori divietano, eoo pietre, fuochi e armi inloni- 
sauionlc s'opposero a quelli slessi ucmici, a' quali i cittadini 
d' Antimi yilmente s'erano resi. Del qual fallo mcriló vc- 
romenle l'onore il Vescovo della eitlà, il quale fu cagiono 
che lo donoc alle mura corressero armate , o vedendolo i 
Turchi io tanlo uuiocro, credeudo elio fossero soldati, non 
vollero combattere. Dalla Velona mandò il Basciii olio ga- 
lere verso Messina , e Ucciatl con cinque allre galere o 
quindici galeotte verso Calabria , por intender cerla nuova 
liell". ispiralo, unione, forte e progressi dell'armala cristia- 
na; ed egli con l'armala n Soascno trasferissi, ed indi a 
llulinlrò , e di li a CoiTìi uavigosscne. Dove sliarcale le 
genti, avendo saccheggialo e abbruciato intiera meri le la cit- 
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coovicini casali, fece grandissimo danno. Lì elle diede pero 
in gran parie quella gente le debile pene; perciocché, es- 
sendo dalla forlcua uscito Camillo d'Ausilia Signor di Cor- 
reggio , il quale a sue spese servi™ lo Signoria con due- 
mila fanti, co' suoi capitani, lance spellale e soldati mi- 
gliori, non solamente mulli de' Turchi vi uccisero, ma se 
ne rimcnarono anelic nella forteiia prigioni molli de' prin- 
cipali , Ira' quali fu on Corfuotto rinegato detto il Ballo, 
persona ardila e mollo pratica delle cose di mare , c tra i 
Turchi corsaro molto pregialo. Era costui insieme con Uc- 
cia]) e Carscoggla smontalo in terra, per riconoscere e spiare 
il presidio che in Curfii si travata, e avendo la carica dai 
soldati del Correggio, sbandati che si furono i suoi, toccò 
a lui di rimanavi prigione, «alvaodiiscne pochi, che meglio 
lumen in gambe, alle falere. L per caso mando poscia il 
I ■ ad offerirà al Bado qnnl volesse prigione cristiano, 
e buona quintili d'oro ilaviamagg lo, quando rtsiiiulrgl-e'ri 
aves».t voluto. Il che fare oun volle d Bailo per conio ve- 

Non J> di maravigliare cks ut] porto di Corfu molli 
giorni polcisr friaau-si I nnoaU nemica , essendo clic esso 
porlo in tal modo si trovo situalo, clic da uno scoglio molto 
allo che lo ricuopre dietro, non pud uè anche dall'alta ci- 
ma della fortezia esser vedalo. Con tulio ciò Fu per avviso 
del Correggio l'artiglieria nella fortena di Corfù talmente 
livellata, che sparando in aria spessissi»! li ri, andavano le 
palle a cadere a piombo in tulle le parli del porto. Di mo- 
do che sebbene, come è proprio dei tiri di fuoco, non po- 
teva ciascuno far mollo danno , la gragnuola però di tanlc 
pile di ferro e di pietra infestava talmente quelle galero , 
che avendone sfondute già tre e postele a fondo, fu per la 
meglio preso parlilo dal itasela di partirsene, senta aver punlo 
tentato d'assalir la furleiia. La quale con le porle operle , 
con continue sortito , enn bravissime scaramucce, nnn mancò 
di prnvocare, di travagliare, di danneggimi' i nemici incolte 
vi slettcro. Partitasi in cifrila l'armala giunse alla Targa 
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ri elio li doveva iniggire il coruballere ; di dia laiile ra- 
gioni allegavano , che quando con meu ri sululo animo di 
quello di Don Giovanni avessero avuto a trattare, senjn dul>- 
bìo avrebbero avuto l'intento. Ac^iiniaii vnsi 1' occasione di 
Ainida Re di Tunisi , che lutante meni a domandavi! aiuto 
per ricuperare il suo regno, del quale già da Cari» Quinin 
investito, novellaoienlc da'Turchi era alato spoglialo. Neil» 
quale impresa ei aospcllava che si risolvesse d' impiegar le 
forze dello Lega; avendo ella colore di ragionevole, e cono- 
siTmliwi per In rlpulniione al He onnrcvolo , e per l'inte- 
ru-"e d^lla Gnlulla , i!ie roii wlnsia e spesa grandissima ai 
^iianhvn. ncie-saiin. F, tanto più che Amida con promettere 

di Tunisi riposto , per pagare lo spese della guerra , gli 

movev. (15), Pertanto con ansie tacere dibib/audò il Vernerò 

ri nel consiglio precedente proposti, gli aprì il timore dei- 
In duliWii/ioiie elie lo molestava. E ricordandogli la necessita 
che per ben pubblico s'aveva di reprimere Tarmala nemica, 
proponendogli sempre la fedo che la sua Repubblica aveva 
in lui solo, più clic in tutta la Lego, e aggiungendo prie- 
più <■ scongiuri caldissimi operò lanln , che insieme uniti, 
amliudue ritinti di vincer la parie che a e omba Iter s'andas- 
se, a trovar Don Giovanni n'ntidarono. Cui quale come co- 
Ini die di gloria desideroso, alle vittorie grandi, ni trionfi 
regali ben uso , dal principio alla fino non s'ero nini mos- 
so da questo islcssn pensiero , poco ebbero a travagliare 
per disporlo. Ben volle, che ancor essi vedessero quello 
clic per la contraria opinione , oltre e quello, che aveva 
di'ti» in vnrc la ma^iur uarte ikl suo enn^iio, ::ìiu in ave- 
vano presentalo con la scrittura. Diceva questa c afferma- 
va , non dover mettersi a rischio un'armata di laute fonc 
e di tanto donicelo, clic, quando perduta si fosse, a pena 
in molli anni si saria potuta rifare. Che con essa, perduta 
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i-Eie lu^e, J invilì s^imi n't;pij- . In' il Hi' j]Q-^jiMlc in Italia ^ 
Napoli, di Sicilia c di Sardegna non pur medesimalnaiiU al 
pcrdcrebbouo, ma ai nemici viucilori amplissime vettovaglie, 
cavalli e armamenti per la guerra contro tutta la Cristiani lì 
ruinislrercbbonsi. Affermava noti esser pari i perigli e gii 
interdi del Re con quelli del Papa e de' Veneziani, ci* al- 
la battaglia inanimata no. Che avrebbe il Pupa con poco pe- 
ricolo cspuntu -oIjiih uli- ilmliri galero con pochi esime gen- 
ti. Che i Veneziani, per natura nemici di combattere , av- 
teiii mollo nei perigli d'altri di alarsi in pace a vedere, 
ora per necessiti , mutando natura , ne' lor prcipri perigli 
ilimolavano gli altri alta battaglia, poiché ridotti in estre- 
ma miseria, si veggono rovinati. Che conoscendo essi qnel- 
)g clic loro importi l'aver gaerra col Turco , saranno sem- 
pre jier antiporrc la pace, quantunque disonorala, quantun- 
que di condizioni intollerabili, a quanta riputazione, a queli- 
to commodo la guerra possa dare alla Lega; sebben ora dal- 
la necessità costretti persuadano i primi di combatterò. Chu 
non cosi deve fare il Capitano generale del Re, il quale 
avendo i suoi regni fuor di periglio, avendo forze da diren- 
derli sempre che molestia gli venga , non ha da entrare , 
per compiacere ad altri, nelle disperate battaglie. Clic cer- 
cano i Veneziani di combattere più. per desiderio della mor- 
te, la quale negli animi e nelle facce portano ritratta, clic 
per isperania della vittoria, essendo multo ben certi clic con 
la terza parte di galere manco delle turelicsclic consigliano 

il'.illYi " si con esse. Che non occorre clic si vogliauo eoo lo 

schermo delle navi con tr appagare; poiché lo panale occasioni 
hanno chiaramente mostrato quello clic di esse si possa spe- 
rare, avendo il favnr loro da proceder dal vento , di die 

soldati di questa armata promettere, dicendo estere gli Spa- 
gnuoli e gl'Italiani per la iii^Ìhi parte liisoiii.i ("), che mai 
altre volle avevano trattalo le armi, esser di essi gran par 
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le delle battaglie por forili e no» per eleiìone venuti al li 
guerra, poveri, dita rinati ed inesperti. 1 Tedeschi, freddi, 
pigri e del tulio inutili al mare ; i quali non come soldati 
cori numero pari otti a combattere, ma come pecore da la- 
sciarsi sema contrasto scannare, non daranno altro che im- 
paccio. Che per conlro l'armata nemica di perfetti c ben 
esperti saldati si troverà ripiena, i quali nati nelle armi, 
nel mare assuefatti, nlle battaglie esercitati, dal naturale ar- 
dire incitali e dulia opinione che hanno della dappocagine 
dei nostri, saranno per combattere con Ulta bravura, quan- 
ta altrove ai vedesse giammai. Concludeva finalmente che 
uria stilo pania di condurre a perdita manifesta volonla- 
riamente quell'armata con la riputazione della quale non pur 
ì Regni predetti , ma tutta la Cristianità si teneva difesa. 
Finiva col dire, che non potevano con ragione dolersi i Vc- 
neiiani di questo non consentire olle lor voglie disperato , 
poichfc assai doveva loro bastare per quest'anno il vedere 
clic dagli aluti del Re avevano avuto i Turchi tanto spaven- 
to, che già, levato l'assedio di Cattare, avevano lasciato li- 
bera quella imperlante cilth. 

Alle quali cose con molla veemenza e ardore fu risposto 
dai Generali Colonna e Venicro, e domandalo che i'oi.e In- 
detto qual da principio sia slato lo scopo e la mira di questi 
■1 grandi apparati, se non era per combatter l'armata; e a 
elio segno finora sia arrivato il frullo di tante spese e tra- 
vagli. Affermarono di ooo potersi sentir dire scuin vergo- 
gna, clic l'esser l'armala nemica partila dallo assedio ili Catta- 
re sin degna mercede di tante fatiche. Domandarono se paresse 
bene, che l'obbrobrio e vitupero de' Cristiani con questo 
chiarissimo segno s'imprimesse nelle menti degl'inimici e 
del mondo spettatore di queste azioni; che avendo analmente 
la maggior parte dello forze cristiano insieme ridotte, non 
abbiano osalo pure di vedere, non che d'appressarsi, non ohe 
di combattere, l'armala sola del Turco. Se solamenlo per 
vedere con guaio In sirage e le morii de'miscri Veneziani, con 
l'cslerminio totale e la rovina di quella opulenta citta, piuttosto 
che per soccorrerli, che per aiularii , che per difenderli, il 



Papa e il il.liiiii». .pivi oinmlr»» le armile c le geli, in quel 

sr^lui- ii.miciLi Mie dalli- l'uni! Inni si eia pollilo cavoru. Non 

consolili Don Giuvanni clic |>iii oltre dicessero, mi con molla 
|jron le; ia,nt coilo sempre avuto in animo di combattere, con essi 
appuntò e risolse di fare ogni sfurio per trovar l'armala nemica 
pr chiarire il mondo di quello clic possano fare le fone unite di 
(ali Principi cristiani. Stabiliscono dunque la parlerai ila Mes- 



10 da Candia vennero, tonto 
che non che a supplire alle 



Don Giovanni restii l'armata 
Cosi essendo già In [lo in or 
lu dcliheraiioni del Cmisidit 
loeeova, per tentare anche ( 
loro, di nuovo convoco il C 
vidtlcro molti altramente par 
irò avevano consiglialo. Tra 
nio della Corgnia , c come i 
mandalo da D. Giovanili di 
gli porse all'altro foglio di i 



>• eeoia combattere, e di questo dar.. I "empio in persona 
.. il.ll.i n'.orinu romperla d- lllmpciadorc . padre ili Vostra 
» Alletta, il linaio nella guerra di Sassonia una volle rcai 
.. rondati, re coi li» iiiu de l'n:l. stami, u.ln.ln . • ■ qr;l 
.. In J^fia non puleia dorar lungn iempe-, e che qucHeser- 
- elio sema combattere era per disfjrsi presto L'alno caso 
» nel quale no Capitane non deve combattere per suj eie. 
•> lue, è quando si trova eoa Ione lantn minori del ne- 
. mko, ebe non potì con ragione sperar la villona. <)[ l'Al- 
vi retta Vostra non si nova al preseale in alcuno Je'Juc 
■ primi casi i perdi» sibUou la perdila drll'arniaia criitia- 
■> un «aria di udissimo irarorianij, corno bene e piudrai- 
-j lomento hanno discorso questi Signori, che hanno parlalo 
i prima di me, nondimeno avendosi a presupporre che dui 
i canto nostro si comballa come si conviene , si può ere- 
> dcre , clic l'armala, nemica , ancorché restasse vittoriosa , 



vidore se sbb-ai"» fori* - ohhastji.kv K pf-ivhò quelle eoo, 
sisioro nelle gemi , nel nomerò c qualità de vascelli , 
io, quanto alle yrnli . sibilili coul'ernio quello clic or» 
li a mio dello qncsli Signori, ( lonfessu che gli Spagnuoli 
^mni In mngginr parto nuovi e poco esperti , gl r Italiani 
il ni edesi ido , e i Tl'iIi'-l'Iu poto rilili in maro, e Inuma 
pera archi hugor in i tuttavia non vegun che gl'inimici pos- 
sano aver genie [nullo buona , mi miglior della noslra , 
per la mortalità rlu- s'intende essere siala Ira loro l'anno 
passalo, ed il presunlc per lo esercito grusso die ten- 
gono in Cipro, (Juaalo poi al mimerei e qualità de' legni 

non so giudicate, se ella è superiore o inferiore alla 
nustia. «lineili! per non esser mollo esperio dello cose 
di mare imo iulendo bene elio contrappeso Facciano le no- 
stre calcane allo navi, alle galeotto e faste che hanno i 
Turchi più di noi. Di questo mi voglio rlmclterc a que- 
sti Signori, piii pratici di me in questo cserciiio ed in 
o^ni cosa. Quello che e me pare clic Vostri Allena deb- 
ba faro o , che oommctlendosi in qualche parie alla for- 
mila, poiché le cose di gijcrra non si possono governare 
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— ma- 
le , die li fortum non ne voglia 1> parve 
» sua , >i lasci tubilo di qu« , a procuri ili condursi con 
» quest' armala quanlo prima a Brindisi o a Cori»; doro 
» essendo cosi vicini a' nemici, avremmo avviso cerio dello 
» sUlo loro, e potremmo con più ragione fare la risoluiio- 
u ne , elio ne presse migliore. K so qualtlii: rispetto di 
« vettovaglie n di altro, eli' io non abbia consideralo, non 
» osta, a me piacerebbe mollo più Corfii che Brindisi, per 
•i esser pili nel passo e camolino , cha ha da furo t armala 
» nemica al tuo ritorno verso levatilo. Avvertendo elle par- 
li tendo di qoa , ci parliamo co» risolutoli ferma di coni- 
.. ballerò, incontrando gl'inimici per cammino, e conformo 
.. a questa deliberai io ne Vostra Allena dia o ponga tutti 
gli ordini suoi. Peroliò se nuderemo irresoluti o ( come 
» sì dice ) con due cunri , e avremo da consultare e pi- 



li Jomi sempre a chi aa più di me. » 

Fu questo parere e discorso approvalo e laudati 
poreiocctiè da Don Giovanni con molla ialina ora prò] 
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mollo bene potranno i nostri assicurarsi dia non possano 
gì' inimici ianlo debilitali , tanto diminuiti, i forti e gran 
Regni d'Italia e delle isole sue assalirò ; i quali ben guar- 
dali, boa muniti e dallo natura e dall'arie, non temono fa- 
cilmente gl'impeti de' più possenti esercì lì clic il mondo 
possa calare. Ma ben doversi da' Cristiani sperare ( quando 
la desiderata littoria Dio ne conceda ) di possedere in bre- 
ve col frutto di essa tutto quello ohe il Turco con igno- 
minia del nome cristiano nel maro possiede. Perciocché (In 
nessun» forlciia, da nessun castello , da nessun (ungo mu- 
rilo ò difesi la Grecia, da nessuno l'Epiro, da pnclii il Pe- 
loponneso. Essere esso provincio tutte da' Greci, ( cristiani 
come noi ) abitate; i quali bramando d'uscirò ona volta 
dalla misera servitù in che vìvono, prontamente pigi icrnnno 
l'armi con noi. Quanto al secondo caso, dicevano: molto 
bene aver Ascaoio considerato , dia ami l'armala crisliana 
che la turchese» patisca perìcolo d'esser disfalla dal tempo, 
dipendendo essa da più collegati, di cui quanto sia per du- 
rar l'unìoac, non si può sapere ; e che perciò prudentemen- 
te V occasione del combatter presto procurar si dovrebbe. 
Circa alla considerai io ne dell'ultimo caso, più diffusamente 
fu dispulalo da quelli , che non solo die la nostra armala 
fosse di forze inferiore non credevano ; ma che di molto 
anche fosse superiore ondavano provando. Perciocché, dice- 
vano, qoanJo eoo giusta bilancia l una e l'alba ti ponderi, 
rispetto alla qualità de' vascelli, alle d.W delle flambale 
pavesale, che poma le nostre galere , all'avvantaggio dello 
ermi de' poltri soldati, io ogni cosa si conosce eoe leviamo 
lor isi.io tsniapgio. che t per esser di poto momento quel 
numero che > Tortili rianno maggiore di vascelli, t quali 
anche sono piccioli e poco da lemerc. l'iie quanto poi alla 
.paini iU nr.il ri . miliollcnlì , scbben del lutto non sieuu 
buoni ed esperii, non si conosce però che miglim i ili pus- 
anno aver gl'inimici; poiché oltre » Il e* si- r essi ■i.ilim'iilr 

luili lìiiarmall , sì sa per cerio dì nessuna cosa aver essi 
pi-r «Miliario più iMii'-lia the di Inumi snidali. Tanto mag- 
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....V d'A.igiù (radilo del Ite di 
penne all iiDino.lu.nia poggia- 
clic la tua Kcgol prosapia gli 




do egli di dignità, né di grado inferiore, non era ragione, 
clic di ardire cedesse, ni: di valore ; poiché, la fortuna lauto 
maggior occasiono a lui porgeva d'onore, quanto e maggior 
gloria d'aver le forze maggiori del più polente Priueipe .II:? 
mondo superale, clic non di avere i I umilili e le sedmmii 
del llcgno de mini pdri l'cpiessn (111). Tu II e (juesle rose alle- 
gale , e Con clliiacia espiesse. dalla prie, di quelli, ehi; il 
enuiliallcic [leisuadciaiiO, erano dn 1). Cimami!, con.e da- 
ili nitri Generali con gusto «scollale ; ioa non enti però dai 
Causiglieli spillinoli, li-annali principalmente il Comoicij- 
dalor maggiore di Cintiglio , e Giovanni .Soldi KiìiTclariii 

dell'armala del Ile, e il Conte di l'Ilcgo macini.! o di 

D. Giovanni ree idei ira re s'udivano. Però avendo uh perni 
mH'aninio generoso di 1). Giovanni insieme comliallulo Ics 
scrvanza ch'egli doveva alle cose del suo gran fratello, per 
le quali da' suoi Consiglieri se ne facevano a lui lami pro- 
leali ; e lo stimolo della gloria d' avere ad un lempo con 
siiiLHjliii- lieiiclìcni della cri-liana Ilc[>nliMica una viuoria a 
riporlo», Ta quale tulle l'età futuro gli avessero ad invi- 
diare ; lilialmente ai jiiii iiaiTlijiiia sfurio della irrorili ceilcn ■ 
do, lutti i Consiglieri dell'una e dell altra opinione presenti, 
inclina ("li il suo volo in favore de' Venezia ni, e oe rende 
queste ragioni. Chfi avendo «olio l'imperio sao tulle le fùrie 
uiarilliaic che daTiincipi cristiani cavar si possano adona- 
te, pensi: re Idi e ceji di eoinnielUic scclleiagine gravo, se in 
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Unii o si urgenti pericoli de* Veneziani gravemente afllilli, 
mentre sono compagni nella Log;, confederali , d' ugni op- 
portuno aiuto loro nou soccorresse. Per tanto nvcr risoluto 
insieme con gli altri Generili dì andare e di Ter ogni dili- 
genza per trovate l'armala nemica, e se la divina volunla 
■ara che l' incontri, d'i combatter]*. Adonque esorlnre egli 
e pregare ogni Domo , che gli animi c lo forze generosa- 
mente apparecchi no a una iplcndida e determinila battaglia. 

Fu questa risoluta sentenza di D. Giovanni, incile da- 
gli slessi regi Consiglieri s che con Unto ardore dal com- 
hallirr» tu scnnsigliavaoo, fon molto applauso appioialar in- 
goili, si pi-r la vergogna di assai ioli essi Dotali, che In 
tanti Principi a degni guerrieri l' ospei imeoto della armi 
fiic^nv io * cuojc peixLe non ti potevano pt-rsoadero cho 
l'armila del Turco vittoriosa, che con felici progressi ste- 
ri U gran provincia della Dalmati! e il ricco Hegoo di 
Gpro sii Imperio Ottonino ac;u.«taio , fosse net foeiWo- 
!.. cuiiiniiiiccsi alla sorte dilli biltaglia determinala, e che 
per ciò non dovesse aegoirne I ruYtio Ne meno i credere 
ai potevano disporre, clic quelli che caldamente il combat- 
tere persuadevano ( forse per più coraggiosi mostrarsi ) eoli 
nello intrinseco veramente sentissero : onde quando le cose 
Tcdcsscr vicine ad eseguirsi, facilmente con altri cousigli 
e con meglio considerate ragioni , gli ardori giovanili raf- 
freddassero. 

Or poiché D. Giovanni con general consenso e con lan- 
ts allegrezza di tutti ridde il suo voto approvato, con mol- 
la sollecitudine alla spedizione o illesecuiione si diede. Ebbe 
perù nel proprio Consiglio molta dìspute e diversità dì pareri 
circa la disposinone dell'ordinanza delle galere e del luogo che 
ciascuna aieise da tenere Unto nella navigazione, quinto nel- 
1 occasiono dal coaihattcre. At line furono stabiliti da olii no 
aveva l'autorità, c pubblicati gli ordini infrascritti: Cho di 
tulle le galere dell'armala si facessero tre parli, cioè il cor- 
no destro di cinquantine galere , sello la cura ili Giovan- 
ni Andrea Doris con insegna verde ; la Intuglia dì meno 
di scssantaseì, guidate da esso D. Giovanni e dagli nitri duo 
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Generali con l' insegna amrra ; a il tomo sinistra <li cin- 
qnautacinque, comandalo dal Provvcdilor Barbarico con t'in- 
segna gialla. Le quali Ire squadre marciassero tulle «I pa- 
ro; lasciando Ironia galere a cura del Marchese di Sanla Cro- 

alle altre, per relrognardia e soccorso; c di tulle le squa- 
dro insieme scegliendo da parie dieci galero , lo quali al- 
le poppe della Reale e degli allri Generali assistessero, per 
rinfrescarlo di soldati e per lì casi ebe nel combaiiere fos- 
sero occorsi. E ìn esse squadre furano le galere mischiate 
e tramenate, tanto quelle de' Veneziani , quanto quello del 
Re e del Papa. Fu ordinalo in prima, ole i Capitani gepo- 
rali e particolari delle galero e allri vascelli dell'annata , 
Maestri di campo, Colonnelli, Capitani, altri officiali « sol- 
particolare che ciascuno andasse sotto il suo carico con re- 
ligione; dando lor animo di confi.'.arc in Dio, che essendo 
tanto giusta e ssola l'impresa per senato suo, fosse per da- 
re il Paradiso a quelli che ti lasciassero la vita, o mollo 



ti con D, Giovanni di Cordona, e star lontane ioni 
ta miglia, scoprendo tanto numero di vascelli eli 
giudicare essere l'annata nemica, avessero da riti» 
la nostra, con dar conto al Generalo di quanto ai 
dulo, e porsi poi ai luogi ad esse assegnati. Che ciascun 
Capitano delle delle squadre procuri di tener le sue galero 
tanto ristrette, elle fra esse non possa passare alcuna di 
quelle de' nemici. Clic si pareggiassero tulle le galere alla 
battaglia, al quale elicilo si mocdcriauo fregate con Domini 



sero da porsi in battaglia; lasciando Ira la liallaglin di niel- 
lo, corno deslro e sinistro, lo spailo di tre o quallro corpi 
di galera; ucciochè ciascuna squadra potesse muoversi da un 
luogo ad un'altro, come l'occasione mostrasse loro, seni* 
clic convenisse fare imbolano. Cbe poslc le delle squadie 
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n. h:iila!;lia, andasse lainiata pian piano, a voga hu ^n , l'in- 
dia arrivasse l'inimica; avendo grandissima cura di non ìm 
bara iure l' una cun l'altro. Che avanti a tutta l'annata andas- 
sero te sei yahra/.K' ini niiidin n pih, e di esse due iunnn- 
li a ciascuna squadra, di maniera che coprissero tutta quel- 
la fronte della hnllagliu, che potessero coprire. Che abor- 
tisse Francesco Duodo Capitano di esse galcaizc di condur- 
le di maniera «he non venisse alcuna di esse a restar fuo- 

• ì i-ii spi ii pernio, come vedessero di poter offendere majigior- 
mente. Che allo spirare dello artiglierie, slcsscro aivcrtili 
i Capitani di foro sparare quando conoscessero di poter far 
illumini- il !, Bmrlciidu di aertiure due tiri ninnami , pei 

fosscru le ormate. Che il Marchese di Santa Croce, a carico 
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Era frattanto in Messili» arrivato Mim^imr Paolo Ode- 
scbalchi Vescovo di Civita di Penna, mandalo Nunzio dal Pa- 
pa per esortare c sollecitati; i Generali a partire cjuanlu 
combatter l'armala nemica, e per munire 
ì tulla lanuti, d'uno Agi ■•dei di cera 
ureiia da' gravi perigli. Questi fu etello dal 
io mollo discreto, eloquente e d'autorità, per- 
giura, eoa prieghi anelinosi e con efficaci 
a Don Giovanni particolarmente c al 
cai solo il Papa temeva in ser- 
vìzio de' Veneziani, elio a nessun'altra impresa si volgcsscr 

10 forzo , che ad espugnar quell'armata, con la quale prin- 
cipalmcnle il Turco cuoceva. E di vero fece egli e disse 
ugni cosa opportuna a disporre i cuori, e ad accender le 
voglie di procerar la ballagli». Ne solo in particolare con 

11 Generali e Ghi^UitI j^ilJ limi amen le traltooiic; ma enn 
un pubblico sermone nella maggior chiesa di Messina mnllo 
e Micacei non le esortò tulli i guerrieri dell armala, clic confi- 
dai.! Ntgli alali •: faville di l]i<> c dell Unigeniti) suo Ki^l'uio- 

10 Gesù Cristo, non temessero di andar fra lira meni e a quel- 
la battaglia, della quale esso iiiisii'ii Siirnnre Crocifisso sa- 
rebbe sialo campione; e elio, quandn il proprio valore Io- 
ceri sacrifici ogni giorno ne impetrava infallibil promessa. 
Clio non mancassero essi a cominciar di già a pigliare il 
possesso del celeste tesoro , il quale aperto con lo chiavi 
di Pietro , veniva loro da Sua Santità mandato per le sue 

11 che seguitassero l'armala , commosse tulli ì cuori a prc- 

' Aveva Don Giovanni già fatto" pubblicare gli ordini dal 
Ciil;-Ì[.[Ìli slabìlili, i quali genetilmenle , per tulio salirmi- 



cedere alla battaglia, esse prime gli ordini de' nemici ave- 
vano a rompere, esse i primi empiti sostenere, e, come eminen- 
ti castelli, le galere inimiebe olleodero o dominare; della dì- 
itinùOM d'ima squadra dall'altra, per tu insegno dì variali 
colori, acciochè dovendo di tulio le nazioai essere inlramei- 
lalc, tenia confusione sapesse ciascuna in un momento tro- 
vare il suo lungo; e soprattutto dello prugna con che 
s'era provvisto die uon d'nna medesima qualità di galero 
ogni squadra consislesso, lauto elio molle membra distinte 
rappresentassero, ma elio di tu Ila l'armata un sul" corpn mot- 
to ben conglutinalo si fosse composlo, di clic molli beni 
<;lii; no seguivano ai andavano distinguendo; perciocché con 
I interporre tra le galere Veneziane le Ponentine, s'aggìusta- 
van le squadre elle Ini le fossero egualmente gagliardo, si 
toglieva il pericolo delle ammulinacioni o delle sedi rioni, 
elio mollo volle, più ebete fone de'nomici, rompono gli eser- 
citi e le armale; poiché non potendo i capi delle medesime 
nazioni insieme ridursi, non potevano né anello tentare per 
lì privati interessi ili peli urlimi: il [inlillico Iwne; e final- 
mente ogni speranza di sollrarsi al periglio della battaglia 
con la fuga si negava a ciascuno, trovandosi nel meno dei 
non confiderai, itaqiiali finse, quando i™l:i;i> 1 avesse , non 

Non perdeva perù tempo T). Giovanni , il quale avendo 
tulle le galero dell'armata diligenlemcnle visitale, e cono- 
sciuto che lo galero venturiero di Savoia e di Ceno va , 

di Venezia le provvidde; e a nule quelle che trovò deboli 
di vettovaglie e munizioni , poidic egli gran provvisione 



Dio non tono favoriti, 0 almeno tollerati , facilmente riesco- 
no Toni, unitamente s'iic cordarono di placar prima l'ira ce- 
leste, domandando perdono delle lor colpe col meno di sa- 
cramentai confessione. Procurarono con D. Giovanni Retano 
Arcivescovo di Messina, che, rngnnalo il Clero e tutti gli 
ordini sacri , una solenne processione per tutta la città si 
facesse ; la quale accompagnando con molta riverenza eaffl « 
i Prìncipi venturieri e tutti i capi dell' armata, tonta devo- 
zione in tulli universalmente commosse , che non vi restò 
uomo dal minimo al maggiore, elle con esempio di vera 
fede e umiltà con la santa Eucaristia del pan del eielo pa- 
sciuto, non pigliasse devotamente il santissimo Giubileo dal 
Papa mandato ; sperando da Dio ottenere per meno del 
valor Inni, tirila giustissima causa la bramala vittoria. Es- 
sendo poi per quattro giorni continui una importuna tem- 
pesta di acqua di venti e dì tuoni durata, ed ai quindici 
di Settembre abbonaccialo , vedendo D. Giovanni le navi 
dimcilmonlc polcr con le galere navigare, spedi D. Cosare 
d'Avalos, di cui erano a carico le navi, perche con esse si 
mettesse in viaggio ; e «e dal vento favorito si vedesse , 
sema punto arrestarsi , arrivasse a dar fondo net Golfo di 
Taranto, e quindi, senza nuova commissione di quanto aves- 
se a fare, non si partisse. Egli la mattina seguente da tutta 
I' armala seguito , cello spuntar del giorno , dal inni (■siimi 
porto levossi. Quivi alla bocca di osso, in un picelo! bri- 
gantino postosi il Nunzio, e coniando ad una ad una doc- 
centonoiD galere, sei galeazze e settanta fregate, andò di 
mano in mano con la pontificia autorità benedicendole tulle , 
accondoclié dal porlo usciva ciascuna ; e così perfettamente 
cnmplto 1' officio suo , velocemente alla volta di llnma in- 
vilissi , per dar al Papa quaulo prima la nuovo desiderala 
dì quella partenza. 

L'armata alla Fossa di San Giovanni nella costa di Ca- 
labria assai per (empo giungendo, per dar commodità alle 
navi che agiatamente fnoi-i a pigliare il vento s'ali jrgasscro, 
vi diede fondo. K posto in terra una tenda incontra alla 
poppi della Reale , una solenne Messa dello Spirilo Santo 
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caniossi ; e con ogni sania imprecatone, cltiamando Iddio, 
h gloriosa Vergine e lutti i Santi in aiuto, si fece una 
salva di quanta artiglieria e di quanta ari; li i lingeria V ave- 
la. Le genti che nell'armata erano assoldale, fra Italiani, 
S|i;i^nin,[i n 'IVlIi-i-Lì armavano ni numera di trenlncinqne 
migliaia , e i venturieri di due mila e cinquecento. Quanto 
Italiani , pctrincchè parte di essi erano al soldn ilei 
Papa , parte del Re e parte de' Venerimi , di quelli del 
Papa era Generale Onoralo Gaelnno; di quelli del He , il 
Come Sanlaliore, e eolio di lui Colonnelli Paolo Sfona suo 
fratello, il Conte di Sarno e Sigismondo Gonzaga; di quelli 
ile' YViu'Huni limi .■III .-illuni ilnlfi-iuii'iiln (^ni'rali! supia Viir- 
mala , essendo Sfuria Pallavicino per eagione di grave in- 
fermiti rioiaslosi in terra ; ma v'erano ben Colonnelli Pro- 
spero Colonna, Boa Gasparo Toraldo, il qualo per le genti 
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■lare a dar tonilo ciascuno nei medesimi luoghi. Es-iinbi puì 
la notte abbonaccialo , un ora dopo la prima guardia Lalla 

notte ■ remi e vela, allo spuntar dell'alba sopra a Paco tro- 
vassi, di modi) clic (ii'-i ruklimiamlu la sera dei diciatto, più 
di trenta miglia lontani da terra, il capo Squillo passni-si, 
e il giorno de' diciannove assai 0 buon ora al capo dello 

pio di greco assai Iwn gagliardo, per fona convenne d'ac- 
costarsi alla (erra. E avendo il Doris dato food» al capo 
di meno , la Reale più addietro posatati , seco tutta l'ar- 
mata , clic assai addietro seguiva, fermossi. Hi quando la 
mattina dei venti per seguire il viaggio levossi , tanto gn- 
gliardn il vento da tramontana si pose , elio al medesimo 
capo dello Colonne convenne tornare. Ma. scoprendosi su le 
quattordici oro vonLi galere, da venti o treota miglia nel 
mare lontane, e sospettandosi clic fosse tlccialì Re d'Algicri, 
il quale s'intendeva dall'armata star separalo, dato all' arme 
e ogni cosa provvista, con trentacinque galere si levo Don 
Giovanni alla volta loro ; ma poco ande» innanzi, elio certi- 
ficatosi , quella galere esser do' nostri , che n rimurcMo lo 
galeauc conducevano , o addietro tornalo , alla cala dello 
Castella fermossi. Dove essendo per ordine di Don Gio- 
vanni cinquecento fanti delle battaglio di Calabria venuti , 
s' imbarcarono. Arrivorvi poco dipoi un brigantino armato 
che veniva da Corfù, con nuova clic l'armala nemica s'era 
ritirata alla Prevosa, di dove non sì sarebbe parlila prima 
che dal Gran Signore nuova commissione le venisse di quanto 
aveva da fare; poiché di quanto sino a quell'ora ascran 
fatto ì Rascia l'avevano mandato ad informare. Ciò fu ca- 
gione chu il General Venie™ co' suoi Prorveditorì , ottenuto 
di ragunarc il Consiglio, con grandissima islanta domandas- 
sero, clic si facesse decreto che sema toccar Corfù, a di- 
rittura alla Prevcsa si tirassi; t-on tutta l'armata, prima elio 
h nemica se ne partisse, acdnirhè di combattere non avesse 
sfuggito. Tnrvc questa proposta si poco ragionevole a tulli, 
clic la stesso Mure' Antonio, dal quale principalmente erano 



(•forili, Ini coiileadisae boeramente. Pc morii,* p.ica pia- 
.leni» tUlo tuebbe , andando per rr.ru b»Ui jp Jiicr minati , 
di luciti di lettre «inni» bom.i soldati, cbe in Cor fu ave- 
vano dello i Veiunltsi cba avevano ; e in.ppo naie pars» 
sarebbe, ore ona >) I. armala - .inni t roodurie al 
paragone ili II inimica , olla fiertnt da' Ragli» rdi «aioli itoli 
rorumelli-ila, i quali r> ancbe ili uscir il t quelli csla coo- 
rr.leiano ; sapendo»! licer , fra Unto numero di gliele es- 
cine molle odo ugualmente tue alla nivigaiioae e alla te 
lì, lift po'ersi con cursn tanto pupi-dito insir-ruC condoni le 
^"dr it;e ile n i?a di .-11.-1U111..Ì- r ■ I: is ip.n, U i M.-n -I. a 
ro quindi si conoscerà, che con molto d i sa r vantaggio s'an- 
davano a trovar i nemici; i quali se di lai venuta fossero 
stati avvisali, con ordinata battaglia, c con ogni btioua prov- 
visione avriano potulo rompere il noslro disordine. Cosi ri- 
aolulo in tulli i modi d'andare a Corto , mentre dal vento 

jtinsa io quella cala la imtle s"in;i l'armala si vidde. 

Eri il Ciclo mollo serena, e da gagliarda tramontana d'ogni 
nube purgato, ed ecco nel meno di esso nell'acre una fiam- 
ma di fnoco si grande e si chiara cnmparvc, clic in fimiia 
diin il ridonila ch'ardesse, per lungo spiio fu da lutti con 
maraviglia veduta. Clic prodigi, 0 Dio, che evidenti segni 
som questi della celeste prolonionc di questo popolo fedele ! 
Chi fin, elio leggendo quello che poco appresso felicemente 
suei'i's.ie, nini conosca e confassi, clic, come già il popolo 
diletto d lsraello, rosi l'anuala cristiana Iddio nella colonna 
di fuoco precedere ? K pcrclii? mm Ila lecito di dite, elio 
quell'ardore uhe tanto splendeva, da quella stessa gran Co- 
lonna venisse, la qoale avendo con l 'alleisi della sua pru- 
dcnia congiunta la santìssima Lega, con la forlena del suo 
consiglin la sostentava , e con l'ardore clic aveva del pub- 
blico bene innanii a tutti, come celeste lampada riluceva? 
Ma sia come si voglia , non poteva un fatto sì grande al 
mondo avvenire, che da molli segni maravigliosi provenuto 

non fosse. Quest'i o stesso in Ferrara, nubilissima porle 

d'Italia, fece Iddio sì fattamente scuoter la terra per le aia- 
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ravìgl'to che dovevano uscir dell'Italia, clic con orrlbil tur- 
remoto, in molti', parli rovinando la bella ciltii, con una par- 
te del muro clic con macslrcvnlc fm-lilieniinnc In cinge, il pro- 
prio Duca c sua moglie spaventati, con tutto il popolo insieme, 
non trovando piil in essa luogo sicuro, per cinquanta giorni 
continui furono garretti di storo alla campagna sotto allo 
tcnJe. Caddero dal cielo in diversi luozlii nnljliili i: |>i Lri- 
cipali molte saette, e pa nicol arine me in Ruma b pmiCi .1.1 

rcnia da un'altra la gran cupola della Chiesa di Santa Ma- 
ria del Fiore fu percossa ed aperta. Ma in Costantinopoli sul- 
l'era Ji meno giorno un prodigio di molla importarne da lut- 
ti chiaramente ai vide. Perciocché nella cima della gran Chie- 
sa di Santa SoGa, che oggi b la principi moschea che ab- 
biano i Turchi, apparvero tre croci di fuoco luridissime, le 
quali appunto sopra alla lana, insegna del Gran Signore, si 
posarono al lungamente , clic sparsane la fama , non poca 
speranza di futuro bene addusse alle nlllmoiii del pnji.plii 
cristiano. 

Ma ritornando all'armala, mentre da gagliardissimi veri- 
li di tramontana alla cala predetta si riteneva, e fra tan- 
to nuova certa dell'armata nemica noti si sentiva, so non che 
dopo che fu detto ch'ella era alla Pretesa, con piil verilù 
che intorno al Zuolo e alla Ccfalonia fusjc ila si diceva ; 
fu dai Geoerali provvisto ili rimandar di unnvo il medesi- 
mo Gii d'Audrada eoo quattro buone galere, perchè fino alla, 
Pratosa 0 dove piti veramente fosso l'armata arrivasse, o mol- 
lo beno informalo del tutto, prestamente no ritornasse. Co- 
stui ai ventuno partissi, e facendo D. Giovanni lo sforzo elio 
poteva magggiore per partirsi, anch' egli con l'armata dai 

ritenuto; e la Capitana di Malta che s'era levala, tocco lo 
scoglio dello Cavore con qualche suo danno, obbe hisogno 
di tulio quel giurile pei i ni i mitarsi ; ed anche tutto il 
medesimo giorno i:lie rìiimimvn . in condurre a rimburcliio 
le galeazze nella medesima cala si travaglio. Quindi furo- 
no anche ola Don Giovanni e dal Venìero il Marchese di 
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Salita duce c il Provvodilor Cullalo con quaranta galere, 
l'uno a Taranto e 1' nitro a Gallipoli mandati; perei 16 mi Ilo 
Spaglinoli .lei presidi dol Regna di Napoli « lo bili a gli e di 
PagTia, lo quali conduceva Tiberio Brancaccio, c le fanlcric 

rspcdilamenle a Corfii conducessero. E fu parimente nna fre- 
glia ad avvisar le navi mandate, elio nel medesimo porla 
di Corfii con ogni presidia si trasferissero. La notte se- 
guente, tornali i Tenti a segno di ponenlo maestro, o il mi- 
ro abbonacciato, l'armala levossi, e la manina dei ventitré 
circa quaranta miglia in maro sopra a Rocca Imperiale tro- 
vosai; di modo ohe la sera .M medesimo giorno con venti 
di menadi e libeccio fu sopra a capo Saulalieria , e la 
mattina dei ventiquattro, mentre dirottamente pioveva lam- 
peggiava e tuonava, scoprendosi l'isolo del Fano, Merlare 
e Corfii, arrivò una fregala dal Zanlc, con nuova che l'or- 
mata nemica, avendo fallo grati danni in quell' isola , com- 
batteva quella città. Alle venlidue nre poi arrivali al Fano, 
»' ridossi dc'seiiociilii >i dii;de fondo. E posle duo galero 
di guardia foori verso levante , ivi la notte si stette. E ai 
venticinque regnando venti di mci7.odi e di libeccio, per 
molla fona che facesse l'armala per segiiilarc il viaggio, 
non poto partirsi; pur levala?! al line, ancor quella sera n 
duo oro di notte incontro a Santa Maria di Casopo andò 
a dar foudo. Questo medesimo giorno Gii d' Andrada non 
aveodo per li tempi i-onlinrì pus sa lo Corfii, e inteso ivi che 
farinata nemica ero paa-ata «1.0 levante , ai Generali I or- 
ilo vu tanta fu l'ai le); re ita (ho si fece ocH'eulror di quel por- 
to, cl.e non rimase in Corfb peiio alcuno di artiglierìa ci e 
non rosse sparalo; di mulo che noo fu uomo alcuno sull'or, 
mata, de di si frno quantità d art. K l ieri» no» à 4lupi.se. 
Le accoglici e gt, U nnr. falli no.n da'VeuetiaDi a Ho» Gio- 
vanni, a Marc' Antonio e agli altri ministri dell'armala tu- 
n/iio grandi, le dimostratimi! della cotilìdentn in lutto gran- 
iticene. Ed essendo ai ventisette ritornati il Marchese di Santa 
Gioco , e Canaletto con quello genti, che non furono und- 



U pero, giudicandosi che l'armala m iuir/i dovesse dal Zan- 
to la darsena verso Invanii;, fu Gii d' Audradu fallo ]>Brtirc 
all'oflìcio impostogli. E eli nuora nduiialo il Consigliasi 
tlilio Piolli discorsi circa diverse impreso clic intorno a Cor- 
fu, mentre altra nuova eerta dell'armala s'avesse, con brevi- 
tà o con sicurezza di buon successo far si 'potessero. Fu 
innato di Marginili, di Castebiuova fu disputalo, e la Vclo- 
na e ollri luoghi nel golfo di Venezia furono considerali. 
Ma ributtala ogni altra proposta da olii ardeva di trovar 
l'armala nemica, fu risoluto d'andar con ogni presidia al- 
la volta del Zante, di do?c quando l'armala partita si fos- 
so, si saria poi risoluto o d'assalir Ncgroponlo, o di fare 
l'impresa di Santa Maura o della Prevcsa , o qual Jilu-a pili 
utile, commoda e onorevole si giudicasse. A questo citello 
■dunque fu deliberato d'imbarcare sci pezzi di cannoni da 
batteria grossi, con ruote e casse da rispcllo, pulverc ab- 
bastanza, e seimila palle, per servirsene bisognando in ter- 
ra a muraglie e simili cose ; ed imbarcare anche le genli 
ebe erano a Corfù sollo Paolo Orsino, che, come più vec- 
chio Colonnello , in vece di Generalo comandava a lulla la 
fanteria de'Veneziani , e snllo i Colonnelli Camillo di Cor- 
regio e Filippo lloiiconi , lasciando in guardia e governo 
di quel luogo Giovanni Antonio Acquai iva, DiedegìanmeulC 
Colonnello di duemila tanti. Era carico di Gabrio Scrlu'llmii 
sii caricar l'artiglieria e quanlo bisognava per essa, e per 
Inllo il giorno vcntoflo fu imbarcala ; come furono anche 

H..I.I-* ti. i ti. ili Cvli Ili ■-••e le U io e- "li M» 4 ■ U» '« 

questo fatto qualche disturbo c mala sodisfazionc per il Cor- 
nai", l'oidio avendolo il Eailo e Provvedila di Ciuffi pro- 
valo nei bisogni di quell'isola, qnando vi fu tarmata nemi- 
ca, sebhen egli con espressa condizione d'andare a suo lem- 
po con Tarmala fosse andalo a servire a Corfù , solevano 
nondimeno ad ogni modo eli' egli restasse del lungo Gover- 
natore. Il clic determinato egli di non vnler fare, fu cagio- 
no che affatili lasciasse il servizio della Signoria , e come 
venturiero nell'armata s'imbarcasse. Quel Dado rinnegato, clic 
fu preso quando vi venne l'armala , interrogalo un trailo, 



omeri. Qoanioa quello che fosse per fate, ebe noa poli- 
ta egli credere, eb'clln fosse mai per r.soUec. d. comUi- 
lece co., lo cristiana, cisendo beac informato della qual.it. e 
quotili de' me*»! di essa , « del malo co» «he ondava 
prottiiU; reo rl>e "-.leva più presto che tWb» PtefOM, .Io- 
se partendo di Co.fo o.oo de 1 erro ino Io d' andare , « ne 
nndcrt'bbc n Coslanlinopoli , Insinuile dal Gran Signore , ai 
quale avevano per quesiti mandato, oc avesse liccnjn. Poiché 
assai si poteva lro«r contenta d'avere abbrucialo e danneg- 
giato Lami li.oslii .le Cristiani, senr* aver mai trovalo con Ira - 
,to. Espedito poi quanto in Corfù si aveva da fare, avendo 
I). Giovanni risoluto di prtire , su le Tentali' oro ai levo 
ìl Boria eoTi la sua squadra, e poro dipoi eoe la sua lo se- 
gol la Heale, e alla Molina nella Me**' isola, cinque o se. 
minila lontani, dalla di là si die fondo. Ivi ai rmì la sera una 
fr.-ata di.Ua refalonia, ila Gii d' Andrada mandala adar nuova 
che Tarmata nemica era a I.rpnlo, e ebe il Venere!,, rhc fu 
B i TCnLitrc di Scllcn.urc, per quanto j-lì dicevano gl isolani, 
erano passale sessanta galero, ebe in diverse squadre andava- 
no alla volta di Invalile rimimi chiando due navi ; o clic sì 
lavano imms-inando clic fosse Uceiall, che portando eoa 
niiellc navi la preda al soo Signore, andasse per aver com- 
ni^.niMC di quanto K li fosse piantilo che facesse l'armala. 
Slctti'.n dunque I). Giovanni e il Boria con le loro squa- 
dro il E'"™" S ^" U ' | pMI0 e j[ rcs j„ dell'armata da Coi Ri 
lilosi venivano se ne andatomi .li onrprigriia. tulle a dar 
fini. lo nella rnsla dell' Albania, nel porlo delle Go nielli 17.0, 
che' dagli amichi tu dello Tclode, il quale d'ogni S ro»is- 



timi aruialu capare i aitiirissiu.o ila ii-ni moiivo di mire. 
Quivi il primo gìoruo d'OUobro ritornò Gii d'Andrada , e 
conformando quella dio con la Fregata aveva avvisalo, disse, 
cb ecrliCcalosi al Zanlc ]' armala nemica essere nel golfo 
di Lepanto, o non polendo egli cullar eolà per la guardia 
tk' r-asl^li die su™ alb borni di .'HO, non aveva pulutu 
più lungamente Iralleiicrsi alla pusla, dove per nolaro gli 
andarceli!! de' Demici si cu messo; poielic, conoscendo dal- 
le guardie din andavano altornu, d essero sialo scoperto, si 
vedeva ip pericolo manilòslo di p-rilcni. Cl.o delle testu- 
ra galero die tran passale, i giudici clic si facevnnu tuia 
rraiiu diversi-, dicendo aleuui, cliu con esso 1,'cciuli per Scagio- 
ni dello ne addava in Levante; ed altri die in Hadiai'ia a 
Tinnii rinrtaia vcllmajlie, ]ii-r rimediare- lilla penuria elle 
cola ae im uveva, rou l'abboiidsma elle uè dava il Felo- 

Non irati per quel giorno, per essere il tempo tallivo, 
e il venie da tei roteo gagliardo, di là parlirsi l'armala. 
II. il iri>-ile.«iii!i] hiipe-rliiiii'tiiii rilcriuUi il fiorilo see/uenle , volle 
Udii Gioiaimi vedere in arnie lullc le galere clic in armala 
• i limavano. Situili CHseiulusj lullc impavesile ed alli-stile. 
tiinie i|u.iudo comiiuller dovessero, di rulla l'armala ti Alte 
gueralisaiina rooilra. E andando I). Giovanni slcsso in al- 
cune galere principali a rassegnare i snidali, mandò per fa- 
ro Il medesimo nelle al ire il Common datore maggiore e dio- 
vanni Andrea Doria. (Juesti quando di visitar le galere 
Venerane erede tic , non fu da' Capitani di esse Ite accet- 
talo ni lascialo entrare ili alcuna di osse ; di die forse 
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avrebbe fuggilo il combattere , fu risoluto dì presentar la 
tanaglia , e con tiri ili cannonato o con ogni modo possi- 
bile provocar glinimici ad uscire. Il che, quantunque suc- 
ceduto non Tosso il combattere, avrebbe per In meno (ulto 
conoscere l'ardirò c la risoluti bravura, [a quale nello cose 
futuro nvrebbe partorito riputniione alle fune de' CrìHini, 
Ma narqne ivi un disordino di tnnta importanza, elle se dal- 
la bontà di Dio con la prudenza di Alare' Antonio noo fos- 
so stalo rimediato, oon solo non si poterà sperar piii pro- 

.sctuiitiia. 1C questo fu, elio essendo sopra una galera Ve- 
neiiana, tra le genti clic D. Giovanni vi aveva mandale, un 
Capitan Muzio da Cortona della famìglia degli Altieoil, con 
una parto della sua compagnia sotto il Colouncllalo di Pao- 
lo Sfolta, venne costui a rumore o allo armi con qualche 
idilli! della K jlura. Di rise t|uerctatisi essi al General Verne- 
rò, od avendo egli mandato alcuni compagni di stendardo 
(elio cosi chiamano ì Veneziani i loro Ugolini) perche lo 
jiijliiis.i'vn, fi-IT esso Cnpflaiiii filimi:! itsisleniu ('(in l'ili' - 
ini, perche avevi! intesi! quel Generali; esser tanto severo, 
che per una parola di poco rispetto, aveva poco prima fat- 
to impiccare un solitali). rVé bastando un'altra galera dal 
Generalo mandatavi, a fare clic si rondessc prigione, alla line 
con In sua Capitana lo stesso Ventalo v andò in persona. 
Ed essendo il Clapilaiin il' an-Iii bugiata forilo, così meno 
morto fu preso c sabito senz'altro processo, senza clie Don 
Giovanni cosa alcuna n' in le n desse , aHaulcana dilla salerà 
impiccato, insieme con un suo caporale e due soldati ( 1 7). Di 
clic qiierclnlosi Paolo Sforza a I). Giovanni, e preleiiilimlii line- 
ili clic a se solo l'ainuiinislraziono della giustizia e delle co- 
so dell'armata s'appartenesse, incitato da alcuni elio diceva- 
no essergli stalo parlalo poco rispcILn, di lauto sdegno nm- 
tra il Veniero e' acceso , che avendo risoluto di volere in 
ogni mudo farne rise ali mei ilo, si vide quel giorno un chia- 
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quanto i maligni <: gl'invidiosi dulia glori» sub gli aveva- 
ho ]iersuaso. PcroioecbÈ sebben egli quel fallo non approvava, 
non era però dal General vcneiinno da pigliarsi ad Ingiu- 
ria, come so da qualsivoglia ultr'uoroo proceduto si fosse; 
poiché essendo tulio il corpo dell'armata a lui come a capii 
commosso, ogni eccesso che dai membri si Tuccia ad esso si rì- 
fixisu-i-; e perciò avendo un lidi; rowso punito, ita c-li l'inai Li- 
lia del suo capo vendicalo. Protc9tavap;li, nun lauto i Prin- 
cipi crisliani aver le fono all'ardire, quanto alla prodcnia e al 
eipn-i gl'io di Ini MilliijHislcL li' rjunli hl' pm-ipi [usamente ad abu- 
sare s'induco, si fora, reo di tuLto il pubblico d»nno. Pre- 
gialo elio vincendo l'animo iralo, ogni tua passiono al ben 
pubblico, alla fonia e alla gloria, ebo di lui resterà, per 
essersi saggiarne ri le governalo volesse donare. Con l'ellicaci 
parole u cui taaiii munii d<:l diurna i:ini;ninss>i Unii (.iii- 



ii fura p;;; io dalla ti lippa allo mollatisi , Con ; 
a tavidlo couvenuno o scaramucciare; e av 
, pigliando la larga., alcuni di essi che din 



lioim erann Spagnuuli, \\ rimasor prigioni. G>aloro compii- 
li a Lepanto dine 1" uniKita iiiniii'a suina, iuti-ruipii con 
diligciim della quantità della nostra ormata, tper mollo tini 
sopra tal deposìfiunc fossero tormentali, non seppero mai dir 
nitro, su non che dell'armala ni.sliana mancavano quaranta 
galere, le quali con Canaletto s'erano parlile. Soggiunsero 
che credevano ehe fosser ite alla Tolta del golfo di Vene- 
vano, sa non elio impellile dal tempo, non avesse* potuto 
seguire. E credevano veramente essi ehe eosi stese la cosa; 
perche le galero avendo veduto partire , non lo videro poi 
quando foron tornale: o le gnlcniio navigando "tempro lon- 
tano dallo squadro delle galere per valersi del vento, essi 
tire allro non ne sapevano , non potevano dirne altra eosa. 
Pero oc'detti separali ritrovali conformi, furou cacume di 
dar animo a' Turchi di procurar di comhalicro , mentre la 
nostra armata tanto diminuita dello suo forie intendevano. 
Ai tre Ji Ottobre,, cui nome di Lio, tutta l'armala , 

pose ; o wtvaodo i.gn. squadra t ogni ga'-ra il suo luogo, 
cosa i ho ancora pei vi. fiK ,o ton scia falla, latti., d. lico- 
re alle allre squadre lungo o]iporliiiJO, elio troppo in luna 
non si stringessero ; e fina lui tu le in clic modo ciascuna il 
suo oflicio olii in «lame il le facesse, acciocché dal caso improv- 
viso assalilo, tra loro non sin Ir i cassero. Cun la quale ordi- 
nanza cho fu di mollo gusto a vedere , lino oli isola del 
l'aio, clic fu dulia liriciisa. ti giunse. Ovu arrivando una 
liarca di Greci, che da levante veniva , e di nuovo la par- 
tema d'L'cciall con sessanta galere dall'armata lurcltfscn af- 
fermando, tutta la notte seguente a secco navicasi. Ma es- 
sendo i vcnli a segno di (loucnlii e maestro irnppn i;:-,e.U,i.- 
di , e enn una sorda marcila facendosi poco cammino, il 
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giorno segunnto, die fu la fusi a ili S. Franto sco , nel ca- 
naio, cho la maggior CefaUmia dalla luii.ure divido, formos- 
ai ; o quivi '# nuova certa s'intese cho ai diciotto d'Agosto 
Muilsfà «Ìpro aitia preso Faiuagoslu. Clic eransi i di- 
fensori, dopo esser risiati in pochissimo numero, per estre- 
ma um-ssiià di fame resi a patti; ma che i Turchi non 
serrando la data fede, con erudelissinii modi ii Governato!' 
liaglioni avevano ucciso, il l.uogolcnenlc llragadino scorti- 
cato, e tulli Ì soldati falli schiari. Quanto facesse costui 
nella espugnarono di questa tanto ìmporlante eilla, -i'li Liuti 
eoli a quel tempo non mi troiai, non mancherò, di scriver 

rimase, prigione, dipoi al suo ritorno ne diede al Senno di 

prema e sempre memoranda vittoria dell' armala cristiana 
irmLni a quella di:' TnreLi , e non potendo nver pazienza di 
Fani in mezzo una si lunga parentesi, con buona grazia dei 
lettori ho risoluto di trattarlo da parte. Uico che atlrislò 
questa nuora tanto gli animi d'ogni cristiano soldato, quanto 
si può giudicare dalla perdita totale don tanto Reame to- 
mo e Cipro, nel quale dopo a FamigoaU nessuna ultra for- 

tuto, 11 aggio i-mente era anche il dispiacere accresciuto dalla 
morie del valoroso Aslorrc paglioni, dnpui al quale pochi 
soldati di tanta esperienza alla nazione italiana resi a va ni). 
Fu nondimeno quel santo giorno ultimamente dal Consiglio 
conformala la già presa deliberazione, e con tanto ardirne 
bravura , che mentre si temerà , clic gì' inimici per le ca- 
gioni predelle non avesser volulo eo in ha Itero , (nuli, quelli 

un saliente uscire dai dello canale, come desiderava, per 
esseri! i venli da levante e scirocco gagliardi, nel pini» .li 
Val d'Alessandria si li le imi.', limi! eternili Gnaei^-ia run 
due palerò mandati) a rio un "set ila , ed estendo da' nostri 
scoperto, scLhcn la maggior parlo di ossa d'appresso coniò. 
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£ii , e staodn lulLa>la Dilla io foi ma none rbc dai soldati 
preti «Ho Gomenittc avevano avuta , diedero a ludi i tapi 
il Pina loto scoialo ampia li et ma, the cianci edui o «opra lai 
fatto liberamente il ago pireio dicesse; il cho fo cagioni; 
elio rotile coBlrorerala Ira di loco indissero, l'cchn ocbbs- 
uè i più erano desiderosissimi, non dico di combattere, ma 
di pigliar l'armata cristiana, la quale già tenevano per gua- 
dagnala, v'erano nondimeno alcuni, elio mal uranismo discor- 
rendo, il vincerla facilmente non tenevano per cosa leggiera. 
Eiansi già sopra di ciò molti dispareri sentili ; quando l'ar- 
dilo e valoroso llnssan Bascii figliuolo di Ariadcno Barba- 
rossa, presa liccnia di lavcllaro, cosi pronlamento espresse 
il suo concetta: 

« Banche fino ad ora più valorosi ed esperti guerrieri , 
« felicissimi (chiavi della oiacslà dell'Altissimo Signore no- 
li sErn, ^binano prudentemente discorso alla presenza di voi, 
» Si^uiui sopra tulli i polenti amali •- ;iJl;t!i.' L iiln miiiriui (In 
Sua l'dm-iiMa IWlsittidine, sopra Lutti i casi clic ingio- 

» demeraonte dimmi ufo I aufluoicolu della (.'Iorio e della (e 

» aei|nisi9r si policbbc, vege"! io nnodimci.n non io elio di 

• ■ ambilo. la o di irrcinloTÌo:ie negli spimi di ulcuui di voi, 

• ■ circa al deldicroie ili ondare a pigliale quota armai» ne.- 
i mica. Iji quale i od uhi tal ani e ni e ilcii 010 in Lr pruova, 

a di mal go«roili vascelli, o con mioattevuli mudi, poles- 

f.o ne malori, eooira d lOiro ciwiumf , far nascer timor* 
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» bili pelli dalla pullulimi ili. e villi, sua ordinaria. Ho preso 
a perciò ardirà ili far anch'io palese a voi, Sigimi i (lenc- 
n ralì o prink-iiliì-imi Girj.iiirliiTi , dio imrnedla traudite la 
» giuri» e l'alterai del nostro detto Signore rappreseli In te, 
>■ quaulo l'untino min falci issino ìnslrutto c persuaso da hen 
>• fondalo ragioni mi della j supplica udii vi umilmente che le 
» mie parole, quali elle si tiaiw, con lo stesso aiTcllo elio 
» <h me saranno pronuuiiave , Tegliate considerare Dico 
>• adunque elle qocslu gcnli cristiano , le quali con questa 
■> loro infelice arrunla ti sformilo di farci spave.no sono della 
» niedesiiua qualità u con lo stessa modo raguualo , come 
>i furono già treulaiini fa, quando dal padre mìo Ariadeim, 

« eontrsslo furono fugalo , rullo o fallo prigioni in qoesfi 

» medesimi mari, e in cpic-li stessi i:.ililci|-iii. Puichii .soli. 

» eoi mostrar loru gli fijironi delle nostre galero , confusi 

•i e spaventali dai folli gridi e impelo valoroso ile m>-lii 

u soldati , si posero in fuga, lasciando a Bui perpetuo (c- 

» stilimi™ della lillà delle lui pusillanime Milioni, clic dal 

» nostro nome mio impaurile si fuggono. Sono ijucsto gcnli 
Ilvi se slcssc odiose e senza alcuna sorto d'nmorcj ami 

m l'uno all'altro inimici c del lullo contrari, per esser di- 

" pur sappiamo esser la forlctia insuperabile ilculì .Mirili 
e delle annuii'. Sono uomini molli ni l'Immillati , ritelii 
» solo di Diagli ilici vestimenti, carrelli di delizie e di squi- 
ii silo vivande. Sono inesperti e Don usi al condottili , sono 
ii poco o nienti' nlli olle fazioni ili mare, sono soprattutto 
» arroganti e insult-nli , non sapendo nell'ira loto far eoa 
» alilo Tendevi», clic col bestemmiare il nomi di Dio. Le 
» galere poi e vascelli della loro urinala sono di diversi Si- 

apparenti e non vere , e uou sono qui per comminar , 
essendo mollo vecchia Insania loro di fuggi, sempre dalle 
» voci, non che dalle facce e dalle unni no^lre vittoriose. 
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alla obbotlienia di toi, eccelsi Governatori pntcnl 
per serviiio d*un solo Signor noslro poloni issi mei, ci 

riporlare il iioslio supremo Signore la desiderala i 
Non sappiamo clic cosa sia empiila, uno conoscin 
li cale ne ; non parliamo bestemmie. Conoscete adi: 
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■> dediti, attendendo piuttosto a ristorarsi e immorbidirli 
■j con li pinrviiili spnssi della Ir-rra, rlie ad alee a valoroso 
» esrrrìzin di guerra ; patemi" loro di aver fall» troppo 



>. rereisiidii ili salvassi 'ni feitiiiri! in terra, rome coloro clic 
•i ne' propri lidi si trineranno, piuttosto che di difendersi 
» mi ricorrere gli armi, con poco eonlraslo e senza pericolo 
» alcuno nelle nostre mani prigioni Terranno, non avendo 
» grazia di salvare pur un solo vascello. Ni gioverà lor 

« vande ; le quali cose ielle meritala preda de' do si ri ta- 
li lurnsi 0 trionfatori snidali saranno. Ecco che il numero mag- 

iiinrc dvlle nosLre galere, l'avvalli asili a desili ss sin si 111 e liti , 
; I' superimeli lai si valore de' noslri soldati e 1' opportunità 
» d'una lauta e si facile occasione, mi dà celia spergola, 
» i-In' vni. snsisi i- priulciilisi-imi Cun si iilii'ii . non vi lascc- 
« rote uscir dallo mgni una (anta vittoria , con tra genie di 
>. numero , di valore , di vascelli e di esperienza militare 

ninllo a ? noslri inferiori. Dovendosi massime io queslo 
ii punto eseguire l'ordine e coniandameulo di Sua Eccelsa 
■i Maestà , la qunl viva per tutti i futuri secoli gloriosa. 
» Essendo anchu con (al deliberazione conformi all' offerta 

di non (ornare sema aver preso l'armata de Cristiani , 
>i clic con giuramento faceste nelle mani di esso noslro Si- 
.> gnore , quando, oltre 0 tanti onori, vi diede lss diiiiiisis 
» del grado, nel quale oggi tÌ ritrovalo, con l'imperio di 
» tanto felice e potentissima armata. A voi sta ora, Signori 
'i Generali felici, poichi; vi appresenla la fortuna occasione 
» da farvi con tanta felicità ì più gloriosi pierrii-n , i lio 
■ i mai solfo l'augusto Imperio Ottomano abliiaito trionfato, 
« a voi sta di procurare, else la subita vostra deliberazione 
" *ia di tanta vittoria esecutris-o, prima die le quaranta ga- 
" lerc dal Canaletto guidale, le ijii.ili sappiamo ora dall'ar- 

» daii, quaato con [a prudenza ed intelletto vostrn, la fa- 

ji luna me me de* tempi e della occasioni, le quali dalla for- 
»> tua* por vostra esaltazione vi vengono nppreseulalo. » 
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L' iluqiicma ili Hassau o la prontezza de' modi, co' qua- 

de' molli principali, come lai volonterosi , die subito del 
medesimo pareri: scopertamente dimostrandosi, diedero pron- 
tamente i lor voli in confermalo ne di tale opinione. Ha co- 
me che alcuni piii vecchi, a'quali l'ardore de] sangue gio- 
vanile non tanta predominavi, meglio considerassero, e con 
piò maluro discorso fondatamente la ragiono bilanciando, con 

suina intervalli! ili tempi) api-rlanimili! iHinIrari. Un die com- 
mosso Malicmet Bei San^in:™ ili \c:>iopi)iite , soldato vec- 
i-liìo •■ prudenti», il quali: mi piii snirjri emilra l'opinioni' ili 
llassan senlivn. leva losi in piedi alla presenza de' suoi Gene- 
rali, con lo seguente orazione fece lor noia l'inteniion sua : 
n Non si [iiiò dire, prudenti ss imi Sì^iiurì, chi: i rimirili 
» e pareri di Hussmi invi sii'iiii arditamente discorsi, e da 
« snidalo enraggioso, obbrilii uti» nll'inviiii-simo Signor nostro 
» Re de! Re, dominator do' mari e delle terre, felice eie- 

■ > calore del volere infallibile di Dio, die viva e regni su- 
>i premaineiili! beali) hilti i;li anni futuri. Ma poiclit» elisi pin- 
■i ce a voi, Signori lWa ('.murali, die dalla cccelra mano 
» di Sua Maestà riceveste l'imperio di questa vittoriosa ar- 
» mala, non posso ne nnclm restar di dire liberamente e con 
•» ogni debita riverenza quanto nell'animo mio sinceramente 

« senio, circa questa tinto importante deliberali • , .b^i- 

•> deroso clic ad esso nostro Signore per voi, magnanimi ed 
» eccelsi Governatori, certa e sicura vittoria de' suoi nemici, 
» con allegrile felice trionfo , si riporti. E prima conside- 

■ > randn io 1 orgoglio e l'ardire incredibile, cnl quale quesli 

• > arrabbiali e disperati digiuni ilnll'ai passato in qua ci 

» alcuno verisimile ( se qualche cosa posso in unii anni del - 

• l'arte militare avere imparalo ) che sicno tali coitoro, quali 

> il valoroso llassan pur ora ve li ha descritti. Poicbè pri- 

> ma per li mari di Levante , fino nei lidi e porli nostri 
i dalla Canrannin, con segni veraci di combattere ci limino 
) cercali ; e poi per questo elfeltu solo dall'isola di Sicilia 
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■onori quest'anno prilli, seguendo tuttavia la nostra line- 
ria o le vestigio nostre ; Ano a tnnlo che arenilo ullima- 
nicnlo udito, clic noi eon tutta la nostra potentissima ar- 
mila in quoto cmnmndissimo porln ci siamo ridalli, assi- 
curali dulia (brlctcu di due Cartelli, elio al!» bocca di etto 
inespugnabilmente s'oppongono , vengono ora più ardenti 

volere. Né anche credo che liana nel modo e co» l'interi- 
liane che si dice rumali, 0* che aia il nomerò dello lor 
galere SÌ poco, riunì' l'i'sjn'rln GiinrngLlia oc lia riferito. 
Àniì pur voglio creder io, che un'armata, clic con questa 
slngione e con qucsli [empi si [urli: . I :■ l più fertile e pio 




esperia possa venire. Ed essendo ili questa coudiiionc , 

numero ili buoni vascelli a di fiditi da combatterò e d'ar- 
tiglierie e d'ogni altro cosa necessaria a noi molto supc- 
riore. Massimo che [atti gli schiavi di essa armalo elio 
abbiamo presi ci riferiscono di modo le coso, clic non 
possiamo altramente giudicare , se non che questi nostri 
nemici, per far 1 ultima prova delle fono loro, od assalirei 
ne vengono, sicuri di riportare In nna gì ornala vittoria 
tale, clic non pur dagl'istanti pericoli c danai gli scampi, 
ma dell'universo mare, setii'rillni eonlraslo, li faccia pa- 
droni. Delio quali qualità di essa armala, potremo anche 
esser sicori, so p radon lomento consideriamo, clic non «ven- 
do iu questo (empii i Cristiani altrn sclicriuo nò altro ri- 
paro 0 difesa, che nei Reami , stali e provinole toro gli 
assicuri, che quest'armata, non l'esporreblmuo scioccamente 
ne cosi di leggieri ai puri casi della fortuna, per lo più 
dominatrice dogli eventi delle battaglio, se con ben con- 
siderale e ben fondali] ragioni in .moria allo scampo loro 
necessaria non si prò ine II ossero. Viene adunque quest'ar- 
mata possente, filile, delcriuiiial.i , unita, alla non pur a 
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resistere > contrastare «Un nostra , mi a romperla , mi a 
dissiparla, ma ■ pigliarla. H vorrete voi, unni, vii la- 
nosi e prudenti Signori , inconsideratamente e con troppo 
volonteroso appetito esporre questo (nulo importante e 
tanto nobil propugnacolo, splendore e gloria de] nostro 
supremo Signore, soma esser necessitali, contra gente ar- 
rabbiali per li molli danni e oltraggi, che da noi ha lunga- 
mente r ice™ ti, necessitala al combattere per luggir gl'immi- 
nenti pericoli, disperata d'aver mai quiete senza l'cstcrminio 

tendo che Yisiamo noi, aspettare d'esser sicuramente tu tir 
nostri vilissimi schiavi 7 Deh ! piuttosto considerale , Si- 
gnori , elle non meno di ripulatìone e dì gloria i Gene- 
rali Governatori degli eserciti e delle armala s'acquistano, 
col saper prudentemente lo littorie ottenute consonarsi , 

le gloriose lor forze con manifesto pericolo esporre ai doli ■ 
biosi osi della volubil fortuna. La quale, pbicbè lino ad 
ora lauto favorevole i'i C stalli, ohf, avendo {ut se risguardo 
alla graudeiza de' vostri ninni supremi, prima elic in questo 
golfo ri fossimo ridoni, ci li a Felicemente tante onorale vit- 
torie a danno e slraiio de' nostri nemici concedute, né (; 
Ira di uni alcuno, ancorché minimo soldato, i lio dello ne- 
miche spoglie e di denari e di trofei non sia riccamente 
ripieno, chi sa clic ormai non cominci a mutare il voterei 
Clic sapete pure quanto ella sovente sa farlo. A noi può 
ben per ora a o Dici en lem ente bastare di aver con questa ar- 
mala di* ir* tU una parie del Ikame ed itola di Caudia , 
abbrucialo e predalo qnclle. di Ueriga del Zante e della 
Cefalonii; danneggiala quella di CorFii; ricuperalo Soppotò; 
e penetrati nel golfo di Venezia, conquistalo Dulcigno e 
Aniivari, saccheggiato Lesina e Curiola, abbrucialo Budiia 
e tant'allri castelli. Dall'altro esulo, avendo i nostri in 
Cipro acquistato Kicosia e Famagosta, e lolnlnicnle sog- 
giogato quel Regno. Finalmente essendoci condotti noi qui 
con tanto fasto, con lanla gloria, clic poco pili, quanJo 
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u anche questa armala nemica vincessimo, conseguir ne po- 

» Iremmo, sema esperei oh al pericolo di combattere effel- 

•> tualmenlo con genie , die nella morte sola spera la sua 

» salute, con un poco ili piu'i./a i'Ih nliliiamii , indubiln- 

» lamento nelle nostre mani sonia uoslro rischio espileranno 

u dando le debile pene della furiosa leoicrilà che li guida. 

n Soi già siamo sicuri, die non possono costoro lungamente 

a fermarli in questi contorni , non avendo da questi mari 

a euiumodità di vettovaglie m: ili iÌNfre*i'lii, e iion polendo 

» sperate d'esser per liuon peno dalle loro vari soccorsi; 

» oltre olio fortune clic generalmente ormai turberanno que- 

» sii mari. Talchi: saranno necessitali o di (ornarsene addio- 

•i Irò senta profitto, u di fjr fona di venire a trovarci qua 

■i stro avvantaggio couibollcrcmmu noi qui, dove solo dalla 
" artiglieria di essi castelli sariano rotti e affondali. E se 
» valisi imo che essa urinata fosse della nostra maggiore , 
•> non essendo noi costretti a uscir di qua eoo tra al nostro 
» volere, li lasceremmo combattere con li castelli, dai quali 
a sariano facilmente castigati ; e noi restandoci sempre al 

a la riputazione del uoslro Signore. l'armi anche di ricor- 
» darvi che non dobbiamo punto fidarci , che andando noi 
•• spontaneamente a trovare i nostri nemici, la disunion loro 
•i non li lasci combattere, fondandoti negli esempi do' tempi 
» passati; pereto ultra Lega è la presento contro di noi , 
» che non fu quella di trent'auni ia ; altro apparalo, altra 
» inlelligcma de' Capitani generali di essa , altro lo siilo 
>> in ohe ora si trovano i Cristiani, e alita la necessita che 
a ora gli spingo. Sicclifc, voleodo paragonarla all'altra, non 
a v'ó proponiono ; essendo che in quella erano insieme con 
u molti capi molte discordio ; non si fidavano i confederati 
" de' Veneziani uè i Vcniaiani di loro , e di qui la ìrrc- 
» soluzione del KHiiluiiiiTc [iruLiulciie. Ma in quesln , ton 
» l'intiere confidenze clic ne abbiamo vedute, con una con. 
a egide risoluzione conoscun per eapo Don Giovanni d'Au,- 
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u stria pgliuolo del grande Imperalo!' Girlo , o fratello di 
« Filippo Ito di Spagna ; glorioso del nome e do' felici suo- 
la cessi del padre , altiero per le littorie ch'egli Im conso- 
» guite in Granata , assuefatto al combattere , incitato dal 
» grado supremo e imperio datogli da tolti i confederali , 
» o riverito , come intendiamo , dagli altri Generali sema 
» contraddizione. Oltre che, lo cagioni che muovo quest'ar- 
m mata sono troppo di maggiore importala, die quelle non 
» furono per le quali l'altra volta si mouse nel fatto della 
» Prevesa. È adonque troppo differente lo stelo nel quale 
>> oggi ci troviamo, da quello in che siamo ancora mai stali 
u coi Cristiani. E però stando tutte lo coso predette, » me 
» pareria, aa a «oi pare, indilli Signori, anima e intcllcllo 
•> del nostro sempre felice Signore, o sostentamento di que- 
>> sto polenti ss imo Imperio, che, sema tentar la fortuna del 
u combattere , con buon ordine si dialendcaso l'armata no- 
li etra in questo luogo sicuro, e s'aspettasse di vedere quello 
» che gl'inimici tacessero, che in breve si dovranno vedere 
» ciliari i lor disegni ; massime che , per qnanlo ìniendia- 
» mo, tra oggi o dimane si condorrannn sopra queste isole 
» loro della Cofolonia c del Zanto. Cosi stareste sempre su 
» t'avvantaggio, che sapete beno quello che importi ; e dn- 
>• reste allo saggio del valore e prudenza, vostra, si con 
» l'eterna memoria de' gloriosi fatti in aver acquistato tanto 
» oumero di eittk e castelli, col penetrare fin nel euore dei 
» nostri inimici, come in avere in qneslo tempo avuto pm- 
» dentissimo avvedimento alla conservazione del potcntissi- 
» mo Imperio Ottomano ; offerendomi pero io sampro pron- 
» li ss ini ii ad ogni vostro comandameli lo, quantunqne il con- 
» trario vi paia di deliberare; poichb ni saggi giudici vo- 
» stri del tutto mi rimetto. » 

Sn aveva la peranasion di Ilassan tulli i cnuri L'invimi fi 
alta deliberazione di uscire incentro all'armala cristiana e a 
combatterla abbastanza disposti, non mancò questa di Malie- 
mei di operare cho i più vecchi e pratichi capi , conside- 
rando le vere ragioni , c quello che dalla precipitosa deli- 
berazione succeder poteva, di dar i loro voli a quella ma;?- 



Mahuocl , nò per cuaa ebe Ittita parte in tuonarlo diceste 
Uh poteva paii-r Iwno di ■ ouibaliere, su non io caso chela 
necessiii si' o-ctw aforiaii. Ridete». JeJle opinioni <ii co- 
loro che dicevano, cbeiCrnliani pct paura del nome Tur- 
chese» o per le lor gelila si saieblmn foggili Noo credeva 
alle ulim'j- relaiiom , cho I arme!» cntt>tu lw ti noci, 
come duevjLO. sapendo che dai ieri [affinagli aiouoe pri- 
ma da Caratali, di nia-^-ior quauiiik era certificalo. >*c pa- 
rendogli vernimi!)-, che Isnin •niembraij irrnn procurando 
toccasi oh di combattere, prudentemente andava dililuiaoi" 
di nnn uacn ilei jolfo do>0 ni ritrovava al se ma- 

i.jl, iiiu calo più dappresso f\ mimiei tacchi, Come li fa- 
cevano, non aieaso veduti Al qual paccie accostandosi Sci- 
rocco Saagiacco d'Alessandria, UccUI) Ho d Algieri , Caia 
bauc Saagiacco di Soiriesnri, e molli altri giudichiti a di 
molla nulorilii, era ricino ad esser la parie aaa superiore; 
quando con ardore e nrdire maggioro che mai i volonterosi 
giovani sollevatisi, cominciarono gridando ad allegare l'eccesso 
cho ti farcblic, con la trasgressione dell'ordina che diede da 
prima il (lina Signore, cho per combattere e prendere l'ar- 
mala cristiana, gli aveva fuori mandali, e proleslarono elle 
Itala lui- culpa sarebbe seguilo tal mancamento. Ricordaro- 



no anebe la grande»* dei supplici, ebe di r.on aver voluto 
combattere sicuramente aspettar si potevano. E con l'esem- 
pio di Fiali Bascià l'anno addietro Generale del mare, il quale 
Cini esser genero del Gran Signore e principale in venera- 
7-ionc , per non aver preso 1' amata cristiana , quando dal 
mare di Caramania in Candia rilirossi , poco era mancato 
che non avesse egli fallii morire, non conlenlo d'averlo ver- 
gognosamente deposlo ; e con gli altri del Bel di Scio e di 
ijuello di Rodi, e ili molli altri che non avevano secondalo 
la sua volontà, li posero in tanta Grettezza, che protestan- 
do Berlii che benìssimo conosceva che et* grande errore ad 
uscir da quel golfo, e ad espnrsi al pericolo della battaglia, 
disse che per non disubbidire a chi comandare l'aveva po- 
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tulo, avrebb» lutto quello che i più avessero approvalo. Ali 
Bascià, giovane più degli allrl di coniballer desideroso, che 
il somma imperiti ili-li" jinuit.. Itjut-vj , tu" mi ciiTil.iit! str- 
inone reciti- quanti ragguagli , e mollo approvati , Innova 
intorno all'essere l'armala a lo fono de' Cristiani > quelle 
do' Ture hi di molto inferiori. E concludendo, clic in esecu- 
zione del comandamento de! ano Signora di lonlar la balla- 
glia aveva riaotulo, con generale applauso di latti fu subli- 
malo, a lui gli onori a lui le lodi di raro guerriero e di 
meriiovolo di molo imperio furono dato ; e biasimando Berla 
coma pusillanimi! , a cui gli anni della vecchietta il solito 
valore avessero raffreddalo , importunimeli te »' inslava , che 
l'ottima risolutone d'Ali s'eseguisse. Fanno adunque i Bascia 
ripartirò ugualmente in tulio l'armata i freschi Spalli , che 
poco prima Mahcmet Bel aveva condoni ; levano da Lepanto 
lutti gli uomini che combattere avosscr potuto; e, falli tulli 
i lor preparamenti , so no vanno 'a Patrasso, la qual citta 
poco dalla bocca di quel golfo è dialante. 

Frattanto quei del privatn Consiglio di Don Giovanni, 
che, come bisce (irate a forai d'incanto, alla battaglia ai 
conducovano, non polendo apertamente ricalcitrare, poiché 
ì lor voli avevano dati, benché non volentieri, a quella gran 
risoluzione ; con multi discorsi cercavano d'inviluppare il 
giovane generoso, e mostrando di laudare che si procacciasse 
il combattere , nulle difficoltà gli andavano apprcsenlando. 
E chi potrà credere, dicevano casi, che i Turchi dopo tanti 
ben fortunati succeaai, dopo tante vittorie, al sicuro riposti, 
di ritornarsene alle lor case con i trioni! risoluti, con l'ar- 
mala sbandata o di soldati sguarnita, vogliano col combat- 
tere di nuovo tentar la fortuna? Ma sìa come si voglia, è 
l'andata lodevole, la quale non può portare se non riputa- 
iione ; purché ben a'avverlisca di mollo proslo «brigarsene. 
Potrebbesi ancora, se cosi paresse bene, a qualche impresa 
attendere in quei contorni ; perchè cnsi provocali i nomici 
ad uscirò con l'armala, darebbon comodità di compire il 
noslro disegno ; ma soprattutto cosa di presto spedinone bi- 
sogna cetearc. Sforzandosi poi di mostrare che mal sicura- 



Siediti poltra egli andare alla bocca ilei golfo di Lepanto, 
procuravano di divcrlirnelo con dire, che te qualche fortuna 
di maro tu l'avesse assalito ( di che in questa stagione do- 
veva mollo temere }, non avendo in tulli quella costa alleo 
porto che qaello della Frevosa , che di là reità quaranta 
miglia lontano , grandissima strego vedrebbono i nemici di 
qmesla florida armata tenia pericolo loro. Di ebe gli addu- 
cevano l' esempio dell' Impcrador Carlo tuo padre, ebe per 
tal caso ad Algieri l'armata perdette, Però che molto beon 
bisognava pensare il come v'andasse. Conobbe il reale in- 
telletto di D. Giovanni l'ascoso veleno, con che dalla gene- 

lor ricordi, umanamente risposo, ebo senta molta conside- 
razione non s'esporrebbo ad alcun pericolo, e che per quo- 
sto aveva determinato all'uscir di quel porlo di non andarci 
cosi di prima volta a tentare il nemico , ma di voler con 
tutta l'armata tirarsi alla Prevess, e di là mollo bene spe- 
culare quello che più convenisse di faro. Dunque a' sei dì 
Ottobre con tale intemiono, dal porlo dì Val d'Alessandria 
■i parte, e contrastando tutto il giorno col tempo, per uscir 
del canile della Cefidonia , appena con 1» notte s'ottenne. 
Ma essendo ancora gran peno avanti al giorno , per non 
andar di notte tanto n' nemici vicino, prima che agli scogli 
Curiolari, dagli antichi delti lUchinude, «Tritasse, per aspet- 
tare il ginrno , fermoasi. I Turchi che per mohi avvisi di 
trovar la nostra armata nel canale della Ccfalonia si teneva» 
sicuri , levale anche da Patrasso e da lutti i contorni di 
qnel golfo gli nomini dei presidi, e stivata l'armala, sebben 
di gente poco utile , come coloro che dover loro bastar le 
voci per combattere si persuadevano, al pigliar della guar- 
dia della Diana fuori della bocca dei golfo sì tiravano. Sic- 
ché molto a buon'ora ai sello luna armata con l'altra vedu- 
tasi, ne risultò, col favore di Dio, quella tremenda balla- 
glia, quella gloriosa vittoria ai Principi cristiani, che veri- 
dicamente ( come da me trattata ) senza adulare ad alcuno 
a senta alcuno interesse di scrivere m'apparecchio. 
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salute, quanto il scllimod'Ot- 
1571- La memoria del qua- 
lenna tengo pei descriverlo , 
•ore mi ti dir'mino i capti- 
li! ni tremi la mano e che 
conosca il timore, die eoo 
l'armi c col cuore trattando il gran fatto non 
seppi allora conoscere. Era quel giorno festi- 
vo ai Signore, venerando per la Domenica e 
per la memoria della gloriosa Vergine e Mar- 
lire Gioslina. Quando nello spuntar del giorno, letalosi D. 
Giovanni con tutta l'armala, all'isole Curciolare giungendo, 
ed avendo il Tento contrario, non senza molto travaglio delle 
ciurmo, si proreggiavn. E poco da poi che aliatosi il solo 
sopra la terra, lasciava chiaro le cose vedere, cominciò la 
guardia del Calcese della Reale a dar segno prima di aver 
scoperto da levante due soli vascelli, e quelli tanto lontani 
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dia incora non discerneva se trono galee ; > poscia incendo 
ancora la nostra armala dalle (jurciolare , cominciando egli 
più didimamente a vedere dalla punls delle isole Peschie- 
re, da' Greci delle Mosologni, uscire di mano in mano molle 
galee, diede segno a D. Giovanni d'aver vcduln l'armala 
nemica. £ quasi nel medesimo Iciupo, (ornando le fregale, 
che ordinariamente sudavano innanii per far la scoperto, di 
averla similmente veduta circa a dieci miglia lontana certi- 
ficarono ; ma clic por tornare a dame prestamente l'avvito , 
non avocano osalo di trattenersi , fin Ionio die quanti va- 
scelli appunto erano in essa avessero conialo. Fece allora 
D. Giovanni con la sua Reale il esso , c un picciol sagro 
da poppa sparando, diede il segno ordinalo a tulio l'urina- 
lo, elle ciascun legno al suo luogo assegnalo ai niellcsse, e 
che pigliando le armi i soldati al combattere si preparasse- 
ro. Onde con presidio si videro lultc le nostro galee im- 
pavesale , e intorno a' fianchi ed alle rombale di esse i sni- 
dati con le armi, con segno di tanta allegrezza nell'univer- 
sale, che per qualsivoglia ben desiderilo novella non si sa- 
rebbe potuto mostrarlo maggiore. Ero la nostra battaglia , 
secondo l'ordine , in tre squadre distinta , tulle ad un filo 
apparcggiale. Quella di meno sessanlasci galee con due die- 
tro alla Reale per serviiio di essa sveo; il corno destro cin- 
quanlalré ; ed il sinistro e inguantaci eque ne condueevn ; o 
per soccorso o retroguardia Ircnt' altre più a dietro la se- 
guitavano. All'incontro della quale avevano gl'inimici tutta 
la loro in altre tanto squadro riparlila, e nel corno desini 
cìnquaTilaeinquo galee, nel sinistrn ottantaquattro, nella bat- 
taglia noiantasci tutto ud un paro, con dicci dietro alla Reale 
del Baschi avevano collocale ; facendnsi anche essi a dielro 
venire trenta fri «le con a Iqu a ni' al tre galee (48). La siluoiio- 
ne del luogo, dove queste due potentissime armate s'incon- 
trarono e con effetto realmente combatterono, come che sia 
fatale alte battaglie navali , c venerando prima per la me- 
moria della vittoria da Ottaviano contra Marc' Antonio e 
Cleopatra ollenulo, circa il Promontorio Attio , dote t ogfii 
la Pretesa, che dagli antichi fu della Pelalia. Ed ali eia 
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nostra, non pili eli trculaquallro anni prima di questa bat- 
taglia, che ora scriviamo , due armale simili a questa, una 
di Solimano Signore de' Torchi , della quii le era Generale 
Ariadeuo Hnrbarossa, e l'olirli ile' inideiimi l'i inripi LTisliaiii 
nello stesso modo confederali , snilo l'imperio del grondo 
Andrea Doria , sebbene con effetto non combatterono, pure 
ni nielliamo lungo della Prema, per lungo spailo di lempo 
luna all'altra opposi! in ordinala battaglia, non mutarono 
di dare lo spellacelo. Ed ora finalmente qnoslo medesimo 
luogo pompo «un e n le illustrando il suo nome con la presente 
vittoria, d'ogni atira maggiore, almeno per U sue cagioni, 

Non mollo differente dn un lago d'intorno rinchiuso , 
come sono quelli di Eolseua , di Fucino , e di Perugia in 
Italia, ami a guisa d'un' artificiosa Naumachia, vedendosi 

lenirò. Perciocché dal latori tramontana ila una ca'sla 
dell' Albania , o vogliam dire dell' Epiro , della da' Turchi 
Natalico, si riparo; la qunlo dall'isola Leuca , clic o-p s ] 
dice di Santa Maura, clic con nn ponlc solo alla terra fer- 
ma reità congiunta, fino alla bocca del golfo di Lepanto, 

lavanle la costa del Peloponneso, clic oggi chiamano la Mo- 
rca, lo gira; la quale cosla dai Dardanelli di Lepanto fino 
a capo Tornesc, clic fu già il Promontorio Ci pa risso , per 
miglia settanta si slega. Da melodi t'isola di Giaciuto, 
della Zaule, ohe di Unghia ha miglia venticinque, se gli 
oppone. E da ponente l'isole della Cefalonia grande di mi- 
glia quaranta, e la pici-ùli ili quindici, dio juù vouiiih'iiih 
chiamata Itaca diede giù nome a quel mnrc , Io chiiulnno. 
È questo luogo, per quanto oc disse il cornilo reale (") del 
Turco, pria che si venisse alle mani, ugualmente disiarne 
da Roma e da Cosi amino poli ; quasi clic avendosi a trat- 
tare di due potentissimi Imperi, nel meno appunto ira essi 
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rcuilo del more, il»' tra I* 
e , è di migli» .ire» rfu- 
i non pia di nati fino io 



tliC or [Ciipono le riil'iw K («rclie rr»n c-lleno in nnnicrc, 
cinqui', d.,.:m. eli un ili i il. l 'a Pciinulc. ilnll adt'-Hn 
fuiDC ricnrOScinls, moie clic llil iri-iiml lime di ctw ■. .»■ 
ìcssc godalo, c Jn lui ^un jictin per rompHSsii.nn tot leu ola, 
Iiuon Inno t<u>t:in.i ilnlle nxnjKigite noolassc , e ;il finn da 
Pietluno, a" lu i egli i dell smanie , clic tardi M suo furarli 
s'era pcnlito, fossi! in quel l'isola Irnsmuidn , clic njsgi ca- 
liuiliciufiili' ilii;mja:H. Il- lYscllii'M: j la (prilli ali incollilo illlte 
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richiusilo, presso alle bocca ilei golfo ili Lepanto, nel lunga 
tic [tu Galaiiga risiede. E questo basti «ver detto per davo 
delia Ecbinaiìo qualche conici». 

Ora condotte le thie armalo nel silo di questa naliiri, 
già il combattere Decessimi: si ctiniisccvano; percioi-dic qual- 
sivoglia di esso, «ho di schitarlu avesse tentalo, non polcu- 
tUi mi iitnt in [lism-iliiiu ritirarsi , per dover passero tra le 
angustio, ebo tri Unto isolo «arsamente alli battaglia di- 
stesa porgon la via, ago. olili onta , dalla nemica investila, 
sarebbe stala sconGlia. Avcvnu gl'inimici quella slessa mat- 
tina di nuovo a riconnscor la nnslra armala Caiacoggia man- 
dalo. Il quale, nello epuntor del giorno, dalle Ciuciuljic 
vedutala passare, tutte lo gelee clic erano nella bnllnglia di 
meno e nel corno destro nves contale ; ma non cosi del 
corno sinistro area potalo laro ; perebò passando tra le Cur- 
ciolace e la terra ferma, non Tu veduta da lui, come non 
putì certo numerare lo Ironto galee di soccorso, clic di gran 
tratto n dietro venivano. Però avendo egli di nuovo accer- 
tato li suoi Lascia , olio la nostra armala non era tale , elio 
con la loro competere avesse potuto, Tu cagione di far loro 
credere fermamene, ebe (osto clic lutlo la loro ormala sco- 
perta si fosso , In nostra confusamente si sarebbe fuggila ; 
«J in questa opinione fumigli, vollero essi essere i primi, 
elio un grosso tiro di cannone dalla Inr galera Beale spn- 
rando , la tanaglia chiedessero. Al qual tiro fu subito da 
D. Giovanili eoa un nitro di simile lenore risposto. Il qual 
I). Giovanni avendo gii mandalo un pratico piloto dello 
(.Ct'cti Pisano coli una fregala a riconoscere quell'armata in 
battagli., assai presto a sò ritornato lo rivide. TereioccLè 
non polendo egli bone e distili [amen le per quella via nomo- 
rarla. chieso licenis di andare in Irrrn con quella fregala, 
per polorlu far meglio; ed ottenuto clic l'ebbe, Ira certi 
scogli alpestri si fece sbarcare. Di dove non polendolo K li 
inimici velcro, ancorale lor mollo vicino fosse, avendo fino 
n diigento settanta vascelli grossi da combatterò contati, se 
ne Ionio ; e per non far mal animo a 1). Giovanni ed a 
'incili clic l'udivano, disse clic i Turchi di multo alla uoilr» 
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armala erano inferiori, tic mllc hibuinrsi intendere. Ma su 
hilo audalo a Irovare il Colonna: - «pulitali l'unghie, Signn- 

relntioce Po ia ijuel pomo con elicilo «dolo il taloir ■ 

ni, il qoslo siccome oe' Coo»igli od in o«oi stinco ili imia 
li uni igaiioao a Via moslratn desideroso di nuriballrr I ar- 

lutbossi , per cagione di mollo palce , ei e nulamente prò- 

ilo presta menili mandalo a die.lrii alLrtllaiiLe delle riiiiiìinri , 
che le aiutassero, assai preslo comparvero in da a' lor luo- 
ghi con le allre. 

Non mancavano intanto irne' suoi Consiglieri, che mal 
tootcnli del fallo prcscnlanco si trovavano, di procurar qual- 
che disturbo a umilia assecuiione. I!d aiienrelié. «ino scense- 
ro non potersi pìii ritardare , pur gli facevano istallili o 
limporlunavauo, che ancora una volta il Consiglio allunaci- 
per consultali; piii cniilamciilc i[ucl che in ijuet punto fal- 
si dovesse. A' quali niliepiihiiiciiLc l'idi rispose, che essen- 
dosi fino allora assai consultalo , non aveva più luogo il 

guirc quel clic s'era deliberato; e clic uuclliira richiedevi 
più il cuore e le mani , che la lingua e le dispute. li su- 
bito con mcmor.iliilu ardiri' rhiimian.ln hi sua fri-gala, insie- 
me con Giovanni Sotto suo secretano vi scese ; e facendo 
in un'altra scendere il Cooiincndator maggiore suo Luogote- 
nente, lo inalidii per poppa alte galee del corno sinistro a 
ricordar loro di rimi halle 11- vaio resamente , e il! servarli in 
niliii co-a ili ordini elle avevano avuti; ed Indi egli lulla 
la ballatila e' I torno desini icormul". (tee eoli la prefeuv.a 

diceva . o valorosi guerrieri , che di .[nello die c stato in 
mia mano di procurarvi, l'occasione di con, Imitare, gli .mo- 
rali desideri vostri ho secondali. Fccovi ( ora desiderata, 
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la qualo più che in altro tempo mai richiedo da voi l'usalo 
valore. L'occasione e presenti) dì reprimer con Is mostra 
virtù l'arroganza di questi nemici non men di Dio, elio no- 
stri ; i quali por lì reliei successi, che nelle occasioni pas- 
sale hanno sortiti, di sfrenalo fotorc e di temerario ordire 
vengono gonfi. Ho eseguilo io io gratis vostra quello che 
a me toccata. Non mancalo in esecuzione di quel ehe a voi 
tocca, di preparar gli animi intrepidamente al lOmhatterc, 
di adoperar la forte arditamente- come solete. Più grande 

scado che il guadagno in lutti i modi, a col vincere e col 
morire, molto certo n'aipetta. Non mancherà Iddio di dar 
l'eterna vita ed i beni del eielo a quelli clic in cosi giu- 
sto e santo conflitto riceveranno li morte. Non mancherà 
il mondo di dar gloria suprema non pure a quelli che ri- 
marron vivi, ma duplicala ancora ai medesimi morti. Il no- 
stro stendardo, il nostro Capitano È Cristo Crocifissi*. Egli 
coinlialtiTÌi per la causa sua; seguiamolo arditamente; che 
ne darà la vittoria. A questo efficaci parole, a queste degne 
CHOrtstioni s'incitavano gli animi, tanto da' propri alleiti nh- 
bastaaia disposti, ehe impazienti dello I un la irta , altra ri- 
sposla non poteva D. Giovanni sentire, se non dio facesse 
fona coi remi , se non che affrettasse il comballcre , che 
ogni cosa era pronta. 

I Turchi inlauto vedendo, clic la aostra armala (come 
essi avevano creduto) non si fuggiva, e non credendo an- 
cora che avesse osato di aspettare la ballagli» , per veder 
pure che motivo facessn , di nuovo spararoao due tiri di 
grossi cannoni, uno in ciascuna galea dei Pascla Generali. Ai 
quali con tu medesimo prontezza fu dai Ire nostri Generali 
con un tiro non minore per ciascuno risposto, lira già il solo 
creo a tre ore di questo gin™ in allo salilo, quando lo 
slesso Iddio che n'pricghi del buon Giosuè foce allrc tulle 
il sole in dietro tornare, volendo far chiaro ad ogni crea- 
tina conoscere, quanto grata gli fosse 1 ablazione, che il po- 
polo col suuguc dell' unigenito suo Figlio dalla perpetua 
morie ricomperalo , gli faceva , coU' espooer prontamente 
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ciascuno la propria vita, per di fruì li uni! della sua sacra Chie- 
sa lui li tali li! ; miratolo sa me [iti; ed alta oni.ipoleuzB sua coo- 
fornio, foce ogni contrario vento tululnienlo cessare, c con- 
tra alla lialorn ilei tempo talmente qui. 'libri; quel (rauglil- 

li»sì mare, che non a golfo per sua condiiiona di cuuli- 

nuo fluttuoso, ma a ri posa li ss imo slogno in ben tranquilla 
clima rassoniifilinvj. Ih ucilii rlio l'cra'if linfn armala nemi- 
ca , la quale il vento avendo in poppa, eoo eccessivo a>- 
vaniaggio sopra olla nostra con goiilin vela veniva, estuilo 
in un suliitl- cusln-tla (li ammainare, in un medesimi) luiiipii 
perdo l'avvanlaggio a la crcdenia che fino all'ora della fu- 
ga della noslra avevo tenuto. Perciocché essendo gi.'i ninnili 
cinta a distendersi con tnodu ordinato lauto la l.ullaglin , 
quanto IW I l'altro corno della nostra armala, dava di sa 

simo trailo di mare, si faceva chinrniueule eo unse e re multo 
:i'-M- :.niiù di quello che i Turchi l'avevano ripulita. E auru 
flato forse questo solo a BuQicicina lumini nle cagioni' da far 
loro in gran parie larrugania e l'orgoglio deporre, se nello 
stesso li'Uipo min L^li sn-w; Ali Ilaria fon una affeltuosa 
oraiione [incorati; e luoslrando loro pubblicameli le il 00- 

dis|imlere in ugni mudo l'arinalii cri.stinna , soiraiuusc, es- 
sere il tempo vernilo di dar Olitemeli te esecu/.ioue all'ali,, 
co manda inculi, del lor dello Signore , r. elio liene avveutu- 

preda veniva loro da' Cristiani portala fin dentro , si pini 
dire, dello lor case. Di modo clic ogoi uno di loro, che a 
so slesso non avesse mauealii. pnleia liei, esser siluro elje 

paesi de' tiri sii ai, i in ]iii;i i>.siii.o kirpo «ariano da Turchi 
SIWM, aliiiali e predali. Con le (piali parole ed osorlaiioni 
pollale intorno per la sua armala da uomini principali e di 
anliirilii, im'iì'i liliil.-iili' quriili nniini ingordissimi alla pre- 
da , che fecero io generalo segno di grandissima fella , e 
.laudi) ili maiiu alle gualchete, ismhurri e piferi , coniiu- 
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fi ar«n ri al suono di quegli ìslrumenli , crime malli, a balli* 
i'i : e din mando i CrisLinoi galline bagnolo o proinull.'inlu-i di 
essi sicuro il irionfo e la vittoria. 

Neil' armalo cristiana all'incontro, «rendo tolti i ca- 
pitani ed uomini principali preso I' esempio ili D. Giovan- 
ni , ciascheduno fece a' suoi soldati nn sermone »1 meglio 
che seppe, ricordando loro l'obbligo ebe, come Cristiani 
e come soldati di onoro , avevano con Dìo e co' Principi 
loro, ed esortandogli a combattere arditamente e valorosamente, 
per sodisfare ala religione della fede ed alla legge del- 
l'onore, che più ebe in altro tempo mai lo comandali. N* 
solo i capitani fecero questo ; ma tulli ì lleligiosi, e par- 
ticolarmente alcuni Padri della Compagnia di Gesù, clic era- 
no con le galea di Spagna , ed alcuni Cappuccini, mandati 
dal Papa con le sue galeo , fecero sopra di ciò caldissime 
esortaiioni , iuarborando ne' luoghi più eminenti l'immagini 
di Cristo Crocifisso , ed allermando che sotto il nome e 
protezione sua si doleva quel giorno Tar pruova di fare af- 
fatto deporrn l'orgoglio a quegli import uuissimi -nemici del 
noma o della religione cristiana. E frattanto fu nella galea 
Reale di D. Giovanni innr boralo il grande stendardo della 
sacra Lega, il quale dal Papa era stalo mandatogli con gran 
circostsuie di dcvoiione, a fine che non prima che il gior- 
no della battaglia si dovesse spiegare ; nel quale stendardo 
una gran figura di nostro Signore Crocifisso era dipinta, e 
con allegrissimo o caldissime imprecaiioni di felice succes- 

Irombc o di pi feri. Ed essendosi lutti alla santissima i ra- 
dono de' suoi peccati, crebbe tanto la volontà di combatte- 
re ed il valore ne' cristiani soldati, che in un subito quasi 

Ingrciza lavorai, che iterando attissimamente: - vittoria - vit- 
toria - , fin dagli stessi nomici udir sì poteva. 

E perché fin dal primo giorno elio D. Giovami vide 
le gnleaizc, le aveva giudicate mollo alle a romper l' or- 
dinatila de' nemici, e a far larga porla alla vittoria de'Cri- 



■Mani, si per la gran ij no ni iti d'artiglieria che portano, co- 
me per la loro forma, clic a guisa di eminenti castelli so- 
pra «Ile galee minori son alte a nuocer mollo ed esser po- 
chissimo offese; per non comportare che a dielro allo stuolo 
delle galee sellili rimanessero, per tulio il viaggio egli ales- 
so insieme con Maro' Antonio Colonna la Capitana di esso 
aveva rimbnrchiala, e fatto rimuurehiar l'altre da' principali 
officiali dell'arinola. Oro comi urtando già a vogare alla volta 
.io' Tu'Niii-i ]iit iuvi'siiili, e viiilruilu elle due di esse per la 
importunità del leuipo, itìiìki Inulti ìi dif liti rimase, eliu an- 
cora non ai vedevano; cun ogni salila imprecazione invio 
avanti le quattro, che con esso si ritrovavamo, con gli or- 
dini stessi elio da principio nvcvnno ricevuti. F per dar loro 
comodo tempo, perdio il torpo dell' armata abbastanza di- 
stante precedessero, fece frattanto generalmente dalle cnlene 
sferrare tulli i Crislinni, clic al remo Toriati si ritrovavano, 
e dispensare per tulle le galee molle armi ; acciocché con 
la sperami della liberta, che in evento di vittoria lor pro- 
metteva, avessero nel eonflillo pollilo aiulare a combattere. 
Fece anche dare a tulle te ciurme buoni rinfrescanienti non solo 
di vino, ma delle migliori coso da mangiare elic vi avesse, 
acciò elm alla fatica del futuro travaglio avesscr polulo re- 
sistere. Frattanto le quatLro galeaiic essendo un buon mi- 
glio avanzate innanzi a tutta la nostra armala , che a voga 
larga lentamente lo seguitava, diedero di se cbiara visla ni 
Biscia; il quale con molto suo dispiacere accortosi della va- 
na credenza, eli' elleno con l'armala non fossero, eootr'ogni 
suo pensiero si trovò necessitato ili mutar.; in quel punto, 
con qualche coiif-.i^imM', l'indimi dellii mi:i lnilla:;liii. l'm'i.'.idc- 
chc conoscendo egli clic all'espugnazione di ciascuna di quel- 
le galoaize non bastava minor numero di olio o dicci delle 
sue galee migliori , non giudicando clic fosso bene di ap- 

ad investirsi con disordine, bisognò che a' suoi officiali in 
fratta boera» commettere , che mutando il proposilo di in- 
tra (SIC ben distanti si dividessero , e che velocemente w- 
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rancando Ji passai Ir* le galea*», senza trallenersi a com- 
batter con esse, procurassero. E questo pensò filli più a 
propesilo essere a' suoi disegni ; perciocché sperando con 
quel furioso impelo cosi unito di romper facilmente l' or- 
mala cristiana, sperava «nelle d' impadronirsi dulie g.duai/e 
sema comballerle. Nò poteva il pensiero se non accollo chia- 
marsi, se cosi succeduto gli fussc; ma dilTcrunlcmcnle anda- 
va Iddio dispoocnJo le cose in benelicio del popolo suo. 
rerciocclie uppcna fu in quel modo qucll'armala divisa, elio 
accostandosi più ad essa lo galeane, lo quali a due per 
parte divise eoa una eerta distonia vogavano, per serbar 
l'ordine clic avevano di coprir tutla la fronte della battaglia, 
ad allargarsi di nuovo cominciarono, iu guisa che restando 
uguidnicnle Irò osse distanti, si distesero lauto, clic non po- 
lerid» gl'inimici con tic squadre passar tulli fra esse, Furo- 
no di nuovo costretti a nmlare il proposila , dividendosi 
un' (lira volla in cinque parti, per fuggir d'approdare, co- 
me dal llascià Generale era lor stato imposto. Cosi con que- 
sti molivi e col vogar lentamente consumò tanlo di tempo, 
the arrivarono alla battaglia cristiana le altre due galeaz- 
ze, le qunli 1). Giovanni di Cardona con alcune galee delle 
squadre del corno dcslro rimliurcliiava. Vedendosi intanto 
Francesco Duodo tanto vicino all'armata nemica , che con 
l'artiglieria la poteva arrivare, cominciò cou ta sua galeaz- 
za Capitana a salutarla in si strana maniera, che avendo col 
primo tiro di cannane levato il fanale maggiore della galea 
Reale d'Ali, 0 nello stesso lemjjo con un altro rolla tutta 
una spalla nd una galea a quella pili presso, ed un'altra 
poco disiarne avendone direnala, furono tulli i Turclii ad 
un trailo smarriti. Perciocché toslo che vide Ali il suo mag- 
gior fanale dal primo colpo spellalo, prendendo il caso per 
nugario infelice, proruppe pubbli cantante in un rottissimo pian- 
to, prevedendo di già tallo quello die in poco spaiio ov- 

galec cristiane, e delle force, che enn l'armila di una lau- 
ta Lega venivano, mollo bene informata, non era mai sialo 
di parere, che ron effetto a determinata Intuglia venir si do- 
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corno col quale egli doleva combattere; ovvero quando le 
tose per la sua parlo non andassero Leno , comodamente 
schifarlo, c (comi) poi fece) «spedilo fuggirsi, ogni interesse 
d'onore, come buon rinegalo, all' ul ■] suo posponendo. Il 
.lui fu ragione che Gioì ai in' Andrea Dmia, il quale al dostro 
corno dei Cristiani comandando, seco azzuffar si doveva, non 
essendo di scienza nt d'esperienza a Ini inferiore, e cono- 
scendo l'inimico disegno, o per non lanciare dalla sua parie 
tanto avvantaggio, o per mostrare elio in nulla cosa gli n- 
ìesse editilo, più assai di esso si andù col suo corno allar- 
gando, di modo eie conducendosi tuttavia innanti lutto il 
resto della nostra ormata, od egli col suo corno allargando- 
chi che iti già spaventali erano di villa e di timore lino 
agli occclii ripieni, vedendo questo motivo, hestialmcnte si 
persuadono ro, che la nostra nrmflla, eomc prima s' Bvcano 
immaginalo, dalla loro si fuggisse. E con lai bcslialitii pre- 
sero tanto di ardire, clic a goisa d'.irriilihi.il i Itimi urriliil- 
iu.' ili' (iridando, a Toga arrancala cercarono d' iuvcsliri? tut- 
ta d'un colpo in ogni parte l'armala, parendo loro inttavia 
il averla ijiiadagoatn. 

Ma non mollo potettero in siffatta crcdenia persevera- 
re. Perciocché dalle forli galeane mulln presto incontrali, 
!,■ .ji.iill ili iiimirniviiliil n-jii ili grossa e. Intona arligliriia 



spessiscimi UH gli uccidevano , ed insieme con molle delle 
galee loro li sommergevano. Videro allora in un momento 
nn glorialo principio alta vittoria cristiana, che andava cre- 
scendo ; alla quale veramente è necessario di dire , die le 
galeazze predelle aprissero valorosamente la porta, introdu- 
cendola ed accompagnandola sino alla Quo. Essendo ebo fu 
questo primo incontro di tanta importanza, ed ai nostri ne- 
mici diede tanto di danno, che quantunque motto uniti e 
ristretti si sforzassero di passare squadra per squadra, per 
investire con impeto unitamente sopra lo cristiane galee ; 
furono nondimeno contro ogni lor pensiero costretti ad al- 
largarsi e disunirsi, confondendo ogni ordine preso, ed an- 
nullando ogni già fatto proponimento. Ma benclifc da questo 
primo incontro molle delle lor galee rotte e fracassato ve- 
dessero, oltre a quello ebo del lutto affondare avevano ve- 
duto ; non restarono però tanto per ancora impauriti , clic 
fieramente e con maggior rabbia non si spingessero avanli; 
sicché avendo anebe i capitani cristiani fallo fona coi re- 
mi, in brevissimo spazio (come d'accordo ne fossero ) tutte 
due le ormate intieramente con lo prue s investirono. Nel 
quale orribile c spavcntcvol congresso rimasero in un su- 
bilo molle galee sconquassate, e non scnlivasi ab vedovasi 
akin tln; Innumerabiti tuoni di artiglierie, e d'ogni intorno 
sangue , morti e ruine da non potersi conlare , con tanta 
spessa tempesta di Irena e d' arebibugiate , clic da ni una 
parte il cielo veder si poteva ; mentre d'ogni intorno infinite 
trombe , palle e pignatte di fuochi artificiati ( clic ancora 
nell'acqua inestinguibilmente ardevano ) col fumo e col fe- 
tore talmente l'acre condensavano, che non pnr foia del 
meazo giorno, com'era; ma ne anche la mezza mille più 
scure tenebre avrebbe rappreseli late. Pam veramente clic, 
tulli gli elementi insieme confusi, ed estinta all'alto la luce 
del elolo , tutto il mondo in quel punto insieme con la stessa 
natura profondar si dovesse. Sia se in ogni parie delle ar- 
mato gagliardamente c con molla bravura si combatteva, 
più che in ogni altro, cerio, dove le due Reali s'atziiHa- 
rono, tu lo spettacolo sanguinoso, accibo ed orrìbile. Per- 



ieri la sua rinforzala , e I). Giovanni ta sus con alirctlanii 
scelti archibugieri Spaglinoli, olire a gran numero di caia- 
licci venturieri a della sua famìglia', ed essendosi da lon- 
tano agli slcu.lnrdi ed ai Canali cri altre insegne reali , 
che portavano, conosciuti; deliberatamente, c con incompa- 
rabile ardire , con lama furia e con (anta bravura andaro- 
no ad incontrarsi, elio non si potria pure immaginarlo mag- 
giore. Questi dopo elio ebbero scambievolmente sparalo le 
artiglieria, ed insieme la lur galee con uncini di ferro in- 
catenale, ebbero Ira di toro tanto aspra battaglia, ebe sicco- 
me per la sua grandetta diffido io di poterla narrare, cosi 
clic non la passa mai altri pienamente rappresentare mi 
confido. Stavano alla prora della Reale di D. Giovanni in 
le ramila te D. Lopez di Figncroa c D. Michele di Monca- 
da Maestri di campo, o vogliam dir Colonnelli; D. Bernar- 
dino di Cardcnas , ed il Castellano Salaiaro. Al focone ed 
allo schifo D. Pietro Zappata e 1). Luigi Carillo. Allo sten- 
dardo 0. Giovanni stesso , insieme col Commendato! mag- 
jjiuio, il ipiale nella sua galea padrona, avea lasciato a suo 
luogotenente Stefano Mollino dell'ordine di S. Giacomo; che 
tanto buon conio gliene diede, che essendosi abbordalo con 
la padrona rcalo del Turco , ebbe in sorlo di far prigioni 
i due figli di Ali ; per lo che fa poi da D. Giovanni di- 
rli'nr.iln, che quella galea a SLefano si doveva. Slavano ap- 
presso a eoiloro il Conto di Pliego, D. Luigi di Cordova, 
D. Rodrigo de licnavides, D. Giovanni do Guitnan, D. Fi- 
lippo d'Hercdia c D. Ruidiai di Mcndoiin, tutti cavalieri 
di nobiltà, d'animo e di valore approvali. De' personaggi 
che furono sopra la lleale lurcliesci non Ilo procuralo tanto 
minuto ragguaglio. Ben so che ella era in meno dì sette 
galee di fanale, nelle quali erano Berla Biscia Generale di 
terra , Mustiia Esdoì tesoriera, Mamur Rais Ago de' Gian- 
iiiiicri, Mabamut Saderbei Governatore di Meielino, Gianr 
AH corsaro e Caracoggia capitano della Velona, corsaro si- 
milmente famoso. Era all' incontro D. Giovanni nel meno di 
quattro fanali, che furono da man destra Marc' Antonio Co- 
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Ialina Generala dalla China u Luogotenenti! deliri Ll^.-i. ntllj 
cui galea erano principali Pompeo Colonna suo Luogotenente, 
il Comnicndator llumagnsso, Antonia Carrara Duca di Mnn- 
dragone, Michele lìonello fratello del Cardinale Alessandri- 
no, nipote del Papa, Pirro Malvolli cavaliere principale e 
di molto rubre, Orazio Orsino di Eonroario, Lelio de' Mas- 
simi, il Commendatore di S. Giorgio, o molti cavalieri di Mil- 
la «signori Francesi venturieri; Camillo de Marche» Mula- 
spina cavaliero di S. Sleraiio con circa a venti allri geuti- 
luomiui , aue [ance speliate e della sna-Tamiglia officiali. 
Ed appresso al Colonna la Capitana dui Duca di Savoia go- 
vernala da Monsignor de Lynl , nella, quale era il Prìncipe 
d'Urbino con Alderano Cibo Mulasplna Marchese di Carra- 
ra , suo cugino e figlio di Alberico Principe di Massa , e 
molli signori clic venivano seco o molli cavalieri dell'ordi- 
no di S. Laiiaro. Alla banda sinistra era oppresso a D. Gio- 
vanni Sebastiano Venicro General di Vcoeiia , con grosso 
numero di nobili della sua Repubblica. Ed appresso a lui 
la Capitana della Repubblica dì Genova, della quale era Ge- 
neralo Ettore Spinola cavaliero d'Alcantara, nella qoal galea 
era il Principe di Panna, con una gran mano di scelti ca- 
valieri , non meno nobili che valorosi. Avevano poi egual- 
mente D. Ginvanni, il Colonna el Veni ero alle poppe delle 
lor galee due altre galee per ciascuna, lo quali di continuo 
rinfrescavano e rimettevano genti in esso, entrando o soc- 
correndo dove il bisogno portava. Ed erano similmente alla 
man destro do poi alla Capi lana di Savoia, Onoralo Gaeta- 
no Generale delle geulì del Papa , con cui io mi trovava ; 
ed alla sinistra da poi alla Capitana di Genova Paolo Or- 
sino di Lamentana, che in vece di Generale governava i sol- 
dati do'Venoiiaui; seguendo poi Ascanio della Corgnìa 
Maestro di campo generate della Lega da un lato, e dall'al- 
tro il Conte di Santa Fiora Generale della genie Ilaliana per 
il Re. Ultime finalmente nello punte della ballnglia a man 
destra In Capitana di Malta con Fra Pietro Giustiniano Priore 
di Messina, che n'era Generale ; ed alla sinistra la Capitana 
di Pier Battista Lomellino, nella quale era Paolo Giordano 
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Orsino Duca ili Bracciano. Sicché, essendo in qBcsle poche 
galee il Gore della nobiltà e del valore d'uba le parli , 
rudimento ogni uno puù giudicare di elle manieri Ira loro 
seguisse la pugna, e quale sfurio da ogni parto per superar 
Io galee contrarie ai facesse. 

Fu Del principio, ed anche per qualche spello, L'impelo 
de h Turchi tanto gagliardo, che non poco fece dubbioso IYmIh 
della sanguinosa battaglia ; perchè più tolte essi lietamente 
sforiaronsi di soprar la Reale di li. Giovanni , piò Tolto 
la prora ne occuparono ; ma sempre valoro aumento dai di- 
fensori ne furono ributtati. E vedendo eli e col guadagnai 

data, vi concorrevano du tutto le parti tanti e tali furori, 
che furono sforiate la padrona reale e la Capitana del Cum- 
tnendalor maggiore , le quali alla Reale erano di poppa , 
insieme con le due galee di Giovanni Loredano e Caterino 
Malìpicro, ch'erano alla poppa del Veniero, di sollentraru 
al poso di quella battaglia, nella quale i detti Capitani Lo- 
redano e Mnlipiero dalle arcliibugiale furono uccisi. Ed es- 
sendo con tali aiuti i Cristiani entrati arditamente nella Reale 
turchese», si fattamente, che fino all'arbore l'avevano occupa- 
ta, fumavi dalla pnppa nuovamente introdotti dugento Tur- 
chi freschi , dai quali furono costretti i nostri a ritirarsi. 
Nel quale impeto 1). llcrnardino de Cardcnas da uria palla 
di smeriglio nella rotella il' acciaro, che atea, fu collo ; e 
sema afondarla, gli diede aillallu percosso, dio fattolo addie- 
tro su la coscin cadere, senta cavargli pur una goccia di sangue, 
l'ucciso- 1 soldati frattanto del Malipiero a del Loredano non 
punto per la morte de'lor Capitani sbigottiti, anzi alla ven- 
detta più accesi, superarono con valore le due galee Inrcbe- 
sche , con le quali era toccato loro di aiiulfarsi, come fo- 
co™ anche il General Veniero , Ascauio della Corgnia , il 
Conto di Santa Fiora, Onorato Gaetano, i Principi di Tarmn 
o di Urbino , Paolo di Lamentano e Paolo Giordano Orsi- 
no. Sia essendo Ilare' Antonio Colonna primo degli altri con 
vittoria espcdiloaì dulia galea che l'ave» combattuto, e ve- 
dendo con quanto periglio passavano le cose tra le due 
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Reali, lanto opportunamente con Io due galee, clic aveva 
per li seni bisogni , T'accorso, che investi in quella d'Ali 
con urlo tanto gagliardo, che latta la prua Uno al Iorio banco 
dentro vi poso, ed alla prima sparata degli archibugi the 
fecero quei soldati, si videro i Turchi quali lutti da tutte le 
bande cadere. Ed entratiti dentro gli Spaglinoli 0 motti altri 
soldati degl'Italiani, fa in un tratto essa galea spogliata de- 
gli stendardi e di tulle lo insegne reali ; le quali aopri la 
vittoriosa di D. Giovanni riposte, essa colla poppa a rovc- 
vescio mollo mila e maltrattala , come vinta fu trascinala. 
Quello elle della persona d'Ali succedesse, mollo altramente 
da quello che gli Spagnuoli si vantano, d'aver cioè il suo 
capo sopra una picca « I). Giovanni recalo, dagli nomini del- 
la sua propria Reale, che di vista son testimoni, a me vica 
riforilo(t9). Perciocché ini dice chi l'ha veduto, clic quando 
finalmente vide la galea non più potersi difendere, vinto al- 
trettanto dalla disperatone a che la sua bestialità lo con- 
ducila, quanto dal valore di coloro che egli aveva creduto 
di spaventar con le voci, prese una piccola cassetta di fer- 
ro, nella quale le cose sue più care , il di gioie come di 
supcrstiiioni, nelle quali molto si confidava, tanca; e ridot- 
tosi alla patte di dietro della poppa, dove ha luogo il ti- 
mone, con un coltello elio dalla cintura si trasse, nella gola 
feritosi, dì là con quella cassetta nel mare gittossi, di ma- 
niera che poscia il suo corpo non s'è più ritrovato. 

Berla Itasela dal General Vernerò condotto a lasciare- 
ormai la vila con quella galea, non polendosi più schermi- 
re, bestemmiando il suo Gero destino, che a lare a aenno d'Ali 
l'avesse condotto; tulio abbrucialo usa spalla dal fuoco d'una 
tromba arlificiala, sopra una fregala ebeapoppa per li casi 
si aveva ritenuta, fu du'auoi in terra salvalo. Due figli gio- 
vatiti d' Al) , che con Mahemet Bei Re di Negroponlo 
dall'altro lato della Reale la battaglia sostennero, presa la 
lor galea dal Colonna, insieme con osso Mahemet restarono 
prigioni. Gli altri più efferati dispregiatori de' Cristiani, i 
quali con le loro bravato nvevaoo fatto risolvere AH al com- 
battere, tra' quali llassan Bascià, che siccome alla persuasio- 
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pra altri legncll't si fuggirò! 
le combattendo, ti lanciarono la vita. Fra'cjujili furono Mil- 
itata Esdci, Marnar Rais Capitano de'Gianniiieri, Mahamnt 
Sadcrbci, Giaur Ali, Hassau Bel Govcrnalor di Rodi, e 
molti altri; le galee de' quali essendo o dille artiglierie e 
dagli scontri affondale, ovvero do] valore dellv anni rrislia- 
nc conquistate, davano alla vittoria mollo increnjenlo. 

Dall' altra banda il Cimoso Caraeoggia essendosi con 
la galea del Papa anufFato , dove Onoralo Gaetano , e per 
lui io scrittore alle genti del Papa comandava, quantunque 
meglio degli altri di genia da combattere, d' artiglieria e 
di vascello avvantnggloso armalo fi trovasse, e fosso anche 
gagliardamcole dalb galea d'Ali Capitano soccorso, il quale noi 
più bello della zuffa al luogo del focone, mcnlr'cgli com- 
batteva per prua, con lo sperone ne venne ad invilire; fu 
perù I' uno e latini ben presto ammanato, realando (ulte 
due Io lor galee in poter della nostri Crìfona (20). 

Avevo Uccialì con quel suo allargarsi e trattenersi sa- 
puto far lauto, clic avendo trovalo il riscontro di (Jiovami'An- 
drea Doris non meno scaltrito di lui, non solo dallo inve- 
stire net primi impeli si astenne; ma anche da poi che un- 
ii più di quelli che il Doria avo- 
i, aspettava Inllavia di veder la risoluzione del nc- 
'o con avvantaggio. Ma temendo forse il 
di quel numero maggiore , se gli an- 
tno, clie piuttosto di volersi fug- 
;, clic di voler combattere dava segnale. 11 che fu ca- 
ne, che essendo da alcuni Capitani della sua squadra co- 
noscinla tanta irresoluzione, non polendo soffrire, mentre ebe 
lutto il risto dell'armata comballcva, di star essi soli con 
qncl corno a vedere, piU coraggiosi che cauti , poco ordi- 
natamente si spiccassero da quella squadra, e arrancando ga- 
gliardamente per aver parte nella vittoria , non conte quelli 
che stavano a vedere, ma come quelli elle menatali le mani 
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trapassasse™ avauli. Ma loslocht l' accorto Ucciali quelle 
^alee dulie altre vide separate, conobbe anche di-I Dorìa poca 
voglia di andarlo a troia re; e vedendo che quando anche im- 
pedirlo avesse voluto, lauto lontano se lo trovava, che non 
potevi a tempo più arrivare a sturbarlo ; con tanto furore 
con tutta la sua squadra si volse contro di quelle, clic aven- 
done In un attimo dodici guadagnate, nello quali insiemi: 
con i loro Capitani tulli i difensori valorosamente combat- 
tendo morirono, troppo miserubil danno vi fece. Ne posso 

gentiluomo Veneziano, elio in quel misero numero ri trovos- 
si. Poiché dopo aver egli lauto bravamente combattuto, clic 
solo ormai nella sua galea vita avanzava, vedendosi dalle 
galee Maliche circondilo, e già la sui galea ripiena di Tur- 
chi, spontaneamente diede fuoco olii munizione delta pol- 
vere in ani vendetta; la quale con li ferii clic ogni soldato 
può immaginarsi, non solo accise i Turchi predetti, ma col 
fuoco, che sparse copiosissimo, fece anele a molle con vicine 
galee nolabilissin.o danno (21). 

Morirono per* in questo fatto copia grande dì Turchi; c 
Ira gli altri il vecchio e bravo Caragiali, espilano d'Algicri 
e luogotenente di Ucciali, e molli altri corsari chiari di nome. 
Allora vedendo il Doria che Ucciali tutto intento alla preda 
di quelle galee eoo tulle le sue forie vi si trovava occupa- 
lo , e conoscendo clic non aveva pili a temere di riceverne 
danno, col resto della sua squadra tanto opporl usamente gli. 
fu sopra , che ia breve non solo ricuperò quelle galee clic 
di già prese si trovavano, ma prese anche buon numero di quelle 
di Ucciali. Con che gli diede tanto spavento, che quando costui 
dalle altre spiccarsi lo vide, e tirare alla volta sua determinalo 
d'investirsi seco, egli che già della Reale del suo Cascia e della 
aua armala aveva veduto 1 infelice successo, a poco a poco 
ritirandosi con circa venti delle auc g*lec, destramente fug- 
gi dallo incontro e cerco di salvarsi. Nella stessa sua Tu- 
ga però fece sentire gravissimi danni a Fra Pietro Giustinia- 
no Generale di Malta, il quale avendo al suo luogo valorosa- 
mente combattuto, e preso la galea con cui s'era iziufla- 



lo , menile ora a questa , ora a qucM' ultra pica amiate 

bu rnii ^laiissiiun il [>, .'illi' niili-idmi- InM'tnc l'cciali 

conosciuto, fu da lui con (ulte quelle galee che seco tracia 
Geramenlo investilo. Al qnule impeto non potendo egli re- 
sislcrc , dopo clic Ire gravi fcriic Hiln> ricevute e clic tul- 
li i cavalieri e soldati della sua galea furono morti, fu ne- 
cessitato n rendersi vinto. Ma come piacque a Dìo , elio Io 
nndoTQ aiutando, sopraggiungendovi due altre galee de' mio i 
|il.Huì Civili, t! . i ijiNil!, avi'iiiliiln -.Mlutii in iDgaacù ila 
lontano , v'accorsero , insieme con niellile altre dì soldati 
Spannili, l"u ila'Tnrclii ]«r fona quella «alca ali bai ninnata; 
:. teiul. is.'nc l.rciali seco portalo lo stendardo e le eusi; mi- 
gliori, che ritrovale vi aveva. 

Non meno infelice casi, di questo ai cavalieri di S. 
Stefano avvenne nel medesimo corno; 1 quali da soverchio 
ardire trasportali a cercar di comlialtcre, con la lor galea 



r,i ([ v: i di C:„,lo:ia, clic [|nclli pl.c de' ni mici .li finirsi 

teclavauo, per far pruova l Fio villo quid iIÌm^iio loi ijh-.-.ì:- 
sc, «in la sua squadra delle galee di Sicilia *i mosse loro 
all'incontro. Ma furono quelle sì preste a procurarsi In scam- 
po, eie vedendole il Cardona tonto francamente vogare, co- 
rno quelle clic danno non Dicano ricevuto, e giudicando clic 
fosse vano di seguitarle con le sne, clic straccile e mulina- 
la le si trovavano, dall'impresa si tolse. Uc ciati quantunque 
delfa perdita dell'armala lureliesca afflino e mollo i-mifiiMi 
li trovasse , altiero nondimeno , e mollo contento d'aver 
acquistato l'onorar» ■li hdnnln di Multa, in segno di vittoria 
sopra In suo poppa lu avea ÌN.lli»rali>. E vedendo elle non 
polca, se non con mollo periglio, alla larga tirarsi, reietto 
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alle molte galee cristiane , clic quelle clic fuggivano aveva- 
no segui lato , lece pensiero per il suo meglio 4' accostarsi 
alla terra , con disegno anebe di abbandonare i vascelli , 
come avevano fatto molti altri , quando dalla necessità ne 
fosse stato costretto. Ma molto meglio di quello die presup- 
posto s'avea, gli succedette. Pcrciocchfc quando dalle nostre 
battaglie, con lo stendardo di Malta inariiorato, fu veduto 
venire, giudicandosi che non pur del corno del Dori», ma 
di parte ancora della liallaglia fosse stalo vincitore , c the 
per combatter di nuovo così francamente venisse, fu cagio- 
ne che tutte lo galee a D. Giovanni convicine tagliassero i ca- 
pi , coi quali le conqoistatc galee si rituburciiiavano, e clic 
alla nuova battaglia si apparecchiassero. Ma egli, che a sal- 
varsi piuttosto clic a combattere studiava, facendo co* remi 
lo sfono che polca maggiore, e innanzi alle prue della no- 
stra battaglia velocemente passando, fece che ognuno credes- 
se che per soccorrere alle galee turchcschc, che nel corno 
di lem dai Vcnciiani maltrattato si trovavano, mosso si fos- 
se. E non potendo le nostre galee per difello del palamen- 
to , che tulio nel conflitto arcano rollo e perdalo, e delle 
ciurme stracche c quasi tutte ferite , ed in gran parte su 
questa e quella galea sbandato, cosi presto come bisognavo, 
seguirlo, Icslo eliu di jioIlt p : .i;liiiv r|i:alil;r [luto del vento 
che da tcrr» spirava s'avvide. Facendo vela i-umidi il-ÌiiJu-liì, 
o sforzo maggioro anebe coi remi , fece chiaramente la sua 
fuga manifesta. Mu erano le cristiane galee per le delle ca- 
lo allargata , e ai venti più gagliardi i bastardi spiegalo , 
menando seco una galea cristiana CoiTiotla , in breve senza 
contrasto a salvamento si trasse. 

Fu questo fatto cagione, che molli della ballnglia cri- 
stiana , i quali piii degli altri di arrivarlo si stonarono , 
quando poi sema profitto tornnrunsi, di aver perduto le galee 
che col valor loro s'avevnno combattendo guadagnale, s ac- 
corgessero. Poiché essendo loro perciò convenuto d'abban- 
donarle, dagli altri i bi venivi più tardi frano senza fati- 
la slate occupai'.' e ilei luti" «|m£ili.ile Ili the io, come di 
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cium propria, buon conio renderne posso; ctiè avendo Col- 
in galea Grifona le duo di Carncoggìa e d'Ali Capi lano con 
mollo ira voglio guadagnate ; in prò dette galee di Napoli , 
cho a diCiro col Marchese di Santa Croce venivano, mi trovai 
d'aver faticalo. Perciocché sebbene per senlenia di D. Gio- 
vanni quelle galee atla nostra Grifona Furono restituite, es- 
sendo gli scafi e le artiglierie della Lega, non ne ebbe pero 
■itile alcuno , ecucilo l'onore o la fatica di rimorchiarle 
oel trionfo fioo a Messina. Rosta che avendo fuori trovato 
la galea Fiorenza de' cavalieri di S. Stefano Inda fracassala 
con pockiuìaui gente viva, e [otti malamemo feriti; per pietà 
che ebbe Onorato Gaetano di essi , acciocché della necessi- 
ti nella solitudine di quel piare non si morissero , a rim- 
burchio la prese, e fin dcnlro al porto di Santa Maura lo con- 
dusse ; dote do D. Giovanni fattone cavare l'artiglieria, nel- 
la fesln , elio vi foca per la vittoria , fu falla abbruciare. 
Ma tempo 6 che io dica del corno destro inimico da 
Maheroet Scirocco Snngiocco, ovvero Governatore, d'Alessan- 
dria, governato. Costui con cinquantini nque galee dovendo 
col sinistro della nostra armata, da Agostino Barbarico con 
cinquantolrc comandato combattere, ed avendo dalle galeazze 
Dragai! ine granitissimo danno ricevuto, tulio confuso ed in 
disordino alla volta della terra poco lontana sa n'andava; 
forse per salvar lo persone, abbandonando i vascelli ; o per 
poter eoo maggior vantaggio da quella banda ì nemici per 
fianco investirò. Quando avvedutosene il Barbarico, tanto 
presto gli andò a riochiudero il passo , ebe ad approdarsi 
ben proto sprone eoo sprono con le galea Veneziano l'a- 
strinse ; contro delle quali tanto fieramente combatterono i 
Turchi , clic avendo i Veneziani contro loro gli odi molto 
maggiori, clic qualsivoglia altra nazione, per gli eccessivi dan- 
ni ed ingiurie elio lungamente n'arcano ricevuti , tanto aspra 
ed orrenda fu la battaglia tra loro, che per lunghissimo spa- 
zio da qnnl parte la vittoria dovesse cadere non fa cono- 
sciuto. Folcilo forono nel principio i Veneziani in grave ti- 
more d'avere a sentirne il danno maggiore ; perciocché en- 
trati i Turchi nella propria gnlea del Barbarico , e fattovi 
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far lamio a' suoi soldati s'affaticava , mortalmente ferilu da 
una freccia sopra un occliio, di che il giorno seguente mori, 
fu costretto di ritirarsi. Il cho diede a'suoì Unto terrore, 
elio mezzo sbigottiti, quasi al furor Turcheaoo cedendo, non 
sema peritola di perdersi affatto, fino all' arbore [astiarono 
entrare i nemici. Ma mollo opportunamente con la sua ga- 
lea il Conte dì Porcia sopraggi ungendoci , nou solo con molla 
bravura li ributto , ma avendo dì essi ucciso b maggior 
parte e rincoralo i Veneiiani al comballcrc, di molle galea 
nemiche in breve spailo fu vincitore ; mentre clic il valo- 
roso Giovanni Contarino da moli' altre galee aiutato, con 
molla strage de' nemici, molto altre delle lor galee, che con 
pari furore se gli opponevano , rompendo mise al fondo. 
Ed avendovi fallo i Provveditori Canaletto e Quirini quelle 
prove, che dal loro conosciuto valore aspettarsi poteauo, fu 
lilialmente la galea Capitana di esso Scirocco superata e pre- 
sa ; nella quale essendo stalo egli meno morto trovalo, dal- 
I impeto de' soldati fu affatto ucciso ed affogalo (22}. 

Fn veramente quel giorno in ogni parte delle armale 
acerbamente e con grave periglio combattuto. Ma Ira questi 
duo corni particolarmente l'uccisione al danno d'ambe le 
parti fu sema comparazione maggiore che in altro luogo ; 
sì perché avendo i Veneiiani centra a' Turchi odi maggio- 
ri, ohe hi altre unzioni , non fu di esso alcuna che a Fare 
schiavi attender volesse ; come anche perche tutti quei Tur- 
chi che, d'ogni allrn parie fuggendo , qualche scampo alle 
vile loro ai procacciarono, non avendo altro rifugio che la 
terra ferma, in quella parte dalle lor genti abitala, secondo 
che iri arrivavano, e la battaglia fieramente attaccala vi tro- 
vavano, non mancavano di porgere agli amici loro gli aiuti 
che in tanta confusione maggiori potevano. Di modo che fu 
la vittoria in questo Iato tanto sanguinosa, clic se l'acquisto 
cho della maggior porlo delle galee nemiche vi ai fece, non 
eoa Irapeaosse , si polria dir veramente che il danno dalla 
parto de' Cristiani fosse italo maggiore, E se nelle ali™ squa- 
dre avessero i Cristiani tanti vascelli perduti, qoauli ne per- 



titillilo in questa, nuli si patria so non dire clic mollo piii 
clic noi aicsseio i 'l'urtili guadagnalo. Ma Ijenctlclto e lo- 
dalo sin Uio ! Il quale , di poi a lauli e gravissimi tlmmi 
del ini|inlii mici, liniilniciilc pieno ili misericordia sopra ai 
^iini t>isii..ni Li liguri rda lo; ed una volta lenendoli ron la 

chiaramente agli orgogliosi Turchi conoscere , che sebbene 

giorno ogni cristiano soldato, ancorché minimo Tosse, Inule 

ti' iuriilinri! olla gloria di qualsivoglia dt^li mutil ili limitisi 
li'iuiiliiUli'i. li so il valor ili ciascuno, e capitano e soldato, 
fo della sempre memoranda vittoria autore, la molla pruden- 
ti e le se ici lato sapere del Marchese di Santa Croci: v'ollcni»- 
m in mmratissima parlo. Poiché quantunque ne' primi cou- 
iiieisi ti: coiubaLlcr non gli toccasse, Inulti tijqmi Iiiinhiu i.li 
in ogni luogo dove il bisogno lo richiedeva con la sua squa- 
mili siicciirs« , che avendo agli evidentissimi danni die la 
nostra armata avrebbe ricevuti riparato, lece chiaramente co- 
noscere quanto nelle battaglie navali il forte e ben gover- 
nalo soccorso sin necessario. Sfuriami tuttavia a dir qualche 
tiisa l'onoralo vulnus ile" nostri 'coraggiosi impilimi ; ma quello 
n S^in piuttosto polersi .ninni rare, clic in pioli: alint-no non 
die a pieno raccontare. Principal Menta lo Flesso gloriosissi- 
mo 1). Giovanni, olire Inveii: in "[.-ni occasione compi Ionico lo 
fallo l'ufficio di pendente d'ardilo d'iuvillo Generale, nel 
i minino ancora rimi jitiié tonicsiiT'ii d'e.i-r. iìiii ji conilialteiidu 
eumc gli altri soldati. Pcrciocehii essendo nel principio della 
zuffa dal Comnicndalor di Costiglia caldamculo pregalo, che 
jici- l'n^iie ridili danno clic, ila sinistro accidente, con-lrop- 
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galea scoperto con gli ollrì coro «alleali, più rullo iueredi- 
liilmcnle si volle mischiare; dando non solo con le parole, 
ma con l'esempio grand' animo a' suoi di francamente e senza 
timore cnmliaUcre. E die potrei dir mai di Marc' Antonio 
Colmino ! Il quale essendo continuamente siala tulio scope r In 
:d luogo dello stendardo, per congedare c provvedere a' bi- 
sogni non solo deliri propria galea , ma di mila qnciln parte 

da Iddìo preservalo; 'per dare alla Cristianità con tanta vil- 

d'un suo (amo forte ed onorato campione. Con quali parole 
esprimer polrei L ini rcdiliilc ardile e'I ini eros issi ino onore 
di Seliastian Venie™ ? 11 quale roti la sua veneranda decre- 
piti, non punto dallorribil congresso e dagli «tremi peri- 
gli smarrito, bramoso di riportare ( anebe con la sua merle ) 
alla cara patria la desiala villorio , armato a guisj d'ogni 
altro soldato con la sua corazza e con la celata, icorrendn 
più volto (ulta la corsia, non pur dava animo di coniUitlcro 
ai suol , ma di sua mano prave stupenda faceva, l'oielie nini 
polendo per li molli anni \ytnc aiutarsi delle forze del cor- 
po, di quelle dell'animo si beo si valeva, clic facendo da un 
suo servitore di continuo una grossa li/destra enrieare, rea 
essa di mira ne" capi di-urinati de' Turchi, con palle di 
ferro , molli giusti colpi faceva ; con tanto contento, die in 
cosi orriiiil fatto mai non conobbe paura ; 0 benché mala- 
mente in una gamba vi fosso ferito , non cesso mai dal 
combattere con ogni fervore. Che narrerò io del non mai 
abbastanza lodalo Principe di Parma? Il quale nell'eli, gio- 
vanile di maturo consiglio, come il più veterano ed esercitalo 
soldato del mondo, con tanto ardire saltò sullo nemiche galee, 
e del sangue torclicsco insangn inossi lalmenlc, che diede di 
se al mondo maraviglia e stupore. Che di quello dUi liino? 
Che con intrepido cuore sostenendo la rabbia ed il Turerò 
de' Turchi, con allegrissima faccia ne! luogo do' perigli mag- 
giori si pjoslró sempre di dover essscrc vittorioso. Come fu- 
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Tò credere io le pruovc ili Paolo Giordana Orsina ■ quel- 
li che non l imono Tettale? Il quale quantunque da una freccia 
in una gamba sì malamente rimanesse ferita, ebe lotto il reato 
poi della sua vita, che furon malli anni, la cicatrice aperta 
porlonne, ai porlo nondimeno talmente, che non uomo, co- 
me egli era, corpulentissimo, ma il più agile , il più pratica 
ed nrdilo di lutti si fece conoscere. 0 sommo Iddio, voi pu- 
re nei bisogni maggiori della Cristianità, nrelo in ogni cosa 
mostrato la onnipotenti vostra, accendendo fina i cuori pue- 
rili alla vendetta conlra i nemici del glorioso non» di Gesti 
Cristo. Dico, clic fra tulle le maraviglie, l'ardire e la co- 
stane di Michele Boncllo nipote del santissimo noilro padro 
e pastora Papa Pio Qoinlo diede stupore; il quale essendo 
ancora in cosi tenera eia, che ad ogni nomo Taceva parere 
impossìbile che la spaventosa vista di cosi orrenda fatta 
avesse potalo soffrire; mostrò nondimeno in tutta la fazione 
tanto di cuore, che non salo non fu mai veduto temere , an- 
si mentre che alcuno, che di veterano soldato si pregia, nel- 
la medesima poppa fattosi innanzi un gran baluardo di ma- 
terassi, per timor delle archibugi ale, non osata di muoversi 
punto di dietro al tabernacolo, dove s'era riposto; ed altri 
fingendo d'aver ovulo una archibugiata in uo occhio, senza 
aver male, nella camera da basso si era nascosto, e che più 
di tre mesi continui da poi in Roma, quell'occhio sanissimo 
portando coperto alla brava, ai medicasse; egli intrepidamen- 
te attese a scaramucciarli, sparando molle volte il suo ar- 
chibugio dintira, Enoa tanto elieda un colpo d'artiglieria fu, 
molto vicino a lui, il maggiordomo dol Colonna nella teita per- 
cosso ed Deciso; dal quale colpo , con lo cervella di quel 
capo e col sangue fu a lui tutta la faccia e tutta la perso- 
na imbranata. Superfluo mi pare di allargarmi con molte parole 

e gran Capitani, i quali per lo aiinoi loro, essendo per 1 ad- 
dietro conosciuti dal moodo, in quel giorno con le lor de- 
gne fatiche eternamente gloriosi si fecero. Perciocché quand'io 
pur qualche cosa dir volessi di Ascanio della Corgnia , di 
Onuralo Gaetano, di Pompeo e di Prospero Colonna, di Ga- 
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brio Scrbcllooi, di Paolo Orsino di Lomoi.tana, A l Comedi finn- 
lafiore, c dì Paolo Sforai suo frali-Ilo, del Conio ili Sorno, di 
Sigismondo Gonzaga da' Prov i eli [ori Vemv.iani [Wliani-u , 
Canal e Ilo e Quirino; non lio dubbio alcunn clic ad essi po- 
trai far Iorio non dicendo della virtù lnro quanto si conviene, 

mio siile persuaso di polcre l'altezza dì Imi il emiri iicrgna- 

tnre, quantnoquo molto diUuso, Tar In potesse. Mi min tu 
per questo tacere un egregio fatto di Paolo Cbislcrio i pm n 
del Papa, il quale sebbene da Sua Santità ]irr qujklie dis- 
gusto datole ora stato di Roma scaccialo e bandi in, non vol- 
le pero mancare clic enn irli ni L r i miliili niilnricri in rosi 
siala guerra non comparisse. Questi con la galea di Cura- 
bnivel incontratosi, il quale d'un altro Itali, ili cui i-idi ^..in 
tempo era stnto schiavo in Algeri, rjssrmto r.im c-nn .jin:Ti;i>, 
da lui era ben conosciuto; nella sua lingua tnrclicsca dato- 
gli da Inalano di sii notìiia, gli disse: clic sa si voleva ren- 
derò a lui e darsi suo schiavo, ai gitUsso a mare; clic sul- 
la parola di cavaliere lo salverebbe. Ma uioilrnnilo:;!: l.'.na- 
baivel Ignuda la scimitarra, c dicendo clic con essa volava 
difender la libertà sua, Fanlo prestamente abbassando l'ar- 
chibugio, di mira nel petto lo colse; ne mai perciò volle quie- 
inrsi lin che da' Cristiani rimessa quella galea, ciili con ^11 
altri v'entru, e di sua mano spiccala la Inla di dello Cara- 
baivel, ron casa vittorioso alla sua galea ritornossi. Nemmeno 
lascerò di dire la ventura clic v'ebbe Monsignor Domenico 
Grimaldi , Commissario del Papa , il quale dappoi di aver 
■ll'affiaio suo pienamentn soddisfatto, e con molla Elia lode, 
nnu si trovando contento se ancora con l'armi, e col com- 
bàttere non si foisc in lauta occasione non meno valoroso 
che saggio fatto conoscerà, nel conflitto onoratamente meno 
la mani. Ed al fine, ebe aldini snidati nella sua galea Ira 
loro non s'uccidessero, volendo impedire, mentre per un Tur- 

clio avendo appena preso quel Turco per Icvarnolo , arma- 



j!ri!vi?siiiiii, idi ■.FiiL^irouo i piedi e di colpo codila nel ma- 
re. Di die tema dubbio si sarebbe affogalo , se non che 
per sua ventura nel cadere seco 1d schiavo si triste, il quale 
essendo buon nuotatore, losio die fu nell' acqua, se gli po- 
se sotto alla pancia , e so? lenendolo a nuoto, lapin ebe da 
quelli JclU gnb a fosse aiutalo , ambedue insieme furono 

Era duralo ['impelo della paglia , e l'orrore della ue- 
oiiiona già lauto che, sianco il Sole di mirar In bravura dei 
Cnsiijht, ilcdiiundo a poco a poco i suoi ruggì, ad imbru- 
nir la sera si cominciavo. Quando essendosi pienamente la 
suprema vittoria otlenula , e cominciando gli ornici di Cri- 
siti viLluriusi a congregare insieme le disperse per tutto il 
maro e conquassale galee , non poco aircbbono ovulo da 

ih porlo alcuno ili riposo avesser [ 
sil'imenilì. elii' d'ugni inlorno nei n 



parevo tutto il grande elemento del fuoco dalla ano sfera 
bccso avere in quello nollc con l'acquo fallo unione; >e a- 
equa perii fosso polulo parere quel mare tulio fino al suo 
lòodu turltato, o dalle uccisioni inenarrabili nero divenuto. 

Onde fu dolo fino alla gloriosa c sempre memoranda 
Intuglia navale , nella quale conobbero i Turchi quanto 

hullere. I Cristiani s' accorsero di quanta inijjorlania sìa il 
difenderò una causo giusto ed mere Iddio dalla loro. E 
reslù tulio il mondo chiarito che l'orgoglio die Imo allora 
i Turchi sopra o' Cristiani avevano ovulo , non procedeva 
dallo molto petunia, nè dal proprio valore di essi ; sibbenc 
per le discordie de' nostri Principi, o per allri aeeideul! oc- 
corsi, forse per i noslri peccati, si fossero lino allora dila- 
niali vincitori. E per lorimrc a dire degli sp^si^imi rinii'iili 
iin.ii^il-illi, che qua e là per lo mare seminali si vedevano; 

estesisi , di frecce , ili archi , di lauiburri , di gnicrbcre, 
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— ali- 
di remi , di tavole , di casse , di caligo , o sopì» d' ogni 
■lira cosa di corpi umani; i quali non avendo ancora Uniti 

sangue, che dalle mortali ferite spandevano; non muovendo, 
con tutu la miseria loro , pur un poco di compassione nei 
cuori dc'noslri soldati; da quali in eandiio di pielite o ili aiuto, 
culpi di orchiliugiatc e di la gag! io la , niciilre ad essi si 

Flilirossi la nostra annata quella notte nel piii vicino 
poito detto Pctcla, o piuttosto ridosso, che opportuno nella 
terra ferma si porse, me a Dio rondino !c proprie gialle, 

e pieni di Unto contento quanto ciascuno pan immilli 1" 

maggiore ; col cibo e cui ripoiu si diede ni corpi il ui-ees- 
aario ristoro , e poco altra cosa in tutta quella uoltc si l'ève, 
che iterare i carissimi fraterni abbracciameli li fra D. Gio- 
vanni e gli altri lVmcipi dell'armata tanto vciilnrkii, quanto 
dì essa olliciali; i quali con affetto di cuore meonrpinbile 
furono tulli da I). Giovanni sommauieute ringrniiali ilei va- 
lore che in quel benedetto giorno avevano dimostrai", i: della 

lieoloimculc con Michele Huuello lanle e tanto volle alihrac- 
einssi, che nini parendogli , clic l'aprirsi il cuore per rice- 
verlu bastar gli ducesse ; di non poter irorarc parole ki. In- 
voli diceva, per ringraziar lui in persona del suo santissi- 
mo Zio, dulia santità, dall' au lori là c dagli aluti del quale 
quella sublime vittoria d'avere a riconoscer confessava. 
si potrebbero certo per ine ridire le grandi od onorale pa- 
role ebe fece eoo Marc'Antonio ; come con quello, che es- 
sendo sialo della santa Lega fattore e conservatore; da lui 

Ma mentre per seco rallegrarti il gci!craT Veniero nella sua 
Reale saliva ; volendo il Colonna pregarlo clic i di-ansli c!ii> 
aiea seco passali gli rimettesse, non gli diede I). (iim-amii 
tempo di dire quaoto voleva; poiché loslo eho l'ebbo vc- 
dulo , con allegrissimo viso ad abbracciarlo correndo , non 
esser più tcnipo di alcuna offesa ricordarli, proclami uii- iili 
disse; ni elle solo, rallegrandosi insieme fratcrnunieulc , a 
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Dio , di tanto bene le debile grazie dar ti dovevano; rin- 
graziando li frattanto e In persoli» sua e la Signori» di 
Venezia, cito tanto gran parte in cosi onorala littoria ava- 
vano avuto, riii particolari grazie tendeva a Francesco Duo- 
do , delle magni [itila galeazze capitan Generala , lo quali 
confessando essere state potissima cagione della felice vino 
ria; coinè quelle tl.c prime gì' inimici nvevan d ilo ni i nata ; 
con una patente , elio gliene feto ili onora lì si imo tenore , 
volle che al moodo fosse manifesto. In questo felice succes- 
so, a citi con vera fede voglia il tutto considerare, in molti 
modi la onnipotenza di Dio , che con scurii oiirocolosi si 
rrniipiiu'qiie ili darne iiuuvo [legno d'auioru, Fu manifesta. 

(jnillu viaggio in tempo c stagione importuna , con armala 
si grande e da tanti imbarazzi impedita, con lauta prestez- 
za condono al suo line! Non parerà forse miracoloso elio 
1* armata luvrlicsea ili lami felini successi c di tante vittorie 
per due anni continui altiera, nel comodissimo golfo di Le- 
panto, o yniili;i.ii dir ili (Jurintu al sicuro riposta, donde di 
«|jni unsi™ sfurio siilo voi limi useiie Inalarsi poteva; senza 
che aleuti bisntrno Ih provocasse, al [iiiiiulii. della It.Ka^li.i 
jj.onlancaineiile s'esponesse? Non fu di Dio opra maravi- 

i|iii'll:i iniiUÌi:a seopi'll.i, die d impavesai- In galee, d'allestir 
eli aeinaniriili , ài radunar i vascelli e di disporre le sellil e 
l( nini;li..aiii.i tempo ne desio.' Un ehi potili iipl.l dell'assa- 
Intn pelcnv.a .li Ilio non confessare, il gl'ali beneficio, elio 
nello stesso Litio ci l'ere, quando solbail.lo il vento n'nemi- 
li fiinmiole, ed alla nostra armata con Irai io , subito italo 
il ii'-iin .Iella bai laelii', con solo liilabni'i.t.' cessò, ma poco 
dappoi in fatui' noslio lliiamlo, cui fumo elle supra i 'l'urelii 
portava, di Mulo lur lotilicvu b vista, clic con iulìoito av- 

vaMlaeiiin ( quello rbo essi far i potevano ) da' nostri 

bersagliali di mira, veniv.-ua) nreisi '! Ed a qual altra cosa 
clic silo amore clic Iddio ri (in ]mrlali), ed alla protezione 
che lia tenuto di noi .li a 111 ilio in- osali saremo, l'essere i 
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Turchi tanto accecali , cho delle marittima guerra maestri, 
polendo a lor voglia l'armata nell'alto mare distendere , di 
quanto danno Inr fosso il combattere vicino alla terra, nella 
quale i lor soldati confidar si potessero , non abhi'u cuno- 
aciulo. 7 0 sommo Iddio, fino alla immagine vostra, nello sten- 
dardo maggiore della Lega dipinta, voi etesso siete con la 
vostra potenza difesa. ISon erano antenne, non erano sarte, 
non alberi, non insegne, non paloni di cos'ai cuna nelle ga- 
lee , ebc dalla tempesta delle archibogìate trafitto , non ai 
vedesse talmente di spessissimo frecce coperto , ebe vcrisì- 
milmcnle la pelle di un porcn spinoso l'appresso lasse. ÌS'cpcrò 
quel benedetta stendardo, nel quale con imperio sovrano l'im- 
magine ili Cristo Crocifisso splendea, il quale all'aura svento- 
lando Inlla la poppa della Reale adombrava, da colpo alcuno 
rimase stracciato ; laiche mentre lutti gli altri stendardi, e le 
bandiera tutte non riserbavauo in parto alcuna una spanna 
d'intiero , questo solo fra lutti , che più degli altri doleva 



K<j vacuili frali CJ.if /[lue filli, thtffv.ì il I';ipn nelle sue 
riparlili, ancorché ne' più scoperti luoghi delle galee, tenendo 
danniti un Crocifisso ìli mano inalberalo, si facesser vedere, 
u'quali 6 da credere clic infiniti colpi di mira fossor dril- 
lo lì , niun però di essi rimase tarilo. Anzi ne furono di- 
versi da nrchibugiate percossi, a' quali le palle di piombo, 

le. E di questi ho «dotò b iopttli roiagalea^Fni Marco Ja 
Viterbo, al quale ho levalo di mia mano la palla di dentro al 

senzadio il buon padre offesa n'avesse sentilo. Furono dopo quo- 
alo gran fallo tanto desiderale e mendicate le ferite da quelli 
che ricevute non ne avevano; che come quelle clic del valor Imo 

lt: de aliai compagni per gran prezzo s'avrebbe comprate. E 
quelli che aleuun, ancorché minima, se ne trovavano, non solo 
iNcJic.vlc non volevano, ina facevano ami ugni giorni, quin- 
to potevano, perchè o lungamente aperte si mantenessero, o 
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limono ì regni con cicatrici maggiori cho possi bil tono ti 
rimanessero. Ma non voglio por ora ad uno dar nomo, poi- 
ché usai comunemente conosciuto, direbbe a molli di rider 
cagione; il quale perche pili degli nllri di lai vittoria si ven- 
ta, più assai d'ogni altro della gloria di essa pretende. Non 
osiendo egli qnel giorno in alcun luogo scoperto mai Bla lo 
veduto, e dalla soverchia arobiiione troppo alia sua codar- 
dia inimica , per sua disgrazia nella poppa con sicurtà 
di molti strapunti tiralo; col primo colpo d'archibugio che 
egli sparò, clic facilmente fu il primo che a 'sudi giorni spa- 
raste , avendo invece d'un Turco lo stendardo della poppa 

occliio lo ripcrcoase, fanciullescamente piangendo, e dicendo 
di aver ricevuto u n'archi bugi a la, con tanta ansietà nella ca- 
ntora rinchiuso si fé subito medicare, che per parecchi giurili 
di poi, enn l'opinione dell' arofiibn già tn nella testa da tat- 
ti gli occhi s'ascose; e sebbene il secondo giorno poco o 
nulla di male più gli restasse, non mancò per questo di por- 
li n segno. Saprei ancura multo distintamente, come da me 
veduto, alcuno gran Capitano qui nominare, il quale per 
contrapporsi al testimonio che contro di sé I inimica sua co- 
scienia deponeva; e andato dagli scritturi procacciando gli 
encomi e le ludi, co' falsi scritti de quali la innata viltà « 
la rcsoluiion renna dì non n'esporre al periglio della Italia- 
glia pensando di ricoprire, di mollo tn.iti^ìor ["lorìa di quel- 
la, che il mondo può dare, s'è andato gonfiando. Ma va- 
dano pur non questi «.negli altri, i quali essendosi quel gior- 
no mollo vigliaccamente portali, per far bella faccia con quel- 
li, ili' ijii.-iLi mulini ili unii ossei. 1 Milli diluii, i-iii ilninri fro- 
dati a coloro che con mollo valore se li hanno guadagnati, 
inulte iniiuiehc bandiere o stendardi sono andati comprimila, 
i quali in diversi imi-Ili -]ili- ; ::iiii1i>, e delle giubbe, de unir- 
li Turchi vestili, I.i.ii; ente ] pose mostro som> .lodali 



li di coloro, ci» quando questi miei Commentari leggeranno 
non meno avranno cagione ti amarmi, per non aver io i nomi 
loro pubblicali, elio ili odiarmi lanli valorosi ed onorali Ca- 
valieri, perchè di ciascuno di loro non abbia fallo partico- 
la! meniione. Ma sieno da me pregali a perdonarmi tulli quel- 
li a chi tocca d'esser taciuti; poiché non polendosi io fallo 
sì grande tutte le cose che occorsi) vi sano da no solo 
scrittore a parie a parto narrare , non potranno mai senta 
gloria quei nomi giacere che più coi falli propri virtuosi, 
che con gli alimi detti artificiosi si sono illustrali. Io, mentre 
di scriver le cose più principali mi sono affaticato, di uni 
cosa mi pregio, che intorno ad esse non si polra mai dire 
con verità, che io n'abbia delta bugia. Quanto a 'particolari, 
non paia strano se nolo coloro che più da me sodo stati trat- 
tali o conosciuti v'ho posti: ma qual bisogoo hanno gli onorati 
falli di tanti valorosi Capitani d'esser da me celebrati, se cui 
proprio valore hau superato le lodi? Con quali scelto paro- 
le gli onori di coloro che con la loro morte la gloriosa vit- 
toria ci ban partorito, e eoo la memoria de' loro egregi fat- 
ti la vanno il In a Ira min, da veruno scrittore polransi narrare? 
Tale fu quella di Agostino Itarbarign, e di D. Bernardino 
de Garden», de' quali a' e fatto menzione; e tale fu quella 
di Orazio Orsino di Bonmarzo, e di Virginio Orsino di Vi- 
coraro, i quali mentre l'antico valore dei loro avi illustri con 
ardire e bravura incomparabile rappresentavano , il prima 
da due archi bugiato iu una coscia, e l'altro da un' altra ar- 
chibugialu in un braccio feriti poco di poi ai morirono. Ma 
sia qui Une di questi particolari, e la general fa/ione seguendo, 
ormai dell'armala vittoriosa diciamo. 

auccesse, da Iqnta pioggia, da si gagliardo vento, da tuoni 
tanto orribili il lempo fu agitalo , che Ira l'acre , i venti , 
i folgori , c'1 mare non potrebbe uomo immaginarsi turna- 
zione maggiore. Onde sì tosto che il giorno con la sua pri- 
ma luce u riconfortarci n'apparve, partendosi dal ridosso, 
dove a era ricoverata tutln l'ormala, in diversi piccioli porli 
poco lontani undossi a dar fondo. Il mare gih saiio della 
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là il partivano , quandu da lontano lri:JL-i c,uh:i: unniche 
scopersero ; Io quali forse por ilare qualche aiuto a coloro 
fin; il H i mini avarili Ira ipiflli niHi lidi scrinili fucilili, 
alla lolla delta terra venivano. Ma non si presto delle 110- 
sire s'accorsero, elle voltando le poppo se ne fuggirono. 

quel golfo; la sera stessa a riunirsi eoa l'urinala tornarono; 
la quale il giorno miglicele mila insieme ridona , ìinibur- 
eliiuudo le prese galee , clic non erano ini'no ili cciitiiqna- 
ranla , e sapendosi cerio che da circa a cinquanta in poi , 
che eoa la fuga s'erun salvato, tutto l'altre s'erano affon- 
dale, o brugiale; e non mancaado delle nostre se non quiu- 
dìci, lo quali per colpa di chi non volle combattere sera» 
perdute; nel porta di Santa Maura si conditale. Quivi ado- 
nalo da I). Giovanni il consiglio, c proposto in consulla 
quello che dopo Unta vittoria, con qucll armata fosse bene 
di fare; non fu pur uno de' Consiglieri e de' capi che non 
dicesse, che senza tentare altra cosa, no lor porli le armate 
]ier isvernare si doveun ridurre. Del qual consiglio Ire prin- 
cipali cagioni assegnavano. I vascelli inabili per ditello del 
palamento qoasi tutto perduto, e por mancamento de'difen- 

tu trovate nelle galee de' Turchi non ai rimediava , poco 
mancava a morirsi di fame ; e la stagione già tanto avanti, 
che non lasciava luogo di pensare a più lunghi viaggi, ci- 
tcndo in pericolo manifesto che dalle fortune , che di ra- 
gione dovevano cominciare , fosse lor potuto vietarsi il ri- 
torno. Soggiungevano . assai per qucll' anno essersi fallo ; 
poìohe «indo l'armala del Turco, e lo sue forze marine 
annichilale , non potevano pili mollo contrasto trovare alle 



rimediale, e di noovo ninnili:, saiiaii" si:nipr.; siali a tempo 
di fare. Il qual couaiglio da J). Giovanni approvalo, risol- 
vo clic ristorata con l'inverno l'armala, che conquassala dal 
cotnbatlcrc si ritrovava, fortificala di defensor!, e ben mu- 
nUioml», l'auno tcguenle alte nuove fatiche, ed ai eorti tri- 




ti, quando anche le lor gale 



rù comuncnicr.le da! n.iniilti lii.óima;..: pi:iriocr.hé da severi 
i-eiisoti, ilio nullm lor dcli/.ic giidcvausi l'ozio, ventilala, non 
niunravaiio satrapi, che andassero discorrendo: clic te aves- 
sero i Crialiani della grande occasiono sapulo valersi , col 

qiinlc impaurili gli animi di: 'nemici , non avrebbero sapulo 
resistere, si sanano ili mi suliiin non su'u della costa di terra- 
ferma, e del Peloponneso con lo atuaM Kegropontc tatti pa- 
droni ; ino le eiiemrvicìnu isole, ma lutlo l'Arcipelago, ed 
insieme (JiiNiaiiiiiiiijicili nariami liM-u .-lati faeili a conquista- 
re. Alleavano di quegli discorsi apparenti ragioni, co,, di- 
re die, essendo filila la Grecia da cristiani al Turco foria- 
laTTieiilc sestetti, alitala, la natura de' quali e di fuciloica- 
le ad ogni [lifiola a uni, elee, spernnin ili lilicrlù lor porga, 
sollevarsi con l'armi; a lauta occasione clic so ne fosso lor 
presentali, indù Ini Blamente si saicbbono offerti; col favor 
poscia de' quali a progressi mainimi si sarebbe aperta li 
porlo. A Esimi gevano a questo il Minore, dal quale lino 0 
Gislanlii.npoli , per lauto spailo lonlana, lalmcnlc i Turchi 
dicevano issiti- pen'ossi, clic i Ciisìaiitilliipolilaiii slessi, come 
se g:.i dei. tre ailc mura si vedessero -l'ini mi ni , a 'Cristiani, 
elie l'abitami li ia la.-, crii nei; di n andando, e elio le gioie ed 
aire cose preziose, con isjieiMina dì salvarle dal sacco, a 
serbare ad essi portassero. Delle tre ragioni clic del ritor- 
nare ne' loro po.ti i nostri Capitani assegnavano, come di 
cose molto frivole, si burlavano, e cosi all'opposto rispon- 
devano: Clio al difetto del palamento tanto numero di gua- 
davate l'alee ikisea rimediare; e min esser lauto grande il 
numero do n urli snidali, clic massi ore non fosse dovivi vit- 
toriosi, du' quali uno sarebbe valuto per cento. Chele vet- 
tovaglio non polo va a nnmeare u coloro, che essendo padro- 

l'ini ia In li ignei presidi di difensori spogliati, putevano 
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i cristiani valersi delle lor fatte provvisioni, delle quali par- 
ti col a nnc ni e in Patrasso si sapeva troiani molli inabilitili 
nivali. Al periglio dello fortune del man piuechè alle altro 
cagioni s' opponeva no, dicendo che nei languì é Subbi viag- 
gi quello possono apaventare; ma nelle brevi e certe villo- 
rie, come sarebbero sialo le loro, non si dovevan leraere. 
Ha >e fossero questi bravi discorrenti siali nel fatto , se 
avesser veduta Io stato delle galee da poi d'aver comballutn, ed 
avesser provato il male e'Ipcriglio, che per ridurle o Missina 
provossi; se avesser provato la fame, die 6n ebe a Corfù si tor- 
nasse Dell'armala, sentissi, per colpa del mare die non avendo 
rispetto a' vittoriosi, il viaggio allo navi cariche delle vettova- 
glio vietava , avrebbono anch'essi il consiglio di tanli Valo- 
rosi o prudenti capitani approvato. Davasi da latti molLa 
colpa a Sebastiano Venicro general Veneiiano, e parata die 
importando alla sua Repubblica pili che agli altri confede- 
rali il conqoistarc la Grecia ; troppo dopo In vittoria d» 
quello ardore, che prima mostrava, si fosse raffreddalo, dicen- 
do che lutto intento a curar la forila dflla stia gamba, poco 
più dell' animi n isiraiin ne del suo generalato si ricordasse ; 
pareva a tutti incredibile maraviglia, clic quando ognuno di 
ritornare ama dei et mirilo, non arene egli colle forre delta 
sua armala pascolare, quelle altre imprr«c tentato; poichi 
lo fono tuo solo da lare in quelle pani mirabili processi 
cbdi<avir. la.unii Andava™ può con doppia (igiono T> 
Giovatosi «usando; l'ora per feapresso . omondsmcnlo, che 
aveva dal Re .11 non lavorare con l'armala dai suoi porli 
lontano, per cui a procurare ohe dalle Tortone drlla Magio- 
ne nnn gli tosse il rìiorno impedito , era sfoltilo -, I nltra 
perche doveodo per i capitoli della lega il Peloponneso, quan- 
do acquiamo si fosse , in ulìlr de' Vcnctlaul cadere; e nnn 
si riscaldando per quella conquista il Cenerai luro pili di 
qoetln che Iacea, a lui »oo toccala ili roo«lriirscne ardete 
Sopra di mito queste cose, quelli ebr steso uopavano, pm 
(nuninrnie giudicai ino; ed io sjpei.ilo quanto l'ardire e' I 
valore del Veliero sia alalo e conosciuto ni ammiralo in 
"iti-- b- CiOiior.i Min Ln valute ni. 0< -ri di r:f r-ri- \t rum 
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moni io ni tolgavi, Usci Judo n'piii saggi, che senza in- 
teresse ne facciali giudi ilo. Etico In ucl porto di Santa Ma- 
uro sopporlondn l'orgoglio del mute, elio ogni giorno più al- 
tiero eonfiava , lotta laraiala si trovava ridalla; sebbene il 
roaaiglio ili prestamente tornarsene era stalo approvato , fu 
nondimeno pongalo, elio prima che quelle forze ai disnuìssoro 
fono iloto bene di espugnare quella fortona , elio sola in- 
qucll'lsola si trovata. Cosi ad Ascauiu della Corgnia, oda 
Gabrin Scrbelloni fu dato il curirn i'l rKinnisefrla, e dì ri- 
ferire al miisi-iio iiulIÌu u Ih- per Uik eitvjiionc opportuno 
giudicassero. I quali menando seco Prospero Colonna o 
Lelin do'Massiuii eoo alcuni altri pratici cavalieri, ti Tanno. 
Ma non potendo per la mala qualità di quel silo paludoso 
e stravagante bona da tutti i lati scoprirla ; un'allra valla 
con più gemi in più comodo luogo smontando, poietic tutta 
(lidiamente l'ebbcr ricouosciula, al consìglio ne fanno rela- 
zione: Non potersi sperare ili espugnarla sema l'artiglieri»; 
Mù polcrvìsi quella condurrò so noa con lunga opera di fa- 
scinato , per cagiono delle paludi ; poiché da altra parte 
non si poteva ella sbarcare : arerò i Turchi già fatto i laro 
preparamenl i per la difesa con bruciare i borgbi, o tulli i 
luoghi, ondo nuocer loro si fosso potuto; ne potersi in modo 
alcuno vietare il soccorso, che già con buon nomerò di ca- 
valleria ora comincialo a venirvi per il ponte, col quale essa 
isola con la terraferma si «ingiunge , o elio dalla propria 
fortezza con bravi tiri di artiglieria ù guardato : non potersi 
perciò, con mono di qoìodicì o venti giorni sperarne 1* in- 
tenta. Parvo cosa stranissima, clic un'impresa di cosi poca 
importanza come Santa Maura , Ionio travaglio, conio se di 
molta qualità siala si fosse, richiedesse, la qunle dappoiché: 
co squillila ni fesse , non avendosi no'conlorni altra cosa i 
cristiani, più d' impaccio e di spesa , elio di ulilc o di 

' " il" era loro per apportare. E non avendo ncll' armala 

velloviiglit'. sì: timi prr porlii^imi ridi lli, ptiirliè le navi ch'e- 
rano cariche, come s'è dello, per i tempi conlrart non po- 
lovnn venire ; non fo giudicalo clic fosse bone di tentarla. 
Con questi moliti, mentre sopportando difficilmente l'orge - 
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glio del turbatissimo nug , ed nspellaudi> pure dia i vanii 
mitigati la partenza di la avessero favorito, fino alla Dome- 
nica, uba fu l'oiiavo gioroo del felice successo, passossi; il 
qual giorno destinato a dar grazie a Dio del gran beneficio, 
ed a fama allegre™ , in una tenda festevolmente in terra 
accomodala, con ogni possibil solennità di rnusielic,di odo- 
ri e d'islrumenli si fece il moto sacrificio della Messa. Do- 
po la quale, sparando ogni galea almeno tre liti darli glie ria, 
fessi una salva di cannonalo lanlo ampia , che clii quella 
stessa non abbia scolila, non polr'a mai immaginarsela tale. 

Ed essa finita, i conquislnti vascelli, l artiglici in • ■. jji 
schiavi dalla villoria apportali diligenlemenle si rassegnaro- 
no; e di farne la parimene, secondo i capiloli della Lega, 
ai prepararono. E perche v'erano molli vascelli lalmcnlc rol- 
li e fracassati, che senza mollo Iravaglio e rnaiiifiMu pari- 
glia do' beoni ctiu riniburcliiali gtì avessero, nei noslri porti 
condurrò non. ai poteana , falla prima una scelta di buoni, 
che Ira gsleo o galeotte furono cento settantotto , o degli 
altri cavalo l'artiglierìa, la quale aggiunta con l'altra arrivò 

(fieri vent'uno, e cannoni piccioli dugenlo venlinove, si di- 
sarmarono totalmente quei fusti ; e tutti nel medesimo porlo 
la medesima sera s'abbruciarono e si gallarono a fondo. Il 
mimerò degli schiavi clic in effetto vennero in poter della 
Lega, non passò settemila novecento c venti ; hem hi ci-i-iu 
ai sappia che per lo meno altrettanti ne fossero da' partico- 
lari nascosti, e non consegnati. Fallo dunque di lullo In ra- 

noni grossi diciannove, cannoni pielricri tre, cannoni minori 
quarantadue, c schiavi mille e duecento. Al Ile di Spagna, 
galea oltantuna, cannoni grossi seitoutoilo, cannoni iiieiiicn 
dodici, cannoni piccioli cento scllautoKo, e schiavi tremila 
e seicento. Ln parte della Signoria di Venezia fu di galee 
cinquantaqualtro, cannoni grossi trentotto, cannoni pielricri 
sci , cannoni piccioli otlantaqu altro , e schiavi due mila o 
quattrocento. A D. Giovanni , come a principi Generale 
della Lega , toccando del lullo la decima , ebbe per essa 
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galea mitici o schiavi settecento Tenti; ma dell'aitiglieli*, 
uon poto per allora «tot la sua parto , per qualche diflo- 
renia eho nacque nel determinarla , e che fu rimessa alla 
decisione del Papa. Ma ben li dello a latta la crislianilà 
la soa eolissima parto, con più di diecimila scliiaii cristiani 
dalle infelici catone doTorclii liberati, clic alte lor caso con 
allepreiia so no tornarono. Restarono ia mano di D. Gio- 
vanni i duo figli d'Ali Bascia nipoti del gran Signoro dei 

Torcili, Mahemet Bel re di Ncgropanlo, il «egrclririn - > 

rale dell' armila , e molli altri flais e personaggi di limile 
condizione ; de' quali follo D. Giovanni l'onoro di mandarli 
in pnlcro del Papa, porcili con l'autorità >ua c degli nitri 
i ulli ^ni , secondo lo occasioni si disponesse di loro. Con- 
t in uà min poi InltaTia la malvagità del tempo sempre più 
aspra, era a si ma] termine condotta l'armata, elio general- 
menic già vi si piiva la fame, non vivendosi più d'altro 
che dello fave e del riso, cho nc'vaacelli lorcbcschi s'era 
troiai». Quando occo ai venti di Ottobre Filippo Braga- 
ilino del golfo di Venezia Generale con tro galeazze cariche 
di vctioraglio v'arriva; il quale dal Senato mandalo con 
Ifi'tliui [.'alenila per aggiunger fono all'armala, ed a Corfìi 
i-Lirovaiidn che lo navi con le immillo ni navigaro non avfl- 
van potuto , avendo caricato quanto poteva esse Ire , o la- 
sciando le altre che slmilmente so no caricassero, aveva pro- 
curalo di portarne II soccorso. Lo dogliamo che ci fece che 
dal tempo non gli fosse stalo permesso di giungere a tempo 
a quella giornata non si posson ridire , e con tanto cordo- 
glio , che a chiunque l'udiva faceva compassione. Narrava 
die quel giorno dei scile ritrovandoli dall' impelo de' venti 
eoa qne' grog ai vascelli per forza ritenuto all'isola di Payò, 
o vogliam dire di Stcriensa, fin di la lo strepilo delle can- 
nonale, che nella gran fazione farouo sparate, sentiva. No» 
mancò questo Filippo, che sire Ili saimamcnle non pregasse il 
suo Generalo Veliero, che rimediando fino a cinquanta galee 
della sua armila, a sù desse cura di andar nella Grecia, o 
nel Peloponneso ; dicendo che non avrebbe egli tomolo di 
ass.ali.il con esse le province no ni ielle ; confidando elicmeli- 



Irò Ì Turchi sbigottiti, e sprovvisti per la difesa si rilrova- 
vaiio , qualche bello o ricordevoli! ncquislo far si sarebbe 
potuto. Ma non poterono però i suoi preghi muover quel 
Generale, il quale rispondendo, che quello che a lui tocca- 
va di fare, e che ben presto di eseguirlo sperava, ooo vo- 
leva che altri facesse ; acconsentir non lo volle. 

Cominciò dunque l'armata in questo porlo a sbandarsi, 
essendo già fatto decreto, elio ciascuno al 6UO migliore av- 
vantaggio se no ritoroasse. Perù avendo ai vontiduc comin- 
ciato a mitigarsi l'asprezza dcL tempo, il giorno seguente 
chi prima e chi poi , si fece partenza, e ben presto per la 
grazia di Dio a salvamento all'isola di Corfù ritirassi; doro 
la prima volta si rividero lo navi, che avendo sempre dal- 
l'armata fallo diverso viaggio, dappoiché da Messina parti- 
rono, non più mai s'eran vedute. Quivi con quani'allegrcz- 
la, e con quali onori foste l'armala de' Veneziani ricevuta, 
immaginarlo piuttosto, che descriver si puotc ; basta che 
venendo ancor dalla lunga le nostre galee, cominciò la Tor- 
tezza con tanti tiri di cannonale a salutarle, che non rima- 
nendovi pezzo elio più d'una volta non foise sialo aparato, 
porca die quel castello fosse stalo tutto di fuoco ; e poi 
falli più vicini, cominciaron la navi ad una per una a far- 
ne gli stessi saluti, con tanto rumore, che ciascuna di essa 
parca un altra Corfii. Smontali in quella fortezza i Generali, 
e preai i desiderati rinfreschi per quattro giorni rinnovando 
il palamento delle galee, e di esse i membri più offesi ri- 
mediando ai alette. E v'avvenne, che avendo Prospero Co- 
lonna lungamente con mal animo sopportato qualche maltrat- 
tamento di parole, e di qualche allo altiero, che in dispre- 
gio ili lui era andato dicendo e facendo Pompeo G limimi 
da Castello, che come lui, de' Veneziani era Colonnello; ri- 
soluto di non comportare clic quella insolenza crescesse , 
mentre egli più oltre l'avesse dissimulala ; allo smontare che 
di galea faceva Pompeo , Prospero In terra l'attese ; e vo- 
lendo del passato fàilo emendare , mentre mollo altiero in- 
contro senza salutarlo gli veniva, gli disse, che so gli ca- 
vasse la berretta; alle quali imperinsc parale volendo l'altro 



con la spada licpunderu, Isnlu presto Prnsperu gli Tu so 
che cavare non la polo, tan percuotendolo di grigissima p; 
di pugnale orila loia, preMO ni piedi mono sii Si età 
Parte il fallo mollo ospio , ed Vtncmui poclieularrnr 
cagione di risentimento ; ma alli galo da' procurai"™ di 1 
(jrfro le gran cagioni , ch'egli u'atea, per le quali n 



FMIO dunque qoctlo cl.c la necessità richiede*! perle 
nostre galee, renando il genrralr Vcoirro eoo tulle le galee 
Veueiisne e Corfù, IX Oiotaooi e Mire Antonio rou le ca- 
ler i!rl Papa e del He, rimbjrcl.ioudo i vestii p d ambe le 
parli, si partirono; "t poi* il huonn p valoroso vecchio Ve- 
rnerò negli ubbraccitmeoti della partenti coaUierti da le- 
Deritsimn piselo , con qoello anehn ambedue sin tinnente 
sop|il.(ni.ibi, ebe per tempo alla nuova alapiuoc, per le im- 
prese maggiori ai (i unissero. 

Eia gii nn peno rbe ■ tempi finiti r molto piovuti 
regnnvnoo, ne si poli- con tanlo bunn 1empt> far h parimi» , 
rho oella Dingatione noa ai patisse fortuna, sicebs assaliti 
da impelonviiime piogge e di venti gagliai-.li , metta uoa 
natte convenne di correr tini li' vi le iti-i iti iclielli, come nelle 
fortune maggiori ai suole; e non fu poco chela contrarietà 
doventi , che fino a metta notte tormentarono , finalmente 
in si gsgliardo maestrale aplrasso, ubc prima clic il giorno 
fosse spunlalo, ne trasportasse vicino a Messina. Dove nello 
entrare nel foro molte galee, che più alla larga (rovaronsi, pa- 
tendo dal vento maggior violenta, furono tanto in terra sospinto, 
cho nella sabbia di Csriddi incagliarono di si strana ma- 
molti dei rimbarchi vi rimasero, per cui non fu curalo dì 
prendere tanta fatica. E furono i rembnrebi quella notte di 
pericolo e di danno eccessivo alle galee , che li rimbur- 
eliiavnno ; pcrcblj ritrovandosi vacui e leggieri con la ga- 
gliarda agitaiiona del mare di si fiere spronate le poppe 
delle uottre galee invertivano, che assai maggior danno quel- 



la notte lo r firn-in, che nunml.i r:u iihe ,l.:"hn- difensori nel- 
la Intaglia combat le roini. N.Ho amore adunque qorlla 
manina a Manina, pina din il tempo, il ione ed il sola 
con unì o co' fllemim-si volwi fini della villuriow entrala 
jIIijip-ho ; ivi riviratimi , rei Mio qorl piurnu s. fece, 
die Leo parevi che li notte pni-eoWe ci avc.se burlali. 
Sicebe ledendo U. G.otaoni e Marc Anlouic- .1 fetore del 
chiarissimo sole, fecero copia ricchi u ndiUni tulle tv pira 
adornato ; e apirgaie le Damine, pagliai. leni < bandir u. dr. 
ilii ilrru «rdii.e a lolle, the almeno ire un di arii^lnn.i y,-e 
eiaacana oelln mirare sparassero. Frattanto avreduac i Mi.- 
•noesi da lontano vcdoii apparirò, crono io lanu frcqnn la 
alla ripa del porlo OMCOrtJ , .he «oa vi ebbe donoe 
tane. olio o« aorla d' domini alcuni , clic a quella trionfalo 

galea alla poppa libalo il rimkurchio almeno dì una delle 
preso galee, e molle di duo; e dioico con le poppe rove- 
scio , ciò e alle nostro rollale , lo Irasc inaiano. Sopra di 
questi iefeliei vascelli molli miseri schiavi con inni gli abili 
loro Tcsliti o con le mani di dietto ligale r' erari mandali; 
i qoall da nostri marinari e soldati scherniti , intorno n" li- 
l;j retti delle balestriere e baltagliuolo accomodati, con lo loro 
armi iiitramciiatc faccan trofei. Le insegne, fanali, stendar- 
di, fiamme, gagliardetti e banderuole nemiche, tulle ad mi 
modo erano attaccate, parte sulle rimile falce e parte !.ii itli 
stessi rimburchi, conio punte delle aste all' ingiù, in modo 
elio per lo mare con lunga coda si truci sa vano. Non man- 
cavano Cristiani , che essendo lungamente stali schiavi, ed 
avendo amaramente imparalo di suonare quei loro timpani, 
(■nacchere o ciaramelle, con gli slessi stromeuii rannera 
[or facendo vergogna , o rimproverando gli strali elio casi 
ricevuti ne avevano , di laoto in tanto si andassero vendi- 
cando. In questa guisa entrali trionfanti nel pnrln, ed alla 
bocca di esso iiilinìli enlpi il';it'tÌ!;]iiTÌi sparati, cominciar nno 
Ì soldati che in punto con le armi si ritrovavano, a fare con 
I arcliihugialo rare e stupende goiarrc. Quando pei acco- 
statesi a terra la IWah; di J). Giovanni e la General*, di Mar- 
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e 'Antonio, ebbuo preso le lor posto, cominciò la città da tante 
liando a scali lumeggiare, die non si vedeva da ninna parte 
altro che fatuo, che dallo spessissimo ca m innate , die per 
lungo spaiìn non cessarono , usciva. 1! quale tosto che al- 
quanto si fu sparito , si cominciò a godere l' applauso a 
l'allcgreita, con che tutto quel popolo ci accoglieva. Mentre 
ognuno ili tinta preda e di (ante spoglie stupiva, non ces- 
sava di domandare or questo or quell'altro sol dato: Ingordi 
lutti di sapere cnaic il gran Fatto era passato. Smontali poi 
]). Giovanni e Marc Antonio in terra, insieme coi Principi 
signori e cavalieri , clic l'armala avevano accompagnalo ; 
furono dall' Arci vescovo con lutto il clero, e da] inagritalo 
di Messina su le stessa pietre del porto non snlonnissima 
processione ricevuti ; cantando e replicando pia volle il 
cantico lìcncdktus Dvmitnu Bcu, hrad , e l'antifona Dc- 
«cJklin qui venti m nomine Domini ; portando lutti sacer- 
doti o secolari in mano verdi rami d' olivi e di palme. 
Con tal modo tino alla Chiesa maggiore procedendo, dì do- 
ve le divolc ed affettuose preghiere nella paricela s' erano 
sparse, ivi le ilrl.iie ìjitii'hì t« altrettanti sacralissimi sacrifici 
a Din I unni rendine. Quindi dal magistrato B. Giovanni e 
Ma re 'Antonio fino al palagio reale accompagnati, furono da 
latto quel popolo quasi adorati. Erann in Messina i soldati 
come se ognuno di essi fosse alalo un sacco pien di lecchini 
d'oro riguardali; perche quelli a'quali era toccalo più il bu- 
scare , che il combattere , essendo genti basse, tanto poco 
usi ad aver denari, che unii sapevano clic farne, andavano 
tanto prodigamele spendendo, elle come coloro a' quali gli 
aspri d'argento erano venuti in pam, si sdegnavano di com- 
prar cosa, benché picciula fosse, con altra moneta, che con 
quelli lewlu ai , non replicando mai a preiio clic lor fossa 
domandalo ; di maniera che chi non aveva io quel tempo 
lecchini malamente a' suoi bisogni provvedeva. Ermi poi 
quelli, clic avevan denari da far queste cose, pochissimi, 
porchi il guadagno dell'armata , quanlo alla grossa preda 
do' dauari , non era stalo in più di Ire galee. Peritoceli il 
da quella de'Conlaluri in poi , ibe pollava, lu paghe e la 
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Capitana ili Roili a la Mente dui Ha.'cii , non « che in 
ulln vascelli n lious^e iiiianiiìii J' oro ne ili argento , uè 
in moncla iiè in vaso. Boa e vero clic penerai melile quasi ogni 
auldilo bai», alo-.coo orilo spogliati, i morii, goidagBÒ q«»l- 
che cosa; perche quasi talli • Tirili ne fornitili de'loi tur- 
banti , avevano . come reliquia una, qualche lecchino cu- 
cilo, ulne cliu dillo giubba e delle spoglie sndjt.n.n srui 
per. bendo qualche danaro. Da Messina i Principi e gli 

Generili peraspelUre che In galee dai darmi da lioiburcbi 
Del »iaggiu rii-oruti si cisuciittrru , con molu ooia ai Ini- 

Non manco quni chi pinponessc, per alIrR^crire al Pa 
pa la spesa, cl.c s aoldali Ualte aoe galee ai ntdauero i cauli 
c ai sbandassero. Ma per non v'essere il Commissario, a cui 
ne leccava la cura, ( il quale avendo ìiiliso la morie ili Gior- 
gio Grimaldi suo fratello, a Genova per provvedere alle cosa 
sue era andato } ohliero pur i soldati quel poco di camodn 
d'essere fino a Napoli ricondotti. Dovi:, ritornalo clic fu il del- 
lo Cemni isso rio , lai) tu minutamente fu fallo loro il conto, 
che, come se mai fazione alcuni avessero fatto, non prepa- 
rando per loro chi ne doveva over cura, fu lor fallo paga- 
re fino alle proprie munizioni, che eoi sangue loro dai ne- 
mici, combattendo, s'avevano guadagnate. Di modo che non 
estrudo lor donato la paga (che sebbene enti nome .li de 
d*uvo, mollo dehiinmenie dopo le generali Faiiom si dnc ) 
e liuovaodosi la maggior parie di essi senta danari , liceo- 
naii ihe formiti, non basili loro vendere le armi per me- 
re , ma nel liiornarc alle lor cose ecalii e spogliali, di 
...da. ruiar-aaiea.e meujioado f«ron ro.imii Aggirasi 
■Ile lor ioi«er.» nacora, die essendo in Napoli ed in Bonn 

piicj-l i- Tpjr.i ijen-'.li i-I.; | ■ ■ ■ ■ .unir pi,.i.ii.:im 

il fui.lneoo che combattuto, ed a.cnJo di moli' oro f..no 

do buoni snidali onora Inni ente ave taira fui lo il debito loro, 
cosi malusimi n'i giouscro ; credendoli ognuno dio mio t 



melile si'limtili. Questi Infuno i primi Imiti, clic in Roma si vì- 
Akid della ricca vittoria! Questo fu il guiderdono dello ono- 
rali! liitirlif di clii col snnguu e col valore l' Binano pur- 
tmila! Unirli irli ornamenti ili chi ili essi doveva aver più cu- 
rai che di se Flesso, quando fosso puri' -lai" degno J'imi 
eliirnnaln xilil:, li-! Iuu-cilamì (!u [imi; clic ben so io dia mi 
in Inule il eljj Ineca. Ad esser soldato rillni bisogna, che abbon- 
dar nella errinola laido, clm si min del! onorevole pi i mi rilo 
comune. Altro elle iislenlnr nelle riicliissiiui! pompe le d«- 
Iir.ii! e.si|iiisile, stimando [ini. fmif delle eiiniiiilila su.', più 
ini pieenl danaro, elle tulli i soldati del mondo; giuocando 

correndo d un danaro un «omo d'onore; ed abborrcudo di 
Mjnlir ramini Ielle ensc apparlenenli alla gaerra. Oli! ipaan- 

pnrli, di riserbar la delicata aita vita per le cacce e per lo 
ilniiie, eiu-le:— inruhi le, lune, e vesle.inlnsi mirili! talora del- 
le nemiche spoglie, n dopi il Tallo comprale, o per fona 
tulle apoveri snidali, elie con l'ai mi e col valore se le hnn- 
ao acquistale; pini Ionio die aroliire Ira jdi miei ali eri valimi nel- 
le guerre i gradi maggiori, o tra' valorosi saldali d'onoro 

iinl.-Lj.iir -ole einger la spaila. Vinca il vero, 0 perisca il 

ninnilo. Suini -.furialo ili dire, perché, eniiie suhlato, non pos- 
so non odiare coloro, elie nemici de'soldati nienlilaoienle -i 
ehinman soldati. >'nn fa professione di punger niuuo, sob- 
billi in alLo di vi-i-idieo e fedele scrillore mi iionverrelilie in 
questo proposito di scriver qualche c osa di taluno, che vi- 
ve oggi pur troppo onorato; ma voglio per qualche rispet- 
to far prova, se losoiaodolo nella penna , muterà condizione; 
poiché, quando pur vnrjia seguire il mesliero delle armi sen- 
ta farne l'emenda, dalle proprie .ninni sue sarà manifesto. 

Torno ora a dire delle galee del rapa, le quali da Mar- 
io, a Livorno so 'ne tornarono. Mie allegrone che si^e- 
cero a Napoli in questo ritmalo mi pure che senza clic al- 
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ri ili ([nelle che sì fero™ a Messina. Sebbene non ebbero i Napo- 
litani la vista s! bella nell'entrata, come ebbero i Messinesi; par- 
che quivi erano sole le galee del Papa con quello dì Napoli , 
non menandosi con esse i guadagnali riroburehi, perche non fa- 
cossero aimil danno o peggiore di qneHochc da Corfù venendo a 
Messina avevano fallo. Or mentre die Maro' Antonio, facendo 
pagare i soldati del Papa in Napoli si tratteneva; andava U 
Senato e popolo Romano meditando riceverlo nel suo ritorno 

10 Honia con quell'onore, che al gran merito suo di convc- 

lione loro terso di lui potesse far fede (23). Poiché scoia cou- 
Iraditione affermar si sentila, dall' autorità. , dall'industria , o 
dal valor suo aver avuto effetto la santa con Federazione, da cui 

11 glorioso frutto di tanta vittoria s'ora ottenuto. (UcoegUen- 
do quindi gli spiriti generosi (che ancora non mancano di 
pullulare in Roma ) dì quelle gratitudini antiche , con olio 



nclic deliberato d 
ito lino a Marino, 
incontrarlo. Ma c 
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iln-idria-si: il l'.ijia nani mimi;, i-il "ani Randella ili Mar- 
co Anloniu, [cnii!tnli> mmdiim-iio iln: il ili-iiu-ln 1U7.U aiuhi- 
linsi «Ile uh fallili- jiiiclii-v! Jislui lni , scIiIh'iic acconsen- 
tisse che il magnifico ricevi mento si facesse, moderò nondi- 
meno la pompa, di ninne e ili elicilo : pi'idueeliì: scoia car- 
ro e sema cnrnna con cede rido gli ili entrate in Roma co» 
molli ludi no armala, dalla quale fosse solo alla porla della 
ci K:i riecvulo, non ebbe propriamente nume Hi Irionfo. Ba- 
sla che essendosi comandalo dai Senato al popolo die s'ar- 
masse, per andare In ordinanza ad incontrarlo alla porla ; 
tamia allegrerai ne Tu falla da tutti, che sforiamosi ognuno 
di comparire meglio degli altri, furono presto fallo spese di 
Toslinicnla in creili lidi. E dovendo Marc' Anionin curare [ut 
la porla Cnpena, oggi cIuCLh di S. Bastiano , e prr la via Appia 
passare ali arco di Ciwlflutiiio , e di poi a quello di Ti lo, e per 
quello di Settimio salire in Campidoglio, e del Campidoglio 
ondarsene al Vaticano, furono lotte le strade spianale, e di feile- 
\ol modo con liella maniera adornale. limanti alla porla due 
gran trofei gli furono cretti carichi di spoglie lurclicsclie 
con molli polii dì galee fracassale, o ciascheduno due pri- 
gioni con le mani ligalc di dietro tenera. Aveva poi quella 
porta , oltre agli altri moltissimi ornamenti di armo o di 
pitture , nel fronlespiiìo alla parte di fuori questa iscrizio- 
ne : M. Antonio Cclnamat, Pontificia!, classi s Prmfccto; dr. 
Apostatica Scdt, itwìonnnmie salute, ne populi Annuiti digni- 
tà/e optiate merito S. P. Q. R. Dietro alla quale nella parie 
di dentro aveva quest'ultra: Exuttaai in Domino ctariuimum 

fuori di questa porla fu incunealo Marc' Antonio da una 
onorevole e pomposa caialeata, non sulo di principali per- 
sonaggi di Roma . ma dagli slessi magistrati e dal Senato 

i'Iic iii.niiiior gusto portava era il vedere lutili vruiii -ci'ini'ln 
1 limi fli ^l: ani li lil , n" inni I [uni i iirinf i-simni il [die dopo alle 
perdute fesle Agunali c di Testacelo, non s'era allre volle 
«auto. AH entrar della porla da uneseicito di circa a rin- 
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qur mila armati fu tiui'viitn , i (|u:ili 1. 1 1 < I i limi» rir l'nnvenh 1 
trano d'arme e Ji Tostili caperli , die non s'era forse mai 
più veduto sfoggio maggiore. Questi in Irò manipoli sollo 
ven tolto insegne ripartili, ed essi tramenali da diversi Ca- 
pitani e sergenti maggiori, enn mollo ordine a noie per lila 
preeedevan la pompa. Dopo i quali i Turchi presi , ed a 
due d due eoo lo mani ligalc, seguivano ; c dopo essi l'in- 
mjiic tulle ai Turchi si strascinavano. Seguivano pai due 
granili stendardi , Olio di Sanla Chiesa e l'altro del populo 
Nomano da' due gran Gonfalonieri con molto fasto portati. 
E finalmente il glorioso campione da' Conservatori e dal Se. 
Baiare segnilo, o dall uns e l'altra guardia del Papa circon- 
dalo, rallegrava i riguardami con la maestà, con la prcseu- 
ìa e con In splendore, il quale non meno della ma perso- 
na veneranda s'aveva, che da' valorosi suoi fatti con gloria 
in comparabile lampeggiava. Passarono con quest'ordine al- 
l'arco di Costantino , al quale nella taccia dinanzi che l'al- 
tro «tiiiOióo Figurila, in laogo dello umiche, isrriiioni fotte 
fin CoMaitino «ani, con molti or unitoti poste le tre se- 
guenti, cioi" in tritio sopra Parco maggiora : Cttpta anVum 
jnm l-bi poupcrì vd Catitmtnà urto*, jwaule Dee, recupc- 
mnrfnm ; alla man desila sopra on arco minore : 
fllWnlnai-u.a UnprrQtoium f«n«nnrmuj, C'Hi'S tri-Ilo unti, 

ed alla sinistra sopra l'altro arco : P"imu Bvmouarum Poi- 
l.ficvm Pna V. tum Higc CatJ.ct.co, et RrpMca *7«ta .o- 
dmtt imita , udem ««Wri tigno fultus , Victoria™ cantra 

quest'arco passando a quello di Tito, vi si leggeva con 
belli ornamenti t iscrittone seguente : lottare, Hicmsa/cm, 
H uam otim Titut y^patinma ceptham duxit , Bui V. 
libri-are contanti!. Nell'arco di Settimio Severo essendovi Ire 
iscrizioni, quella di meno diceva cosi : Stni (doni «une ra- 
ta» Panhicai. tintoria* S. P, Q. R. ucnamcHlum, ni mata 
tk Partiùi trismphes, Dco opprot-aute, ncipìat. Quella della 
man destra: Frisai itti duce s, Rommmm imperivi», Pattliarvm 
in mia- ritilvtunì, f.vtltn- jiH;iiiftn<!.', i;i Jrc. '.i ;■.■■<: lintim lìiijnì- 
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lattili rcsiUttcnatt. E quella della mano si ni Siro : Notte,, iu- 

Tmlhalm furortm 1 Cllriitimw^x/arviJbLrijmìinal. il 

del Campidoglio aveva su la porla principale queste lettere: 
stilline nigtl virtus , flagrai amor, politi pittai ; c solto al 
verone maggiore, «ci mcr.zo della facciala : liomanus adirne 
vlijrl yiijui ; Ramano. u/fYiis rmi'rnf. Quivi arrivalo Mare'An- 
(ouio, o con ogni sorta di mutici concenti ilolcemeiile i ire- 
vaio, mentre tema smontar da cavallo per andare al palag- 
io Apostolico discendeva , fu con gran numero di artiglie- 
ria, con suoni di campane e con voci affettuosi ssiine salu- 
talo. Ma lo slrepìlu dello s bombardare clic fece il Castello 
di S. .Angelo nel suo passaggio, non è cosa che facilmente 

arrivalo tulio l'esercito, in due parti con bella ordinanti 
divisi) , few ola ; e passalo che egli si fu per lo meno , 
fecero Ira di loro, infinite arebibogiate sparando, pompose 
gjiaiic ; lincio arrivalo Marc' Antonio al cortile del palar- 
lo, prima dal Patriarca di Gerusalemme Vescovo di Pula, 
con 1 canonici c tutto il elero di S. Pielro, de' .[unii e^li 
era Vicario , fa incontrali} ; e pinchi; m'Ha chiesa furono a 
Dio con suoni e conti lo debite gratio rendnlc , Tu da' ca- 
merieri secreti del Pupa ai piedi di Sua Saalilà nel pubblico 
concistoro introdotto. 11 quale con ngni sorte di dioioslra- 

r itisi mo testimonio della gratitudine , ebe ulto sperimentalo 
valore di lui la Santa Chiesa teneva. 

La ricordevole ed allegra giornata , col ritorno clic 
Marc' Antonio privatamente fece in sua casa, già dei'lin;iv;i, 
quando non polendo in tanti festa le tenebre avere il loro 
luogo, con spessiscimi lumi e con pubblici fuochi, con fut- 
fiiirì e raggi artificiali gran prie della notte fu rischiarili». 
Ma dovendosi il giiiiuo seguente, con la medesima pompa, 
dallo stesso Senato accompagnar Marc' Antonio a dar la parie 
convenevole dello creile alla Madre di Dio nella Chiesa di 
Arameli, die ella Ini nel l.'aiiipiihiglio , ed avendo ordinalo 
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□ della generale allegrezza, di dargli a costo 
del pubblico nello slcsso Campidoglio ori lauto banchetto ; 
come a notizia Tenne iti Marc' Antonio , richiese egli il Se- 
nato e Tolle ottenerlo , che tutta quella apesa die nel con- 
vito erano per fare, poiché ad altro non tendeva elio ad ono- 
rar lai davvantaggio , il quale troppo fioo a quel segno si 
leneTa onoralo, la unte opere pie, a sovvenziono di povero 
fanciulle da maritnra si dispensasse. Ciò fu cagione che la 
solennità delle grazie fino al giorno di Santa Lucia si dif- 



che maniero apparata, ut solamente di dentro, ma di fuori 
anche b facciala lin sino alle porte , elio riccamente eran 
guarnite, tapraiala, e afj>n la maggior porta questa iscri- 
zione si leggeva: Qutis oliai Geattlei Daetorts idolìt , pro- 
re iene gesta , in Capili/tia ittdte egeiaat ; eoi mate ad 
Codi aram Christian»* vietar ascende*; vero Duo Chrisio Be~ 
demptori, ejnsque glorìosissimac Mairi, prò gloriosa Victoria, 
religiose it pie agii kaietque gratias. Quivi con ogni solen- 
nità celebrala dal Vescovo di Miliari la messa , per ordine 
del Senato Marc' Antonio Murcto, nella lingua latina facon- 
dissimo e grave oratore, asceso 1* cattedra, orò eloquente- 
mente. Finita l'oraziono , offrì Marc' Antonio a quell'altare 
una colonna d'argento coronala d'oro , secondo che si vede 
nelle armi della sua illustre famiglia, la quale aveva in ci- 
ma di finissimo lavoro scolpila una statua dì Gesù Cristo 
risuscitato con la Croce nelle braccia , a d' intorno ad essa 
colonna erano Giti dodici rostri di galee dorali , e nel pie- 
destallo erano aerine le parole die seguono : Cliristo vi- 
ttori. SI. Antonia! Aicanii t'ilìus , Putiti/teìne ciassis Prae- 
fcctus, post iiuigaem centra Turchoi vietoriam, icaeflcii U- 
sfiutdi canni. Dopo la quale uITcrla, una processione fu fatta 
di sossaolairé fanciulle giovani da maritare , alle quali fu 
dato per ciascuna una veste di panno rosso, ed una borsa 
con certa quantità dì danari per nome di dote. Il tutto C- 
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]ii lo, ritornatosi Marc' Anioni» in sua casa, Mille il Senato 
elio perpetua memoria ile! gran fallo nel Campidoglio si con- 
sertasi; ed a (ale effetto una simil colonna rostrata di mar- 
mo, ma mollo maggiore nel palano de 'Con senatori al pia- 
no del cortile gli eresse. 

Mentre clic queste cose in Roma con tanta gloria di 
Marc' Antonio ai facevano, il pano volgo, com'è di costu- 
me, sfrena lamento parlava del valore e della viltà ; de'falti 
e do' mane unenti di questo c di quel capitano dell'armata; 
lodava, biasimava, sindacava e lussava; e quelli che meno 
sapevano, più severamente giudicavano ugnuno. Di modo die 
arrivnodovi in questo lcmp«t Ascanìo della Corgnìa Mastro 
di campo generala della Lega ; e noa essendo ricevuto dal 
Papa, nò con accoglierne ne eoa parole, come egli si prc- 
L'iidcva di u ieri i.i re; ami sentendosi accusare di mollo fred- 
dena usala, ed anche di peggiore! procurare l'occasione 
det combattere , la quale opinione non pur nello genti vol- 
gari, ma nelle menti de' più nobili ancora sentiva esser ra- 
dicata ; da tanto dispiacere fu preso , ohe gravemente ne 
cadde ammalato. E benché con ogni suo afono si purgasse 
dalla calunnia e desse copia a molti di lutti i discorsi e 
pareri , ebe in tal materia egli aveva dati a D. Giovanni , 
ne' quali faceva vedere quanto prudcnleuienlc, e con quanto 
giudizio avesse proceduto , diede perii uni verbalmente da 
credere, elio do quel dispiacere gli fosse venula ! 'infermila 
c la morie ancora, che in assai breve spailo gli succedet- 
te. Fu il suo luogo dalla Lega provvisto, e ad islan/.a del 
Re, clie lo proponeva, al Conte di Sandriano fu dato. Ave- 
va egli l'anno addietro in tempo di tanta occasiono non solo 
perfettamente governato in Sicilia, come Slrntico di Messina; 
ma come residente In luogo di Viceré, dopo la morte del 
Marchesa di Pescara, tutto quel regno provvisto, fiocbè il 
conte di Benevento nuovo Viceré vi venisse; e fu allora con 
quel grado rimunerato. 

Frattanto dovendo D. Giovanni per ordine del Re suo fra- 
tello, e col consenso della Signoria di Venezia mandare al 
l'apa quei prigioni d'importania, che appresso di SÌ! erano 



rimasi, molto bene accompagnali a Roma mandollì; ma es- 
sendosi per viaggio uno dei due figli dui Bastia general» 
ammalalo, senza che rimedio alcuno gli potesse gin vare, cisti- 
natamente per con voler mangiare, In Napoli si morì. L'al- 
tro, in compagnia di Mahcmet Bei Ro di Ncgroponte; col 
Segretario generale dell'annata, c con molti altri Rais e ca- 
pitani dì conto a Roma condotti; dn un messo di 1). Gio- 
vanni, clic pubblico islmmenlo ìic fece, alla Camera Aposto- 
lica furono consegnati. E nel palano dell'aquila in Borgo 
custoditi con buoni ed onorevoli trattamenti , vi si tenocro 
tnnlo, ebe net Castello di S. Angelo piii commodamcnlc furo- 
no trasportati; c per gli accidenti, clic nei seguenti libri si 
leggeranno , allo [or patrie furono restituiti. 
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COMMENTÀRI 
DELLA GUERRA DI CH'HO 

LIBRO QUARTO 




elio che nullo assedio lungo, e nella espu- 
aitane di casa seguisse , lagrimcvole cerio 
Compassionò degnissimo. Prima quindi che d'allra ma- 
li penna m'ingombri, voglio che questi falli sicno sog- 
dolla mia scritturi ; acciocché appresso a' posteri no- 
: virtù de' valorosi difensori Cristiani non venga frodala 
debile Iodi. Nel che lare seguirò la minuta relazione, 
e fé nel suo ritorno al Duce ed alla Signoria di Ve- 
li Conte nestori; Mwlìnengo , il quale con onorato 
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gradii y' intervenne , e con molli altri compagni ila' Turchi 
fu preso e fallo schiavo. 

Espugnala che fu da'Turclii con possedè esercito NÌ- 
rnsia, città principale e Metropolitana del Reame ili Cipro, 
Muslafà ISascià molto più altiero e orgoglioso diventilo , si 
Tolse contro Famagosta, ebo ili presidio mal si trovava prov- 
vista per resisterò all'impeto di titolo nimico; e con tutto 
I cMTtilii vi pose l'assedio. Minacciava spieiatamente la morto 
i ogni strallo a' difensori , se non ai rendevano; ma non 

durre, ma uscendo essi arditamente più volto, con gagliarde 
sortile, facevano a'Turcbi non piccioli danni. Di die il su- 
perbo Ilascià fieramente adegnato, non cessava di fare ogni 
sfurio per vendicarsi centra quella città, e per espugnarla, 
lenendo i soldati di essa io continuo travaglio ; di modo 
clic quando il soccorso lungamente aspettato non fosse loro 
opperlunarncnlc venuto, poco per se slessi avrebbon potuto 
all'impelo furioso resistere. Ma poiché dal Trovveditor Qui- 
rini vi furono portali quattromila fanti Italiani dall'armata 
capali, e dugento Albanesi a cavallo, non solo ebbero spe- 
rei islere , ma di ridersi ancnia d'ogni suo sfono, finche 
dall'armata do' confederali con forze maggiori fossero stati 
soccorsi. Onde essendosi ai sedici di Febbraro del 1571 
da quel porto partiti quo' vascelli, che il detto soccorso ri 
aveva» condotto, con maggior diligenza clic prima si comin- 
cio di dentro a fortificar la cilla da tutte le bande. Ne so- 
lamente Ì lavoratori e le genti del presidio a (ni opera tra- 
vagliavano , ma i nobili stessi o i Signori del luogo per 
esempio degli allri, non perdonavano a qualsivoglia fatica . 
visitando di giorno c di notte le guardie , acciocché vigi- 
lantemente custodissero. Ni più alto solila scaramucce di 

Mentre che di dentro queste provvisioni si facevano , 
con non minor diligenza i nemici di fuori le cosa necessa- 
rie ali espugnatone della fcrlena provvedevano. Erano le 
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provvisioni gran qnantilà di sacelli di land da farsi trincee, 
legnami, artiglierie, palle, polvere, tappe, pati: e istmiuciili 
diversi lauto novali, quanta do (erro. Le quali cose tulle 
(Inibì l'I; ira mania e dalla Seria in gran copio e con nuilia 
prcslri/a toro ersn portale. Con questi apparecebi e dili- 
gerne di ambe lo parli Uno al principio d'Aprile passossi; 
c pacando per di là Ali Ilascià nuorameule crealo Generale 
del inn>e, con ollanla galee , trenta ve iie lasciò , le quali 
di l'uni in mi [rovinavano gelili, niuumoni e rinfreschi, olire 
a qaello clic faceva una gran quantità di Carawusoli , lino- 
ne, Falaudrc ed altri vascelli clic in scrviiiu di qnell'cscr 
eilo s' a Ha li covano. Il tutto con molla frolla c timori! foce 
vano, temendo d'esicre dall'armata cri si la un sopravvenuti. A 
meno dì dello mese fece Mustofa da Kieosia condurle quin- 
ari [icj.7.1 d aniirliena grossa ; c levati gli alloggiamenti del 
campo di dove erano, s'accampò ne' giardini, piii i icino , e 
.i.illn lumia di |«nieiile, olire di un luogo dello l'irci poh. 
Ai 20 poi diede principio a Tar bastioni per pianimi! l'ai 
tiiilirria destinai» alle lialleiie, e fece le Irineee per gli ar- 
chi luisricri , l'uno all'altro vicina , accostandosi , aurore tiè a 
poco a poco, con modo iurvit.nliile alla miiKi-li:, ; ;;lh ijn.ili; 
u|H'm lavoravano, ina perlopiù di eolie, 411. Hi ih »ua- 

Veduiosi il disegno degli nimici , ed il luogo donde 
pensavano di ballerò , fu atteso di dentro con prontissima 

'J illuni /.a a riparare. Slava di coiilinuo grossa g ilia nella 

strada coverta della conlraacarpa e nelle sortile , pei difen- 
derò essa controscarpa. Sì cavarono nuovi Ganclii ; si fecero 
traverse su i terrapieni; c fecesi da tutta quella banda della 
iniHMclia clic doveva esser ballula , una Irincca di Plillc 
alla nlibìistania e largo duo piedi , con le feritoie per gli 
ardii b 11 glori, co'quali si difendeva la controscarpa. Attende- 
vano a qucslo cose in persona e con molla cura Marc 'An- 
imilo Umilino Provvedilo! generale in Cipro per la Signo- 
ria , ed Ettore Baglioni Governatore , con la presenta del 
quali passavano lo cose con buonissimo ordine. 11 pace per 
li soldati tulio in un luogo si faceva , di clic aveva cura 



— Ufi — 

Urei.™ Tirali Capitano di Iiaffo, il quale nou perdonan- 
do a fatica, diligentemente s'esercitava. In Castello era An- 
dre* llragadino, con diligente guardia alla binda del mare, 
. ,i,it e cavando nuoti fianchi per difender li pule 

ilell'iir.wiale. lira Capitano dell srl! gli crii il Cavalier Gol- 
ii', e sopra I (Vinelli artificiali furono fatti Ire Capitani eou 
verni soldati per uno. Si condusse anche luLU l'artiglieri» 
buona da quella pivi'' dove s'aspettavi la batteri», e lecer- 
li a tulle le cannoniere i paioli. Piè si- mancò di travaglia- 
re i nemici con l' nscir fuori spesso da tutte le bando a 
Ji-tiirliai-li , fai-fiidn biro anche notahili danni; ina essendo 
una volla uscii! fuori trecento Kamagoslsnì , ancorché dai 
un. Ili fossero i neniici posti in fuga con ucciderne molti , 
crebbero nondimeno in tanto grosso numero , che avendo 
trend de'nostri ammaliali , uc ferirono fino a settanta ; il 
fin: fu ragione clic non s'uscisse più fuori, poiché s'andava 
a manifesto pericolo. Arrivarono i nemici a poco a poco 
eoi. le (ri liceo predette fino in cima alla contrasearpa; e uvoii- 
dn riniti i furti, l'ili clami ove di Maggio cominciarono la batteria 
emi ditei finii, nei quali erano sessa eia qua tiro peni d'ar- 
tiglieria grossa, della quale quattro erano basilischi di smi- 
surata grandciia. Presero a battere tutta la parto della porta 
.li Limissii fino all' anemie , facendo cinque batterio; una 
net torrione dell'arsenale , il quale era battuto con cinque 
perai dal furie dello scnglio ; una nella cortina d'esso ar- 
senale, battuta da un forte di undici peni ; una nel torrio- 
ne dell And race i con due cavalieri che v'erano sopra, liallu- 
to da un'altro forte d'altri undici peni ; un'altra nel tor- 
rlmic di Santa Nappa, il quale era battuto con li quattro 
basilischi, E il cavillerò alt» che era sopra la porla di Li- 
mino col suo rcvcllino era battuto da sci forti con treulalrè 
peni n'aitiglieria grossa, ove attendeva in persona Muslatà. 
ÌSou attesero inolio I nomici da principio a minare la mu- 
raglia, ma tiravnnu dentro alla città sema mai riposare, od 
alla nostra artiglieria, facendo per un peno gran danno. 
Porcili; subito che si cominciò la batterìa, tulli i soldati e 
Greci di dentro andarono nd abitare alla muraglia, ove ilei- 



l'artiglieria usimi .Mpilani, acciocché enn ogni diligenza n- 
vesserò cura « quanto faccfse bisogno abombardieil, e asse- 
gai) od ogni posta una compagnia ili Cruci per li liisn-ni 
dell' artiglieria. Attendeva al torrione e cavaliere granilo 
dell' arsenale il Capitano Francesco Ungane; ella cortina ud al 
cavaliere di Volti col torrione di Campo Santo II Capitan 
Pietro Conte ; al cavalle™ di Campo Santo e a quello dcl- 
l'Andrucci e alla cortina fino al torrione di Saata Xappa il 
Capitano Nestore Martiaengo; al cavalieri) di Santa Nappi 
c a tutta la corliaa lino alla porta dì Limlssò il Conte Er- 
cole Martinengo; al revellino e cortina terso il baluardo il 
Capitano Oraiio da Vellctri ; e al cavaliere di Rimino , 
che ara piii molestato di tulli , il Capitano Roberto Mal- 
In quei giorni che cominciò la batterla fu per commis- 
sione di Marc' Antonio Bragadino dato da vivere a' snidati, 
cosi Greci come Italiani, ed ai bombardieri tino, minestra, 
formaggio e carne salata, essendo II lutto portato alla muraglia 
con booti online; talché il soldato spende™ sola duo soldi 
al giorno in pane, ed erano pagali enn molto studio ogni 
trenta giorni da Giovanni Antonio Quii-ini. i'.y: il ini silur- 
ili continui fu Tatto ili dentro controbatteria con tanto impelo, 
che furono ni nemici imboccati quindici perni d' artiglieria dei 
migliori, e uccisi di ossi circa a trentamila uomini, in modo 
che non erana sicuri dentro a' lor porti, ed erano mollo spa- 
rcntati. Ma provedendo i nostri, che la polvere Direbbe ve- 
nula meno, fecero una limitatone che non si sparaste piii 
di trenta tiri per peno con trenta peni, e sempre con la 
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prrs'nia dt'Ior capitani, die avevano rri che non si tirat- 

Cosl combattendo arditamente fino ai lentoltd di Mag- 
gio, giunse ili dentro una fregala ila Canili», la eguale empien- 
do i nostri di sperante d'esser soccorsi , irebbe mollo l'a- 
nimo a latti. Avevano i nimicr gii guadagnalo le coulrascarpo 
con grave, contrasto e niorlalilà d'ambo le parli ; onde co- 
iiiinrinroiio n gettare il terreno dalla contrascarpa nella fos- 
sa mollo appresso alla muraglia. Ma e quella terra, ed an- 
che la mina della muraglia falla dall'artiglieria eri da nostri 
portala dentro , lavorandoli tulli non meno di giorno clic 
di notte, finché non fecero i nemici alonne fetiloie nel mnro 
con legni , fian alleggi a lido tutta la fossa d'archibugieri ; e 
impedirono così il poltrii piò andare , te non con gruTfl 
pericolo. Ma avendo inventalo Giovanni Mormori ingegnicro 
una forma di tavole , che si portavano congiunte per assi- 
emarsi dalle archi ho già le, si portò nuche dentro, moli' altro 
terreno. Nelle quali operaiioni mori esso Mormori con mol- 
to dispiacere d'ogni uno, per ovor sempre fallo buoni servi- 
li ia ogni occaaione. Avendo poi i nemici gettalo tanto ter- 
reno, che giungeva al paro della Tossa, e fatta una porla nel 
niello delta eonlraccarpa , col terreno che gallavano innanti 
a poco a poco fecero fino alla muraglia una traversa da 
due bande in tulle le batterìe ; le quali traverse ingrossa- 
rono poi con sacchi di lana, e enn lascine per assicurarli 
da' nostri fianchi. Imparinomi ili della fossa, e provveduto dia 
non potessero essere offesi, le non ili iopra allo ventura , 
cominciarono a cavar mine al revelli no, al torrione di San- 
ta Nappa , a quello dell' Aminoci , e a quello di Campo 
Santo, alla cortina e al torrione dell'arsenale. Non potendo 
dunque i difensori prevalersi pili de'lor fianchi , s' aiutava- 
no solo con avventar loro molti funchi artificiali , i qnali 
oltre alla uccisione , danneggiavi un multo , attaccando fuo- 
co nello fascine e nella lana. Ed avendo il Rragadino co- 
stituito «'soldati un ducalo per ogni sacco elio gli avesser 

uscissero , e mentre i nimici dal fuoco ciau confusi , bene 



spesso buon numero di sacchi riportassero. Si fecero di den- 
Iru comminine io tulli i luoghi delle bai le rie , alle quali 
attendeva il Uavalier Maggi. Ma nuli ai scontrarono M non 
quella del torrione di Santa Nappi , quella dell' Andrueci 
e quella di Campa Santo. Si osti più volle nella fossa di 
giorno e di notte a ricniinscer le mine e appiccar fuoco nel- 
le fascine e nello lane; ab si cessò mai con gravo fatica d Elione 
Biglioni ( cito a tutte questo cose procedeva ) di disturbate i 
nemici eoo ogni sorlo d'ingegno e darle, comprando le com- 
pagnie per tulle le batterie , e aggiungendo io ogni luogo 
una compagnia d'Albanesi , i quali cosi a piedi , come a 
cavallo fecero tempre mollo bene il debito loro, e mostra- 
rono valore. Ai ventuno di Giugno diedero gl'inimici fuoco alla 
mia» del torrione , dove attendeva di fuori Giambclol Bei ; 
la qualo con gran rovina spellò la muraglia grossissima , 
•prendo anebe esso torrione gettandone a terra più di mast- 
io, c rompendo anche una parte del parapello fattovi per 

guardia con la sua compagnia il Capitano Pier Conte; e In 
essa compagnia dalla rovina della mina mollo conquassala. 
Ma a tempo arrivandovi Nestore Marlinengo con la sua, ne 
furono gl'inimici ributtali; e benché cinque e sci volte vi 
ai rinfrescassero, non poterono avere l'intento loro. Quivi com- 
battè in persona Enarra Baglinni ; ti Ilragadiuo e'I Qui- 
riui stavano poco lontani armati a rinfrescar le genti, e il 
Castellano con l'artiglieria dallo sperone fece gran mortalità 
de nemici, mentre che davano l'assalto, il quale durò cinque 
oro continue. Ed essendovi morii molti Turchi, vi moriro- 
no de'nostrì, computandovi quelli che rimaser feriti, e che 

Lia dc'fuochi arliftciati, clw essendo con poca avvenenza ma- 
neggia li, a blirugisroi io molli de' nostri. Vi moriron Ira que- 
sti Il Capitano Bernardino da Gubbio, e il Conte Giovanni 
Francesco de Covn , rimanendo malamente feriti di susine 
Ercole Maialata, il Capitano Pier Colile, ed altri Capitani ed 
Alfieri. 



La notte seguente arrivi un'altra fregola ila Caudia , 
la quale, portandu nuova assicurata che duveva presto arri- 
va™ il soccorso, diodo di nuovo alicgreiia ed ardirà. SÌ fe- 
cero con 1' opera del Cavalier Maggi o del Capitano Marco 
(.Yiicllalimi Ir ritirali; lini iìaiicLu^ìate in tutti i luogbi do- 

bagutl, e eoa maturami di lana e di cottone, 
i simili. Avendo i oUladioi 0 tutti gli altri, Grc- 



li quali si ebbe modo buonissimo e pretto per ritaro ■ pa- 
rapetti, clic erano rovinali con la furia dell'artiglieria, ebo 
mai non cessata. Tutto quello ebe il giorno rompevano, ai 
nheen di mi He, non dormendosi mai, o stando i soldati 
conliiiiiHmeate lu linranglìl, visitati da' padroni, i rjoali ne- 
anebo dormivano, eccetto Boll' ora del mciiodi, no! mag- 
gior calilo del giorno, non essendovi altr'ora da riposare; 
];e diè i nemici davano all'armo ogni momento, per ricono- 
«ceru 0 per non lasciar riposare. 

Ai ventino ve del dello meso diedero fuoco alla mina del 
lovclliuo fatta nel sasso, la quale spellò ogni cosa, e fece 
grandissima rovina, dando agl'immiti comoda salila. Ed 
ossi In ri osameli te ri salirono in cima , essendovi presente 
Miniala. Fu questo assalto sostenuto un polio dal Cor- 
co ni battevano alla, scoperta , 



ledei 



maialo. 



il 



Capiluuo Celio de'Focbi, e il Capitano Eraam 
Furono forili il Capitano Soldatcllo , il Capitano Antonio 
d'Ascoli , il Capitano Giovanni Antonio di Storta , e molti 
4(1 [ieri ed altri oHieinli, con la inorili di più di Iren 14 solda- 
ti. 4\ll' arsenale furono Iwn ributtati con maggior danno lo- 
ru, o manco dciioslii, de quali non morirono che cinque, 
ira'ijuali fu il Ciipilami (.iuruiiui ila Fabriano, oreslovvi fu- 
lilo testure Mai'tiiienyj «li una ardii bugiala. Duiuvii l'assal- 
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la ici gre, e vi andò in persona il Vescovo di L unissi con la 
Croce, facendo animo a tulli: s furono anche molte donne 
valorose elio v' andarono con armi sassi ed ocqua ■ dare 
aiuto ai comltallciili. Vedendo i nemici d'aver ri ccyuIo gran 
dumo nei due assalti, ulularono stilo, o cominciarono con 
l'artiglieria pih furiosamente clic Baia ballerò di dentro tut- 
ti i tanghi e lutto le ritirate do' nostri. E lavorando con 
maggior presici» elio avessero ancora fallo, costruirono sel- 
le altri forti piti sotto alla fortezza. Da questi con l'artiglie- 
ri:! elio tolsero da quelli più lontani, s con l'altra che vi 
portarono, Uno al numero di ottanta pezzi, battevano con 
tanto furore, che il di otto di Luglio sì numerarono in una par- 
lo della notlo cinquemila cannonale. Con questa furia lalmeu- 
lo a ufi ramno i parapetti, che con fri a dissima dimenili »i 
ti potevi Tiraodiarxi perche quelli che di dentro vi lavora- 
vi-io, li H.ipp-'.:'--iM luna/hr,'! ■Itlr liti jlir:- 1 :li In"-;, e ii.il 
la lempeiui delle aicliihupiatc , eiann ridotti a porhi. Ro- 
vino poi ulmcnle la ritirala del revellino , ohe non ciaen- 
duvi più pinta, anche perche di dcniru n retu-ingoa con 
linguista™ i parapetti, fo forza di slargare essa piatta con 
le tavolale. Nel dello mollino fece il Cavelier Ma gap una 
oiios; acciocché, iioar-d» più non ai fosse potuto lenire, ai 
lasciasse ai nerrjci con ajave lor danno. Ai nove di Lugl.o 
diedaro il terzo assalto al ,. ■ I ... al torrione di Sulla Map- 
pa , ali' Androcc. , alla cortina e turione dell ecscual. ed 

con mollo danno loro. Ve ne fu nondimeno anche mollo dal- 
la parte nostf»; perchè essendovi essi saliti, e non potendo 
i nostri por la poca piana maneggiar le lot picche, volen- 
do, ritirarsi secondo l'ordine dolo dal Rag! io ni, si rilira reno 
mischiati co* Turchi. Ondo essendo dato fuoco alla nostra 
mina, con nrrendn spettacolo, cosi nocquo a'nostri coaie ai 
nimici, morendovi de' nostri più di cento , c de' nomiti as- 
sai più. Vi mori il Capitano Roberto Malvezzi, e il Capi- 
Inno Marchetto da l'ermo Tu gravemente ferito. Al torrione del- 
l'arse Inde moti il Capitano David Noce mastio di campo, e 



dalla icifilio d c l l'artiglieria Nestore Marlineogo fu dì nuoto 
ferito. Durò il delio usuilo cinque ore, nel quale i Fama- 
goslaui ai portarono molla bene. Riluse il revellino Unto 
disfatto da quella mina , che non fu più ritentato di ripi- 
gliare, per non esservi luogo da fcrmarvisi. N'era restato 
in piedi solo il fianco «tanto , nel quale il cavalier Maggi 

Kra la porta di I.imiisò allo incontro di detto rivelli- 
no , ma più bassa ; e si teneva aperta , avendovi futlo nn 
pariamo di ferro, armalo di punte aguzze-, il quale, taglian- 
dosi una corda, cadeva con impelo, e a guisa di saracine- 
sca chiudeva l'entrala. Ora essendo stati i nemici quattro 
giorni sema andare su dello revellino, finalmente v'andaro- 
no e cominciarono a ritirarvisi sopra, ed ai fianchi, non la- 
sciando uscire nessuno dalla porla, la qnale era loro di gra- 
ve sospello , per esserne spesse valle usciti i nostri ad as- 
salirli. Onde ai quattordici di Luglio assalirono la porta e 
dato all'arme a tulle le altro batterie, secondo il salilo, piso- 
larono l'insegna Cu su la porta. Ma trovandosi quivi Luigi 
Martinengo , il quale aveva preso a difenderla , saltò fuori 
insieme ini lìsglioni, ed uccisane una gran parte, gli altri 
mise in fuga. Nello stesso tempo si diede fuoco alla mina, 
la quale ammanò fino a quattrocento Torchi. Acquistovvi 
il Bagli oiii uno stendardo , il quale tolse di mano ad un 
Alfiere. Il giorno seguente diedero fuoco i nemici alla mina 
della cortina , e non avendo ella fatto effetto , si restarono 
di dure l' assalto apparecchialo; ma seguitarono ad ingros- 
sare ed altare la traversa, per assicurarsi nel darò gli as- 
salti. Avevano evalo tutto il terreno : 
acarpa, e v'alloggiavano con li padiglioi 
duti da' nostri. Tirarono anche eopra 
scarpa diciassette peni d'artiglieria, 
che non eran veduti; de'qoali due ol 
due il torrione di Santa Nappa, uno l'Andrucci, e due per 
fronte la batteria della cortina. Andavano con le tavolale 
coperto di palli crude per tappare t parapetti de' nostri, i 
io di tirai Ini» rii'" (uni Ili arlilkijli; uscen- 
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da anello alle lolle dalle ritirale ad offendere quelli die 
lappavano, ma ricevendovi tempro gran danno datili archi- 
bugieri della con trascarpa. Rifacevano i nostri tulio il gua- 
alo con pelli dì bufali magnale, piene di sfilacci, celioni 
e terra enn l'acqua, e ben li gate con corde. Avevano lulto 

10 donne di Famagosta fatlo per le contrada compagnie . e 
galliate da Calogicri andavano a lavorare a' luoghi loro as- 
segnali, provvedendoli di sassi e d'acqua ; la quale si tene- 
va a tulle le batterie nelle linone , per riparare a' fuochi 

no dentro pieno di polvere e di ìolfo, che cadendo in ler- 
ra ovvero addosso a' soldati, ardevano quanto toccavano. Non 
avendo dunque i nemieì potuto pigliare la porta, trovarono 
un nuovo modo ; e adunando gran quantità di legni delti 
teglia , che ardono pretto e con molla puzia , li pillarono 
innanzi ad essa porla insieme con una trave impeciala e con 
fascine ; ed appiccandovi il fuoco , l'accrebbero tanlo , eh* 
non poterono i rioalri estinguerlo mai , quantunque molte 
bolli piene d'acqua dal torrione mollo allo, che e sopra 
ad essa porla, ri gettassero, le quali cadendo vi ai rompe- 
vano. Durò il fuoco quattro giorni , onde furono i noalrì 
sforzati a ritirarsi pia dentro per l'eccessiva pozza e rover- 
cbio calore, chiudendo la porla, poiché non si poteva tenere 
piìl aperta. 1 nemici con lo bande calate da' fianchi ti die- 
dero a cavai nuovo mine ; e in un subito ( il che ad ogni 
uomo diede stupore ) rifalla la piazza del revellino, ch'era 
tutta rovinata, piantarono incontro alla porta un pezzo gros- 
so d'artiglieria; li quale con mirabil prestezza fu da' nostri 
iu lulto allatti*, con sassi , terra ed altre materie. 

Erano già lo cose ridotte ali estremo, ed ogni cosa era 
venula meuo nella città, eccetto che la speranza del soccor- 
so, il valor de' soldati e la prudenza de' padroni. Era fini In 

11 vino; non ai trovata carne, uà fresca ne salala; ne all- 
eile formaggio, se non a prezzo fuor di modo caro. S'erano 
mangiali molti asini cavalli a galli. Non si mangiava più 
aliro che pane molto cattivo e fave , e bevevasi aequa con 
acelo , il quale anche poco di poi venne meno. Nel cava- 
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licro delta porli, al quale non ti poleva rimediare, lavora- 
vano i nemici , e in tulli i luoghi con maggior frequenza 
che mai; a conducemmo nella fossa inconlro alla lialieria 
dalla cortina un monte alto quanto la muraglia, e già arri - 
YBTa al muro. Sopra la contrascarpa incontro al torrione 
doll'araaitale avevano fatto un cavaliere Inllo armalo di fuori 
ili smurile, ulto quanto quello della città. Erano rimasti i 
si il. li, M Iialiaui sani in ottocento, e questi slancili ilalle lim- 
itilo vigilie, ed eccessive fatiche del combattere in quello 
■rdaalùùmo sole ; e dc'Grecì erano morti la maggior parte 
c:l i li :i -li uri ; quando si risolverono i principali della cillh 
a faro ima scrittura supplichevole al Provvedilor Hrngadino, 
clic essendo la forteiia ridotta a pessimi termini, con pochi 
difensori, privi d'ogni sostarne o fuori di speranza di soc- 
corso, od avendo essi messo lo vile e le robe in abbando- 
no per la salveiza loro c por semaio della Signoria , vo- 
lesse col l'arrendersi ad oneste condizioni, aver riseminiti al- 
l'onoro delle lor mogli e donne, e alla salute de'lnr fieliuoli, 
che sariano andnti preda degl'inimici. Fu loro risposto dal 
Jlragadino , consolandoli , clic non temessero , ebe sarebbe 
tosto venuto soccorso , scemando qoanlo polera il timore 
concepulo negli aaimi di tulli , e mandando alla volta di 
Catidia una fregata ad istanza loro, per avviso de' termini 
ne' quali >t trovava. 

Avevano intanto i nemici coiidollo a line le mine , ed 
i nostri allesn a lavorare per iscoulrarle, e per rifare i pa- 

do più altra materia , facevano quei sacchetti di Co ri sua , 
avendo la cura sopra di ciò il Tiepolo. Ai venlinove di Lo- 
glio diedero fuoco alle mine. Le tre del eavaliero fecero 
gran roviaa, avendo la maggior parie di esso gittalo a ter- 
ra, ove mori il Rondaceli! Governatore degli Albanesi; puro 
vi reslò anche un poco di piana per sostenere l'assalto. I,n 

soUnciiio om essa quasi tinta una compagnia dc'nnsLri sni- 
dati. Essendo però rimasti in piedi i due fianchi, Fecero i 
nemici Io sforni loro p< i jii-liiuli, e per salire all' nllre bat- 
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tuie; e durò l'assalto dalle vcnliduc ore fino alla notte, « 
('urlino ributtali con danno loro. Il giornn seminile nello 
spuntar del giorno, diedero l'assalta imitale in tutti i Ino- 
lili, il quale durò sci ore con poco nostro danno, aTcndo 
cnmbaiiulo i 'l'invi. i finii i.nHi'i.k [Ih- I oliiu ; non aicnd» 
mancalo però di travagliare i nostri anello dalla parte di 
mare con le galere, come negli altri assalii avevano ratio. 
Difeso clic fu dello assalto, essendo le coso riddile a pflg- 
gior termine clic prima, non si trovando nella città più di 
sette barili di polvere in lullo, si risolverono il l'rovvcdi- 
lurc e gli altri Rettori dì rendersi vinti con onorate condi- 
zioni, li il primo giorno d'Agosto dopo il mezzodì si IVt-e 
tregua , mettendone il segno sulle mura con nm bandiera 
Linneo ; e venuto nella citlii uno da parte di Mintala , fu 
concilio») la inaltiiiu seguente di dare gli ostaggi d'ambe le 
parli per Iralfare l'accordo. Per ordine dunque del Protve- 
ililore uscirono in mano de' nemici per ostaggi della città il 
l'onte Kr.'oln Marni fi.pn c ìl.lllen Unii;, lilinju.o Fnj»aa.o- 
siaoo. Do nemici tennero dcnlrii il Lucenti ritta di lUsl-f.., 
u quello dell' AaA de' Gianni ite ri , i quali furono imnurjti 
fino alla porla dal fagliene con molli cavalli , e con due- 
ri no 3n.lnbup.icri. I nostii parimei.ti fuioi.o acculati con 
n pI-.ì pur.ijn di i.n:.1lcria e di fameria , e con L persona 
.lei ligiiaolo di Modafì. Trailo il Kar-liooo i capitoli cot> 
pli osl-ipgi clic aveva dcr.lio, demandando clic fossero Silva 
le vile de signori r delibimi ili' erano dcnini con le laro 
armi , bagaglio , insegne e tulle le lor robbe , con cinque 
pezzi d'artiglieria dei migliori, e Ire cavalli, uno del Bri- 
gidino, uno del Eaglione c uno del Qmrini, clic s'erano 
acquistali do' Turchi ; con passaggio di galere per tulli fino 
in Candia ; c che i Greci e cittadini rimanessero nelle lor 
case vivendo da cri ulani, e godendo i lor beni. Furono que- 
sti capitoli sottoscritti subito di mano di MustaFii e sigillali, 
avendo egli acconsentito a quanto i nostri domandarono ; o 
tubilo mandando galere e altri vascelli nel porlo, fece co- 
minciare ad imbarcare i soldati, praticando frattanto i Tor- 
chi coi nostri con ogni sorte di cortesie dì parole e di fatti; 
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e portando arila lilla ugni sorti- ili iiiifri>i.',nni'rili. Volendo 
pni ni cinque il' Agosto anello i Signori e capi imbarcarci 
nello galere, mandò la mattina il Bragadino unn lettera a 
Muslofa, dandogli avviso elio la soia voleva aiiilarc egli a 
congegnargli le cliiavi, e clic avreliiw nella forli'iia lascialo 
il Ticjioli; ma clic facesse egli, clic a quelli denlro non 
fosse in qoel mentre Fatto dispiacere. E fo della lettera por- 
tatore Nestore Marlincngo, al quale impose Muslafa elle a 
bocca riferisse al Bragadino, clic aadassc a suo piacere, clic 
Tolentieri lo avrebbe veduto e conosciuto per il mollo va- 
lore clic aveva provato in Ini e nei suoi onorali capitani e 
soldati , de' quali avria ragionato sempre e ovunque si tro- 
vasse ; c clic non dubilasse, ebe quelli di dentrn non arris- 
ilo' avuto dispiacere alenilo. Rilomalo Picslore c falla la re- 
laiione, la sur a i;1it.:i iilliì vciili.liui uri' li l'iDvvi'dilorc Usci ac- 
compagnale dal Taglione, da Luigi Marlincngo, da Giovanni 
Antonio Qnivilii, ila Andrea Tirapuliiio, ibi Cavali tr di Sa- 
lili e dai capitili Carlo Ragonosio, Francesco Stracco, Et- 
tore da Brescia, Girolamo da Sanile e da altri genti lu omini 
enn le spaile sole, e da cinquanta soldati con gli archibugi. 
E andò al padiglione ili Mutati, dal 
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diede egli mai risposta. 11 conte Ercole, che era per ostag- 
gio , essendo ancor lui ligalo , fu Dascoslo dall' .Luiiuco ili 
Muslafa fino che la collera gli fu passala ; e avendolo poi 

suo schiavo. 1 Greci , che furono tre so Ho al padiglione , 
furono lisciati io liberi». Quelli che si trovarono per lo cam- 
po al numero di trecento, furono a ubi lo uccìsi, non potendo 
fare aldina difesa, e non pensando mai alcuno, che si pò- 

all'improvviso. E quelli eia gii nella galero u erano iiulmu- 
ti , furono subito svaligiali o messi alle catene. 

Il giorno secondo dopo la orrenda eroticità, andò Mu- 
gliti dentro alla città , o subita vi fece impiccare il Tic- 
polo, e tutti tagliare a peni quelli che erano seco. Nestore 
Martineogo, trovandosi quivi si nascoso in casa di un Greco 
per cinque giorni continui; ma non potendo al Doc più star 
celato, ai diede schiavo ad uu Sangiacco con lajdia di fui- 
quaota scodi, col quale poi stette nel campo aerveudulo. Ai 
diciassette dì Agosto essendo il Venerdì resta de'Turchi, fu 
menato il Bragadino , sempre con la presuma di Muslafa , 
alle batterie della citta, facendogli portare due casse pieno 
di terra una sull'altra all'ingiit, per ogni balli-ria, c facen- 
dogli baciar la terra quando gli passava vicino. Poi condono 
alla marina, fu posto sopra a una sedia d'appoggio, e ti- 
ralo io cima od un'autenna, fallo cicogna per mostrarlo a tutti 
i soldati schiavi, che erano nel porto su le galere. Ricondotto 
quindi alla piana, e fattolo spogliare , fu messo al ferro 
della berlina, e con grande crudeltà fu così vivo orrenda- 
mcolo scorticato , con tanla soa cosinnia fede e divozio- 
ne , che non perdendo mai punto dell'animo suo generoso, 
audacemente rimproverava a Mustala , ch'era presente, la 
violata e non servala fedo : e scnsa plinto smarrirsi si rac- 
comandava divolamente a Dio , fincht in grazia di sua Di- 
vina Maestà santamente spirò. Fu poi quella pelle per or- 
dine di Mastafà empita tutta di paglia e ricocila, mandan- 
do por tulle le riviere della Poiia a farla vedere appiccala 
all'antenna di una galeotta (24), 
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Coa quegli? acciliisoiuio ed csmabil juarLirio fu posici 
lini: Lille triiii! <lu' \'c:je-itjini nL'l Reame di Cipro ; e non pa- 
rendomi luogo ila ragionar per ora più olire di ossi , di- 
rò qualche cosa dell' esercita che salta l'imperio e governo 
ili .Mti-iiifù militava, il quale era di numero di dagenlonìla 
|i>;r-'nu- di 41N1IÌU.. I pagali erano oltanlamila , Ira i 

quali ciana quarantuiinuiila Giaonizicri , cavali dai presidi del- 
la Natòlia, della Soria , della Caramania, e parte della Por- 
gili sorle di gemacela ; e la cagione che vi fossero lauti 
tenUrieri fu, si per la fama clic aveva sparsa Muslafà per 
tulli i paesi ilei Turco, che Famagosta fosse molla più ric- 
ca che non fu Nicosia, come per il breve e comodo pas- 
saggio. Furono tirale da'nemici , in termine di setlaulacin- 
quo giorni clic dura la batterio, cenlo cinquanta mila palle 
di ferro, per relation loro. I personaggi, che furono appresso 
a Mustafa i quali furono da' nostri più volle e veduti 0 contali 
furono gl'i 11 fra seri Iti : il Itaseli d'Alcppo nipote del gran Vi- 
sir, il llaseià della Natòlia, quello della Cararoauio, quelle 





di Marocco , Forgat Sangiacco di Mabniia , il Saiigiacco 
d'AoUppo, quello di Tripoli , Forca Framburaro , tre San- 
giacclii d'Arabia, il Framhnrnro di Vicrio, MustuTu lkì Ce- 
ntrali! dn' vi: n tu rie ri , il Iieglicrbei della Grecia , e ollri 
S ,n :■ ^ e : 1 li. 1 1 i minori. Ili questi morirono sotto u Famagosta il 
Uascili dulia Natalia, Muslafà Bei Generale de' venturieri , il 
San^iuefu <li Trìpoli, t'orgal Sangiacco di Malaru.in, il Sm- 
iiiauco d'Antippo , i tre Sangiacchi d'Arabia, il Fraoibnraro 
di Viene , e molli altri Sangiacchi c personaggi , de' quali 
non ho potulo sapere i nomi, col nomerò di oltanlamila per- 
sone d'ogni quulilà , secondo il conio fatto da MuslaRi. 11 
quale ponili giurili dipoi con vcnlionqiii' galeri', e allei veu- 
lieinquo vascelli carichi di cavalli , se ne tornò n Costanti- 
nopoli viilorioso del Rcumo di Cipro , avendo lasciato al 
governo ili Famagosta il Framburaro che era a Rodi, e in 
tulla risola ventimila fami , e duemila cavalli. 

Questo Ri il successo di Faningosia , o per dir me- 
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glio del Reame di Ci|iru , nel quale i Turchi dopo a Fa- 
magoski Don ebbero eontrnslo. Ma la gran littoria navale 
ottenuta non a lutti recò tanto piacere, quatto no sentì il 
Papa ed i Veneziani. Anzi quando nella Curie di Spagna 
s'intese, non mancò di quel consiglio chi dicesse, che qu.m- 
luuque bene fosser succedute le cose, era nondimeno degno 
1). Giovanni di severa riprensione; poiché intento solamente al- 
la gloria sua, tome giovane troppo mlenlernso, non aveva 
avuto riiguardo di porre a rischio tutte le ione che il Ito 
sì trovava nel mare; le quali perdute, i regni marittimi tan- 
to importanti non si sariano potuti guardare. Ala ritornando 
ora a continuar la materia della Lega , la quale invece di 
acquistare incremento, ogni dì nuove difficoltà parloriva; di- 
co, che ritornato in Roma il Cardinale Alessandrino dalla sua 
legacione , riportò come dal Re Cattolico non senia difficol- 
tà aveva ottenuto la sottoscrizione della Lega con li capi- 
teli In essa accordali in Roma, Perciocché non giudicava egli 
ne il suo consiglio, che fosser meritevoli i Venerimi d'esse- 
re nei lor bisogni nintati, mentre essi nel leiapo do'trnva- 
gti degli nitri Principi cristiani tono avtcni di starsi a ve- 
dere. Allegava di più la necessità in che egli si trovava per 
le guerre di Fiandra , clic ragione voi niente lo dovevano scu- 
sare. Ma la rimenia che portava al Pupa, che con tanta 
strcltetia ne lo pregava ( la qnal fu anche cagione clic ad 

gli faceva far quello, che certo sapeva che por colpa dei Ve- 
uetbni non sana luogameolo durato. Dai Ite di Portogal- 
lo, ultru alla prnnteiu che dimostrava di ai mar.- la Lega, 
lino d' allora dichiarando le fune eoo che per mare e per 
iena avrebbe I inimico assalito a beneficio cenane, (ebbro 
d entrar nella Lega per te cagiooì che si tacrionn non pro- 
nette**, ama anche uuenuio, clic por servi™ a Sua Santi- 
ni! gher iu> solfila del Re di Pralina, puiibc >>i luog^di 
dote si cooleniauc il Ite di ['rancia d'entra ... . I, teli nella 
m. desinii Lega Ma non potè queste eoiidiiioui- aver luogn 
uel Re di frana», il q'i ik dalle cucite iuirilioc degli l'go- 
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nolti del suo regno èra soffocato. Per altro con euicaciisi- 
ms parole atra storiato di lenificare il Legalo, die l'in le n- 
iion sua non pur non era lontana dal nome che tiene dì Cri- 
sti a il issi rao, ma ebe avrebbe fatto coaoicore, che quando gli 
avi suoi non l'avessero acquistalo, era egli bastante eoo l'o- 
pero BDc di meritarlo. Ma ben gli prometteva , che vWea- 
do il Pontefice, non avrifl mosso l'armi contro al Re di Spa- 
gna, ne in altro modo disturbala la Lega. Di che porgendo la 
mano in segno di lede ad esso Legato, un anello che in di- 
to aveva con un diamante di tremila scodi ai trasse, e stor- 
iando il Legato, a Ini nel dito lo pose, dicendo clic qoello 
t'aveva da portare per pegno dell'animo, che egli teneva di- 
votìssimo, o a quanto Sua Santità comandava, prontissimo. 
Ricusava il Legato d'accettarlo, dicendo non convenire da tan- 
ta Maestà pegno maggiore, cho la rea! parola riparlare. Ma 
non per ciò il Re ai volle acquietare fino ehs accettato non 
l'ebbe. Ami per due esso Re, in quanto poteva, alla Le- 
ga favore, disse che con tal patto vi sarebbe egli a suo tem- 
po entrato, che l'Imperador Massimiliano avesse fallo lo ates- 
so. E se da coloro elio sanno di ciò si vorrà la cagione 
scoia passion ricercare, assai chiaro ai vedeva, che senza che 
I Imperatore entrasse nella Lega, malamente poteva fidarsi il 
Re di Francia d'entrarvi. Perciocché quando gli aiuti suoi 
avessero avuto da esser per mare, paco conveniva alla sua au- 
torità che da D. Giovanni d'Austria, per tante cagioni so- 
spetto, dovessero esser comandati ; e se per terra, ni che 
più volentieri si sarei!» disposto, mentre l'imperadorc con 
Ijrga si trovava al Turco congiunto, non avendo l'esercito 
>m> ni imiule il passaggio, non era dn fidarsi, die la potes- 
se ottenere. Le quali stessa cose saviamente dal Re dì Spa- 
gna furano considerate, ed al Cardinale Alessandrino allega- 
te, mentre In sua legazione da quella corte compita, in Fran- 
cia £ iiLiliii-Mia. Ma sebbene fosse da' maligni interpretato, 
che la poca vaglia che aveva il Re di Francia di aiutar le 
coso ecclesi astiche lo facesse in tal modo parlare , e molte 
azioni, clic lece dipoi per condurre a fine il suo buon pro- 
pouimcnlo, dessero al Re di Spagna gelosia c sospetto; pur 
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final men la , con molli gloria bui, per quello che apprcssu 
se ne leggera, chimi il mondo della cristianissima ìnteniio- 
no , con che si guidava. Ondo molto mi paro strano , clic 
uno, che con un suo volumetto s'ha procacciato gloria seri- 
tendo i fatti d'altri, con poco rispetto dì questo gran Re, 
si sfuria di farlo conoscere contrario al bene della Cristiani- 
tà, e intento a disturbar la Lega per dar al Turco favore. 

Il Pontefice santo clic a nessuna cosa con tanto ardore 
attendeva, quanto all' amplificali un delta Lega, ed ai felici 
progressi , che dalla conseguila vittoria s aspellavano , non 
lasciando cosa che non pensasse e eoo ogni suo potere non 
tentasse -, a tutti ì Ito , quantunque barbari ed infedeli, pur- 
ché del Turco inimici , con affettuose lettere diede avviso 
del danno ohe esso Turco in mare aveva dall' arniala cristia- 
na ricevuto. E dipingendo loro la (ìacchciia , nella quale per 
la perdila de' suoi piii valorosi soldati ed esperti marinari si 
sari» ritrovato , tulli cercò di commuovere ad assalirlo da 
tutte lo bande ; promettendo egli di non lasciar con le forae 
cristiane dì perseguitarlo , finché del tutto spento 1' avesse. 
Al Re di Spagna con efficaci prieghi persuasa , che avendo 
il Turco di uomini marittimi tanta penuria, in quanta la 



allr'uomo di valore in quella giornata che Uccisi! Re d'Al- 
gieri famoso corsaro ; per esser egli già Cristiano , e poi 
rinnegato, non avesse mancato dì farlo con opportuni meni 
tentale , che quando alla sua fede di turnar si fosse dispo- 
sto , oltre al perdono d'ogni sua colpa , dominio e stati di 
gran qualità traXristiani avrebbe ottenuto,!] che lotto quel 
buon Re promise di fdre. EJ a Massimiliano Cesare , ed al 
Ite di Pollonia con onorala legaiione mando, corno uomo delle 
cose di quei gran Principi espertissimo , il Cardinal Com- 
mendone gentiluomo Veneziano , che con diverse ambasce- 
rie per la Repubblica sua l'unn e l'altro aveva più volle in- 
trinsecamente trattalo. Egli il suo viaggio affrettando , e nella 
corte Cesarea splendidamente ricevuto , quando ad esporre 
la sua ambasceria fu ammesso , di questo le 
all' Imperadore parlasse: 



r. Quello clic più la Maestà Voslra desiderare pole\a , 
quello elio con ogni spesa u Invasilo da lei procurai si 
doveva , clic ì Principi cristiani cioii le lui' fono alle 
■US aggiungendo, a di senecioni il fiero nimico della Reli- 
gione di Cristo e suu do lei lontano, ami da tutta V Eu- 
ropa, seco ai collegasscro ; quello stesso oggi spontanea- 
mente le reco io con questo officio che vengo a far seco, 
o sacro Impemdore. Allegrar lutti eoo ragion ci dobbia- 
mo , che quella prima ferita elio snoia Iddio dare a co- 
loro, i quali per le lor scclleraggini severamente vuol ca- 
stigare, cioè di levar Inrn la mente, per primo segno del- 
l' ira divina contro di lui, sia apparsa nel Turco, nostro 
fiero inimico. Certamente clic il pio nostro Pontefice con 
gl'intimi sensi se ne rallegra, c dalle calamità da' Vene- 
ziani, clic a luì intime e acerbissime sono, spera tal frul- 
lo , die con l'aver questo perfido tiranno , d'ogni divi- 
na e umana leggo dispregiatore, u' Veneziani mossa l'in- 
giustissima guerra, la certa via di estirpar lui e rovinar- 
lo, clie lino a questo tempo è stata celata a' cristiani Prin- 
cipi , abbia mostrala. Di modo tale, clic appaia clic l' i- 
slcsso Onnipotente Iddio con l'empio a nefando nimico 
sao c della santa sua legge, per meno del furore in ebe 
I' La fallo cadere, cnmmellcndo la guerra, alla desolazione 
c rovina di lui , che con lunghissime e continue ingiurio 
ci lia fieramente provocali , ci alleili e invili. La quale 

rata , se ora , ohe dalla divina mano olFcrla ne viene , 
leggiermente si lascia passare , sene' alcun dubbio com- 
prender polremo , che di maggior eccita , che i Turchi 
non sono, siamo noi da Dio percossi. Dal elio compren- 
dendo il divino Nume più a noi che ad essi contrario , 
ogni giorno piaghe maggiori , e finalmente I' ultima ro- 
vina eertissima dovremo aspettarci ; la quale sebbene al 
Crisliaaesimo tutto comune , alla Maestà Vostra nondime- 
no piii prossima , per esser piii al furor Turclieico vici- 
na, si deve temerò. Ha zoppicalo finora il poter de' Cri- 
stiani da oca parte, per essere n' Torelli con l'armala di 



mire uni inferiore , sebben con le foizc di lerra (quan- 
do si con gì ungessero ) di gran lunga prevalerebbe. La 
qual cosa » coloro, elio la pu Ionia del Turco in lerra e 
in mare ugualmente hanno considerata, di non offenderò 
on possente e tremendo inimico, con ragione ha persua- 
so. Ecco dia ora la Divina bontà , dalla prie del mare 
ancora facendoci superiori , la languida nostra speranza 
vien sollevando. Perciocché Ì Veneziani don lunga pce 
già al Turco congiunti, poiché l'atroce ingiuria che no 
ricevono al presente nel regno di Cipro ingiustamente op- 
presso , da lui gli Ila separali , con tutta la Cristianità , 
che in tanti modi e tante volle n' k slata ingiuriala , la 
causa laro ban fallo comune. Costoro in tanic calumila 
c nell'ardente desiderio loro oon dobbiamo noi abbandona- 
re , ne permellcre in alcun modo , che dall' irilinha in- 
gordigia del Turco sian divorati. E questo per due ca- 
gioni: si por rispello loro, dalla Repubblica de' quali, nei 
tempi calnmilosi molli ainti Ea Cristianità ha spesso olle- 
nuli; à audio per cagione della salute comune, la quale 
con la rovina loro in grave periglio rimane. Nè i poten- 
tissimi aiuti marinimi, noi quali consisto hi forza da fracas- 
sare il nemico , che spontaneamente offerti ci sono , sì 
donno spregiare ; poiché altronde simili sperar non si 
possono. Ni meno dobbiamo noi esser cagione, che dalla 
necessità costretti i Veneziani , di nuovo con lega di pce 
al Turco si giungano, e elio lasciando uoi del tulio in- 
abili alla difesa, con la potente annata loro lo fono ma- 
rittime del Torco raddoppino. La qua! cosa considerando 
il gran Re di Spgna Filippo suo fratello , non volendo 
dalla pielà e dal sapr suo , e dagli antecessori Austria- 
ci esser dissimilo , accettando i santi ricordi del pio Ponte- 
fice , eoo esso e con i Veneziani , a danno del comune 
inimico, ha le sue forze col legate. Quanto dunque pi il pron- 
to deva esser l'ardirò d'ili» M. V. nella medesima Lega , 
quando non solo del medesimo Santo PonlcGee i prieghi 
f invitano , o P esempio fraterno la slimola ; ma le conli- 
nue offese, che dal medesimo uemico ricete; ma laneces- 
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i> siili della guerra , pr sintrarsi alle perpetue ingiurie , vo 
» la spingono J Si! dunque il puro lelo della Heliginne, e 
» il desiderio di rcra g'nrin cristiana, il suo genero» fru- 
ii tello, che dal Turco 1100 sente offesa , ha mosso piamen- 
te Lo a prender l'arme urlili s[uilÌ!.«iii» iiui-r.'.'-ii ; patirli Bla elio 
■> da (ante ingiurie e provocala , a cui latila gran parli! ili-i 
>j suoi regni è «ala rubala , con un biasimevole olio , di 

•> valore di liberarsi persemprc dalla voracità del Bevo ini- 

» iuìuo ? Pie almeno forra a si degno fratello , elio linoru 

» 1' ba prevenuta, in lauta giuria farsi compagno? Ma die 

« dico io del Re suo fralillo, se gli slcssi Vuiioiianì , non 

u solo con l'esempio l'iuiilaiiu, ma mentre essi con laul'ar- 

■i dorè Irallan la guerra di cui ella, cuinc cristiano Imperi - 

» dorè, il capo esser dorrebbe, pare die il disdirci u Ir- ik.ui, 

i> in tinto bisogno della cristiana Repubblica, le riiiEiceino. 

» A coloro de' quali la cauta è comune , suini sciupi? le iu- 

.. Loc. la Maetla Votili? ebei Vcuctij.u al Turco e capo- 
- .la, ni meno nelle sue «.serre ella, che casi te oe Uva 

i trafitta, non pud dire clic nutggiOu ingiurio e dami 
i> di Li, nabbiano ruotiti cui; a' ijuali se taglimi il Tur- 
» ivi non solo 1 isula di Cipro, ma tulio qoanlo pot&cdor-u, 
u eia stessa Veneti» umori, fctniprr muggì. ir vergogi:» rì- 

pilleresti alla gloriosa casa d'Austria L pulita del gnu 
u tegao aulico d Ungheria , clic le lia ormai tulio mliain. 
» Ora so per non soli, ne i Vcneiiani 1 ingiuria e il iliùno 
u ebr dal Turco ricevo no , scoi' a 'prua r d'esser pregali , 

ii spgn tu n rame n le bau i i -ululo di > indicar si con l'armi; t"|>- 

i te le tanno di mnunuio maggiore .' V. con mapgiur iade- 
.. gnit» ( mi perdoni l„ Uawu Vostra ) solTriri EU» , cho i 
u Vrneiiaui non tolTi irebbero; poieliìt essi, a neon Lì grande 
■i sia la Repubblica loio , sono nondimeno uomini privali , 
" uve ella in lauto altu seggio dì dignità si ritrova, e di lai 
progenie discende, la quale con la grandciia dcgloriosi 
" suoi (atti lino al Cielo sé su Ilei aU. Oltre di ijucsto s'ag- 
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» giunga, rhc avendo polulo i Vcnciiani, col conneniirc «1 

• ■ Turco I isola ili Cipro, non solo la lur li e pubblio arai- 
>■ curare, la quale con qw'sia tio-na ni perienlosi casi dilla 
» furlana espongono , ina le private facoltà loro , ciré [«r 

• ■ la ui.ig'ifìur parte nelle mani del 'l'ureo si (rotano , con- 
» servirò , Inumo nondimeno la pullulici dignità e l'onore 
» ad ogni (or comodo e iiLil privalo anteposto. Ma consi- 
» doriamo ora il male, chu non ahliiai'ciamlo quosla guerra 
» si cammelli'. Ecco che non nolo la ocenstnne d'ugni buon 

>> né il corso dello sue vittoria impedire , munire le forte 
>> qinrillime Je'Vcneiinni nelle sue mani cadono, non ci resla 
» speratila. Le quali fune, s.'Mil'ih- per l'.i.ldielro non sono 
.. siale con noi , «mpro nondimeno si è polulo sperare dì 
pilwIyoi.gi«n e .™ , e non pcvn.cllere . che rimusua dal 




» le di questo i-i persuada, (Ile quantunque con le fona di 
■ > mare al 'I nn o si possa tlnr lira ve ilaruin, non si pini però 
neon esse di si me, gore in mudo, die dallu sdi>i;uo e dal- 
•> l ufle*u irrilnln , non rilnrni sempre euri più Turorc alla 
» vernicila , >c a questo non si provvedo, elie i|urirnlii ppr 
*> mare egli si (rovi L-ravcim-nte fi'iilu. uni Forte escri'ito ili 
» terra sia del tulio sbranalo e smallilo, (lucsf orme , 
.. quisla gloria dalla Divina bontà viene alla Maestà Voslrn 
<> riscrbala ; e la fnlal felicili. della ensa d Austria vuole , 
•i che quando il Tureo sarà dagli altri forilo, dalla gloriosa 
» sua mano sia laceralo ; sii-clic agli Austriaci soli la gio- 
ii ria d'aver il Turco da luliu il inondo cristiani] scaccialo , 
>■ e dalla propria sua sede sbandilo, si debba. A qitcsiu sì 
» grande onori' .n!iui,[uc app;ircri:liiar -i drve la Maestà Vo 
>. lira, né permettendo d" esser dai Ite jUd (lattilo di rcligio- 
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» ne e dì grandmi» A' animo superalo , iu lai ruodo seco 
» si dote il carico ripartire , clic egli dalla bandi di là il 
» Turco per maro travagli, ed Ella di qui. per lena, trava- 
» glìalo e stordiio l'uccida. Il che degli egregi falli della 
]> fornitila sua per tanti secoli illustrali nella più alla cima 
» s()[fm]cinlci, .'i;Vir.liiiiù meriti verso la Cristiana RepubMi- 

» fine dirà, clic essendo due soli lami dodi Cristianità, nei 
u quali tulio il mondo sì specchia , la Saniilà del Papa un- 
ii Biro Signore e la Maestà Vostra; side egualmente ambedue 
» obbligali, non meno eoo l'opero generoso e sanie d' osse- 
li re a tulli superiori , di quello , che con i gradi della 
u dignità incomparabili li siale. Ed essendo che il Tapa , 
u quanto a lui tocca con ogni diligenza procuri di faro ; 
« se lo stesso non sì farà per la parte della Maestà Vostra, 
» non solo mancherà Ella di quello che devo, ma di gran- 
ai dissimo impedimento ancora sarà al Pontefice , da poter 
d eseguirò quello che tanto caldamente procura. Perciocché 
i> nò lo ammoniiioui né 1' csortaiioni nò i pricglii ni: li- 
j> n.i Ini ii ite le lagrime sue appresso agli altri Principi saran 
u di momento, quando intenderanno essi, clic li Cesarea Vo- 
li sita Maestà d'imperiai scettro sublime, che tomo priino- 
ii guaito figlio della Chiesa di Cristo , per ragione di ob- 
» bedienia a difender la Repubblica Cristian ù primamente 
» obbligata, sì pneo conio ne faccia." 

Con questo ed altre parole avendo lungamente l'eloqutn- 
xa del Cardinal Coromcndone Cesare stretto, non molto grata 
risposta n'ottenne. Perciocché cominciando egli a raceonlnre 
una per una tutte le calamità, le uccisioni, le ingiurie, gli 
imminenti pericoli e la necessità ch'egli aveva di una volta 
sottracene ; e dicendo, che a nessuno uomo del mondo po- 
tevano elle esser s) noto, come a sò, ohe di continuo le pro- 
vava, quanto poco avesse bisogno che gli fossero ricordalo, 
si storiò di nioslrare. E Colliri alla proposta fallagli dal Le- 
galo mollo cose opponendo, j.iir d'usui al Ira ragiono per sua 
difesa, della tregua si serviva ; la quale con solenni pura- 
menio Ira si e'I Turco stilili! il ;i, e dui tu il i> .incera due altri 



dì Spagna non cedesse liti desiderio <lì alular La fedii ili 
disio, non si maravigliava però, clic pi il facilmente ili lui 
a (lucila gacrra disposto si fosse. ; munirò succedendosi i ma- 
le, non ogni cosa, come egli, al Torco csposla si trovava. 
l'iTiji nwlii alenili) ejili cagione di molto considera la mente 
muoversi a tanta impresa, slimava elio prima fosso necessa- 
rio di spiar gli animi degli altri Principi cristiani, e pili- 
colarmcntc quello del Ilo di Polloiiia , a eui egli era nian- 
daio per Legalo; aciioceliii dal saper quello clic -li altri 
fossero pct fare, la risolutoli sua polene procedere. A que- 
llo coso gli rispaso il Legalo, esser troppo dilla radium', 
lonlano quello eli egli allegava del giuramento per osserva- 
zione della tregua, essendo die darclilie da ridere al mondo 
con l'osservar fede a colui, die a nessun altro cfletlo, elio 
ad ingannar [o genti, pensava elio sìa stala troiata la fede; 
e clic tolto lo stosso legamo di giuramento silo obbligalo 
tante volle , quando piaeiutn gli era , aveva i saoi campi 
predali , ucciso le genti e le fortezze assalite, F-sscrc per 
parere strano a ciascuno elie ìt sommo Imperadore, clic con 
l'opre 0 con L'esempio suo agli (Uri deve tir strada, voles- 
se prima vedere quello ebe facessero i Principi tanto mud- 
ili cui egli principalmente era tanto interessalo. 

Cosi essendosi con molle alterazioni più giorni il ne- 
gozio dilTerilo, alla Gnc vinto Cesare dalle ragioni, disse al 
legato, che era pronto di obbedire al Ponte Dee , cullando 
in la Lega ; ma clic non senza molla considerazione c inolia 
canti la pale va ciò fare. Perciocché non avendo egli furie nh- 
l):i-,\aaza per assalire un ri potente iniaiko, lagiouuol nota 



tiessi aiuti doveanu specificare ; tiercioccliÈ non potrebbe si- 
seri; il suo liisiir,in>, se suL-imi'iile trulli- j-i-nil so gli niandas- 

perBegdìljire 1 inimico iiillii'iue rrsisli-^c , polirsi'! Inislare. 
Rispose il Legato, giusta essere la duiii.-iuilii ili ni Macslfi, 
ni- iliiliilarc egli piiiiln rln! a ■jiiiiiilii hi-ii.^iiissi- |ier essi aiuti 
ì collegati non l'inserii per contribuii.!. Ma per ilojipiii ca- 
gione a Cesare lucrare ili dichiarar gli aiuti, die se gli 
avranno a rami] ;irc. Si ]u rchir meglio s;iptvii sua Maestà tua 
quanto iniiuero di grati |wli'5sc commetter la guerra no' suoi 
paesi , ebe min lo sapessero essi ; come anche , pcrelic in 
mandare innanzi e indici™ ironici-i pur aggiustar questo 
fililo più il un anno ai dovrebbe cuna a mare ; uve quando •■■Ai 
il ninnerò stabilisse, ognuno di eoutl'iidir i.'i'g.i^i.iinilosi, al 
lullo facilmente si condiscendere Mie. Quesla disputa, per 
ninlti altri giorni ancora il negozio fu digerire ; pur il che 
stracco il Li bilo, libi run i'i.Il- :i Cisìiic ilif-c, clic uon aven- 
do ancor mai, per tulli: le istanze e diligenze fatte da Ini 

de'ndo clic ogni pili lunga tardanza alla dclilKrnv.ionè delle 



il con questo prendendo licenza dall' Imperadore , partissi. 

M» considerando meglio l' lmperodoro quello clic alla 
sua divinili iiinveniva, iti iiniivo ricliiaiiiandi] il legalo, per 

dichiarò 'la quantità de' snidati da piedi e da cavallo, clic dai 

cevuli, promiV dassaliie il l'urto csjili .r.lin.inii -, .-in .Ibi do 
aneli, ali imp.tt. egli in per*,.-. Allegro» ,1 Legalo di 

.» Rimalo od olUmuto al Papa die B«i« ; il quale .on gli 
■Idi coufedondi volentieri aictlt.. la cortditionc K meo- 
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Ire clic all' impresa ili Imi si preparavano il! provvedere, 
strisi il I\ipa al I, ('gain , i III' pnii hè (la Osarti gin s'era 
olii; il qln linlerno, sema intra II enervi si punto, se ih> andasse 
ci Ilo di l'olloniu a far seco Inllìrin sltissti. Si duine ili que- 
sto mandalo il Cardinal Qui uni: ni Ione ima poco , pere iute hi: 
estuilo nel medesimo lem [tu in quella corte arrivata la nuo- 
va della gran villoria contea il 'l'ureo in mure ollciinln. ni 
aiendo prosalo con quonla fioddeita si fosso indoli» llai- 
pcradore a prouicllcrc d'entrar nella Lega , con mollo p,iu- 
dixi» susjiellava il! quello ohe alienile. IV re inedie eessaln 
che fu lo slimolo , dia Cesare area da lui , parendogli ili 
dovere ormai poco temere del Torco, la rulla di cui si pre- 
dicava di tanta ituporlaoia, non si curii di sottoscriversi più 
agli accordati capitoli. Il che fu anche cagione che non po- 
tesse il Legalo dal He ili Pullulila cosa alcuna ollenere, es- 
sendo che Bcmpra rispose, che non conveniva a lui di sco- 
prir l'aninin suo eonlra il Turco , se prima non avesse ve- 
duto che Cesare , che doveva essere il capo , avesse follo 
lu slesso. Trattandosi adunane lentamente il nr^n/.io, .he.pr.-i;.-- 
giunse in breve la morie di quel He, la quale impedì, elio 
più se no potesse trattare. 

Mentre così i nogotì della I.ega in ijiiclle parli si distrae- 
vano. Don Cinvunai d'Austria, che in Messina s'era ferma- 
lo, por ricever l'inverno gli ordini ibi lie e dai colli-ali di 

quello elica lempu nuovo fai' si d.ive— e , siti- e re-almi'iiln 

nella prima veoula da Spagna, c nel rilnriio eolio vittoria 
v'era suto ricevolo, fu da quella citli. onoralo con una ala- 
tila di hronto falla all'immagino sua, la quale nella pii/./.a 
i una 11 li al palano reale pur eterna iiit'iiKirin tini] i [nenia i derilio- 
ne In jio-l,! : l'iiili/,/,,,. Ihsjiaaiae ri Shiline Rr.i- imic/,u j'wx/1 
<ic Calliolicus cw» Sancliumo Pio Quinto IWi/icr Maximo, 
SciuiluqiK Veiirlo, in Sclimum Twc'tncum Principerà, Oriatlit 
T\ ruiMum, Ciirisli nomimi boston ìmmn:iisfii:>nm, /eri/iu Cliiii- 
poiUt.—Joanucs Auitrhu, Caroli V. semper Augusti fili'", 

constntione dtclurotur. Is ia hoc porta Mamcrtiao CCVII. 
longarum jineium, l'I. majanim, Miiu fmlcris d'iste concia, 
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ad XII. Knlanl.is Oclclnii, t f,u e icli-it, od Ei-Ì.inail.is tW- 
/<:t hii.liuni Tjmitiii univi /ujii/na CI'XC. „.ir"rui. iWirru jYpmij 
Ih-lié.-iz iiijiimlilni- inaudita i-.-li-ritutu, incredibili viriate tei- 
reniti CC XXX capii. XX parlila flammis obsumit , parlila 
uttnjil; rrlii/uae vii evuilm poiucrant. Hostium ali XV mil- 
ita cattili. Talidem capii. CJiriiliaiioiumctipliremniBd ipiiii- 
titrim millia in Uln-rluttm asserii. Et mclu qilcm hastibus im- 
i:u'sil, Cli.isto 'cm/itr aii'pkt, Rem pa'.!' inni C/ieiitianam Fdiera- 
t>il, anno MDLXXI. Messanam quarto Nonni Notemirit n- 

tai: Ai qforiam ^trgttt atUrnHaltm nt'mUu Philipp! Htgli, 

lume ue.icam, Senatut, Pupii'us'jiie Mtiiautii. !'. Putribas con.- 
scripli-i C/m\ltipliuri) Piirio, /aromi: fraurun Mainiteli, i). 
Gnspart Lucilio, rintanili Acciiirdlo, D. Tìmma Marchetta, 
et Franche Rtgili.no MDLXXIJ. 

Non cessava frattanto il Pontefice di presiedere » qnan- 
I» Ta nuova stagione avesse richiesto per la cnniiniNif.iime 
.li L-iiinl.i , e vedendo die Marc' Antonio Colonna poeo si 
mcflravfl soddisfallo di Onoralo Gaetano soo cognato pei 1 la 

dovevano, c volendo anche onorare la persona di Michela 
liiiiiL'Ilo suo gi.jTani-ttii nipnic, dipose Onoralo dal carico di 
Generalo delle fanterie, e in quel lungo pose Micln'lc, ilio 
con multo ardore procuravo l'occasiono dì farsi conoscere, 
11 Coni ni eud.it or maggioro , rimunerato dal Re col governo 
di Milano fu da Don Giovanni a Roma mudato, pnulic col 
Papa trottasse ] '.■spedii in ne delle cose dello guerra, e di là al 
suo governo se ne passasse. Frattanto il General Vcnlero 
eha a Corfn non l'armata veneziana si trovavo, fatto con la 
gloria dellu vittoria più coraggioso, nnn volendo perder quel 
tempo, e volendo assicurar Corfù dalle fartene, che i Tur- 
chi lì I l tenevano in terraferma noli' Albania mollo vicine, con 
una buona squadra ili galere, e con tulli gli ordini eli guer- 
ra mando il Canaletto a Margarita , dando la cura a Paolo 
Orsino e al Bailo di Coifù de spugna il a eoa le forte di Pto- 
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secondo l' intento gli «vienile. Perciocché sebben Margarita 
Ire giorni si [messe, il quarto arrivativi tic peni d'orliglic- 
ria, con breve batteria e con l'assalto , nel quale [>or esser 
dato disordinatamente, i pochi difensori apparvero valorosi, 
furono islrcllì di rendersi a patti, uscendone i Turchi con 
le sole W scimitarre, benché costasse quelli vittoria la morte 
di (ino a cento cinquanta de' nostri soldati , con alcuni ca- 
pitani ed alfieri. Ma Soppolò, non aspettando d'esser assa- 
lisse, dai Turchi le abbandonalo. Onde Enlli ardili quei po- 

ticche ina jioca speraoia diede a' Vennioui di futuro co- 
modo laser quel jiopolu numeroso ed armigero alla divi. no-, 
ne ritrailo. K.lornat. i Provvedili*! Canaletto e Qtùrioi a 
Corto, di nnnm il Ccorralo mondo il dialetto eoa sossanU 
calere ali impresa di S Maura, la quale sapendosi esser poto 
da Torchi munita, e da'prnpit pie uni assai sollevala, tnnlio 
facile ai riputava. Mei altrimenti ilei presupposto gli avven- 
ne; perciocché mentre attendeva il Canaletto a sbarcar le 
(■eoli e l'artiglieria, con che aveva disegno di rompere il 
ponte, con cui la fortena alla terra ferma si giunge, accioc- 
ché di là soccorso non le potesse venire, tanta quantità di 
Turchi a piedi e a cavallo por un guado del canale nel mare 
v'entrarono, che disperando dell'impresa, semai tramenio ten- 
tarla, loriiosseuc. Da Corfh il Provveditore Iacopo Soranio, 
clic in luogo del Barbarigo, mono nella battaglia navale, suc- 
cesse, con trenta galere se ne passò a svernare in Gaudio, 
c il Venterò col resto dell'armata a Venezia. Il Papa per 
ovviare a tulle lo discordio che Ira i Generali puLuv.iri suc- 
cedere, temendo clic il Veni ero, per lo sdegno clic a D. Gio- 
vanni lece alle Gomcnizze , sebbene s'era pacificato, saria 
slam sempre odioso ; per mezzo dì Giovanni Coniarmi ( che 
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per la Signoria a lui venne auibasciadore a rallentarli delle 
cnse ben succeduk ) Irritili die per f j l- i 1 i 1 a i le cose faste 
dall'officio dejioslo ; il dm lecer» i Veneziani mal vulenlieti. 
Ma per non far torto od esso Veaiero ili eli e di fatti ve- 
nerando, nel cui govcrnu sì gran vittori» s'era acquistata , 



il luogo supremo e la soprintendcnia del Generalato , ta- 
cendo che a riposo gli onori della pallia si godesse. Opeiò 
anche il Paia che eli altri Principi d llilia si collcgassero; 



dal Cielo sopra i 
csìo percosse; in 
Angelo di rame, : 



parve die predicesse ìa morie che avvenne quell'anno del 
Santo Punteli™ , e il poco buon successo di quelle conclu- 
sioni. Le quali furono clic armasse il Re Gal (oli co cento ga- 
lere con diciullomili fiiuii; i Veneziani cento altre con quin- 
dicimila ; e tremila il Papa , con quattordici galero di più 
a spese di lutti tre ; e per rata cinquecento cavalli , qua- 
ranta navi con munizioni per sei mesi , polvere e palli; per 
ii'iiliiiiila lu i d' nriiijlierLn , e diecimila lami, da pagarsi nel- 
lo sleiso modo , per farli slare al capo d' Olranto, per Ira- 
i;bottarli con presidia ove il bisogno fosse. E questo olire 
gli aiuti che si potessero aver da aliti , che entrassero nella 
Lega , i quali lo fotte comuni accrescerebbero. Clic quanto 
più si poteva per lampo , si dovessero unire ; il clic tolto 
fu eseguito dalle parti si bene, che per il prossimo mese di 
Maggio del I D72 avria l'armalo potuto incamminarsi ai nuovi 
progressi. Ma aggravato il Papa da una piaga ebs il mal 
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della pietra gli avevi causalo nella vestiri , diede lnUo so- 
spetto della >ui vita, che eoa grati tit'[)iili-i7.;i uli" ^gm-iiy.ioi i 
si procedette. Pur alquanto miglioralo , foco in camera la 
feconda volta gli Agnusdci cou l' inlertcnlo de' Cardinali , e 
a D. Giovanni mandò la ipada e il [appello , che la notte 
di Natalo per simili occasioni suol benedire. Cos'i mentre 
nel pubblico si sperava della sua convalescenza , si mori il 
primo di Maggio con universa! dolore di (ulta la Cristiani- 
tà , piii clie per molli anni si fosse sentito per morte d'al- 
do Pontefice, 0 d'altro pubblico danno. Poiché la Lega, gran- 
dissima opera sua , la quale si grandi effetti aveva prodot- 
to , per guasta si teneva. Fu Michele Ghialicri , o vogliam 
dire rapa Pio Quinto , oltre alla bontà de' costumi c san- 
tità della vita, intierissimo osservatore della dignità [icmii- 
ficia. Non illese ad esaltar mollo i suoi parenti , i quali 
amò teneramente ; si portò in modo in tutto le guerre, che 
nel buo Pontificalo succedettero , che e conlra gli erotici e 
centra gì' infedeli non solo de' tesori spirituali, ma dei pro- 
pri denari della Chiesa largamente le aiulù. E nondimeno, 
conlra l'opinione d' ognuno , lasciò in Castello ol locati tornila 
dacali contatili, ed il complemento anche d'un milione e mer- 
lo di assegnamenti sicuri per continuai io ne della Lega; alla 
quale pria che morisse caldamente e con ogni cmWia e- 
sorlò i Cardinali. Ma avvisalo con gran presidia il Ile dai 
tuoi ministri di tal morte, e del sospetto che si poteva a- 
vere della futura elezione, che s'andava congetturando, che 

10 persona contraria alle voglie di S. M. dovesse cadere, fu 

11 primo disturbo che ebbe 1' armata. Perciocché avendo il 
Re di Francia nel medesimo tempo , per effettuare l'aulico 
suo pensiero , tatto i ruotivi clic appresso scrìveremo per far 
credere agli Ugonotti, eli' egli volesse far guerra al Re di 
Spagna ; fu ordinalo a D. Giovanni , che non si movesse 
con fretta, per le cose che arcsser pototo succedere. I Car- 
dinali a' quali era molto a cuore la conlinuaiion della Lega, 
con l'aolorila, che ha il Collegio loro, coti fermarono Mar- 
co Antonio Colonna nel Generalato; e il gran Duca solleoi- 
taroao , che con presidia mandasse le suo galere, aieemne 



col Papa era sialo accordalo. Mn slaudo «gli dubbioso del- 
la futura elciiono , la qualo si temerà clic andasse alla lun- 

in ordino. Al che gli fu replicalo , cha ne mandasse porle, 
confermandogli quanto ilal Papa gii era stato promesso , e 
prora elle 11 do per lettera ciascuno , elle riuscendo Pontefice, 
saria per fare il medesimo : la quel promessa non solo dal 
Decano a dal Camerlengo , ma da tulli i Cardinali tu sotto- 
scritta. F, per dar terrore alla Lega , prima che nel Con- 
clave ai chiudessero , spedirono More' Antonio a Fiorenza 
per I' cspcdiiioiio. E poi prevedendo che lo passioni dei più 
papabili non solo avriano menalo io luogo il Conclave T ma 
clic quando alcuno di essi fosse riuscito Papa facilmente in 
ogni altra cosa sì stria più occupato, che nella J.ogo ; per 
escludere olfatto quei tali , tennero alcune prattichc tra loro 
si bene intese , che in termini di dieci oro dipoi clic furon 
rinchiusi, con comune applauso di tutti crearono Pontclì- 
co L'go Iloniompsgno Bolognese , Cardinal di S. Sisto , il 
qual si fece chiamare Gregorio XIII ; essendo durala la So- 
li;: v,i. Mi ti' tredici giorni soli. Sopraggiunta la erra /.itine si 
s uhi la , e non v'essendo negozio di maggior importatila di 
rjiid]« di-ila Li.ga , issendo ancor Marc' Antonio poco lonta- 
no , fu dal Pupa mandato a chiamare. Egli , baciato i piedi 
di S. Santità , c regnatogli in mano il Generalato, perei* 
a sua voglia lo provvedesse, della tanta osaltaiion sua si ral- 
legri! seca. A cui il Papa rispose, che non pur nel grado 
del Generalato e nel luogo che dal prcdcccssor suo o dagli 
aliti rdlli'gali gii era stato dato, lo confermava, ma clic 
avrin minio piilL'i t; tarliti ampliargli l' autorità e gli onori , 
quanto slimava il merito ano. Indi con molla islauia lo per- 
suase ad uoir quinto prima i soldati , e ad andare a cor.- 
giungersi eoo D. Giovanni. 

Frattanto il Gran Duca intesa la crcaiiono del Papa, 
mando senza dimora parte delle galere promesse , le quali 
con due nitro del Papa che erano siale armate degli arsili 
lotti ai Turchi l'anno passalo, e degli schiari che laccaro- 
no in parte alla Chiesa, non bastavano ancora ad imbarcare 
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Papa il Cardinal Granuela , Viceré di Napoli , ohe s 
arri™ in quella cittì mandasse palerò Hi quel regno ahba- 
stama ; al che compi lame «la soddisfece il Gratiuela. Sicché 
imbarcatosi Marc' Antonio in Gaeta , alcuni pochi giorni in 
Napoli si trattenne , e quivi undici galero del Gran Duca 

fjniii il Marche» di Santa Croce con Iran lascila le re di Na- 
poli sopraggiunse, le quali, olire la stira che pol lavano ilei 
'..LLiii Spa-nnnli del le™ di Don Perire ,li Pa.liglia, tanto 
gran numero dì venturieri ili diverse iraiioni nobilitimi 
conducala, che do' più nobili Napolitani soli to do furono 
fino a settanta. Tanto pno il desiderio della gloria in quel- 
li deliiiosa città , che non essendovi stato l'anno passalo , 
dai pochi in fuori che t'ebbero carieo , quasi nessuno 
che si enrasse d'accorapifrnnr D. Giovanni, bendili fiulcllo 
del Re loro , in (anta dignità coslitoito , ora avendo veduto 
In vittoria . che mai non nvriano speralo , tutti a gira pi- 



appara 



j di liv, 



i. Mandi dunque Don Giovanni poco dipoi il Marchese 
di S. Croce con qncllc galere in Sicilia , perchè di là por- 
lasse a Coi-fìi gli Spagnooli di quel lerio , e gl'lt.iliimì ,1,1 
torio di Tiberio Brancaccio , od i Tedeschi clic v' avevano 
svernato; e che di là ad Otranto ritornasse a pigliare degli 
altri. 



In Messina frattanto a 



de' soldati. Prima dcgl' Italiani della condotta di Giorgio Ca- 
pi zucca, e di Pompeo Tultavilli, de' quali era Generale Mi- 
chele Bonello; dipoi ds'Covalieri di S. Stefano, delle galere 
del Gran Duca, ebo erano fino ad ottanta; e appresso degli 
Spagnunli del lenn di Don Lopei di Figoeroa ; e ad ogni 
cosa ncll' apparenta pareva che con molto ardore D. Giovanni 
alien desse. 

All' incontro Sellm aiuto che ebbe in Adrinnopoli la 
trista nuovi della perdita delti sua armata , temendo che i 
Costantinopolitani per paura dell'armata cristiana qualche brut- 




se, clic quel viaggio che appena in dieci giornale dagli uo- 
mini ben espedili suol furai, egli eoo tulio l'imbaraiLo dei 
carriaggi fece in meno di >ei ; ove il popolo Itoyò Unto 
sbigottito, do pubblicamente «i vedevano molti andarsi pro- 
curando le a mie ilio co' Grillimi ohe alavano in Pera, e por- 
tando loro le cose migliori che avevano , perchè dal sacco 
che aspettavaoo le salvassero, le lor vite raccomandavano lo- 
ro. Ni* bisognava meno ebe la presemi del lor Gran Signo- 
re per rincorarli. Quivi arrivalo Uccialì, che con trenta ga- 
lere salve dal gran fallo navale s'era fuggilo, non solo be- 
nignamente e con carene l'accolse, ma centra il costume 
della corte turchesca, che per minori cagioni di quelle di 
Uccidi, suol far morir coloro, che con tristi successi delle 
cose Irallatc ritornano, lo ingrandì supremamente di digni- 
tà, creandolo dì tutte le forre sue marittime Generale. Con 
ta diligenza di lui nel breve spailo di quelli sola inverna- 
la, nei porti di quel mare di Costantinopoli, benché di ma- 
teria verde e di poca durata , centotrenta galero mirabilmente 
fabbricar fece ; le quali de' marinari dello navi e d'ogni altro 
vascello armate, dì soldati collcttili per fona lagnati e del 
mare inesperti , fece riempire. Alle quali aggiungendo le 
ircnta dalla rolla fuggile, a molta do' privati corsari, più di 
dugeuto' galere alla Primavera ia ordine riirovosai. Con 
quest'armata il nuovo Generalo Ucciall parli Ioli, e nella co- 
sta del Peloponneso venuto, non tanto con animo di guer- 
reggiare, dal che la qualità de' suoi mal armali vascelli lo 
sconfortava, quanto per resistere, in quanto avesse potuto, 
agli sforai dell'armata cristiana, in quei porti ebe ili sono 
mollo frequenti e comodi, si tratteneva. 

Nessuna cosa con pih ardore desiderava D. Giovanni, 
che di unire quanto prima le armale, ebe dì andar di nuovo 
a cercare il nemico; ma l'ordine contrario ebe aveva dal Re 
suo fratello, contra sua voglia lo ritardava. Non restava egli 
perà di mostrar d'affrettarsi per mantenere in fede i Veneiia- 
ni, dc'quali eia venuto in Messina il Provvcditor Sonino con 
venticinque galere por tecoropag natio, e alla partenza invi- 



lavilo. 11 Papa ad ogni suo potere sollecitava clic si par- 
lisso, e pei dare ad ogni cosi quanto caldo poteva, mandò 
pei Nunzio il medesimo Monsignor Paolo Odcscalco , elio 
l'anno passato aveva mandalo] il qualo portò un amplissimo 
giubileo per tulli coloro clic con l'armala navigavano, e un 
ordine di benedirà i vaiceli! e le genti nella partenza. Da 
Unii stimoli importunato D. Giovanni, prefisso la partenza 
in termine di tre giorni, con clic rallegrò tutta l'armala. Ee- 
cesi intanto una solenne processione per la pubblicazione del 
giubileo, nella quale D. Giovanni con gli altri Generali e 
tutti i Capitani intervennero. E quando ogni cosa si vide esser 
finita d'apparecchiare, bisogno al fine clic >i lasciasse inten- 
dere D. Giovanni, che non ai poteva partire. Questa nuo- 
va inaspettata attristò ogni uno quanto mai altra cai li vissi ma 
nuova avesse potuto attristare. Qui non mancavano i discor- 
pi sopra delle cagioni, delle quali tante c cosi varie ai sen- 
tivano , quanti erano appunto quelli che discorrevano. Ma 
qielli che più intendevano meno poteran capire, come in 
quel tempo ai potesse raffreddare la guerra , la quale man- 
tener si doveva per le molte esazioni ecclesiastiche almeno , 
che per cagione della Lega aveva il Papa al Re concedute. 
Dicevasi che in Ispagna ricuuvano gli Ecclesiastici di pa- 
gare al Re l'escutalo dnpo la morie del Papa, il quale era 
conceduto con forma, che da ciascuna parrocchia di Spagna 
potesse il Re esigere un decimano a sua elettone; il che si af- 
fittava otlocenlo mila ducati ogni anno, olire ad altri cinque- 
cento mila che dava d'utile ogni annn la Crociala e il soc- 
corso delle galere. Le quali esazioni non aiutando i Vene- 
ziani, e per conseguenza guastandosi la Lega, non s'inten- 
devano continuare. Tuttavia conoscendosi le cagioni de' so- 
spetti esser grandi e di molta importanza, non mancava chi 
giustamente andasse scusando quella lentezza. Poicbù conti- 
nuando il Re di Francia nel proposito di gabbare gli Ugo- 
colli, faceva molti molivi , per li quali in Italia i sospetti 
crescevano ; Unto più che per colorir bene il tuo disegno, 
al Duci di Savoia aveva domandalo il passo per calare in 
Italia, ed in Corsica faceva sollevare i popoli che sogliono 
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essere della faiione di Sampieio Cu™. Per il the impau- 
rili i Genovesi, si davano a far genti jier assicurare quell'i- 
sola; no vollero perciò mandare le lor galere in armala coma 
l'anno addietro, siccome nè anche il Duca di Savoia man- 
dovvi le sue. Il Papa vedendo quelli disturbi, con mollo 
cordoglio slrellamenle se n' era doluto cun l ainliaseiadore 
di Francia , il quale o non sapendo o non polendo dire il 
fine , che poi si vide , del ano Ito, lo aveva assicuralo col 
rischio della vita sua ( offerendosi di stare sempre per oslag- 
jjin ) che non era quel Re per far guerra al Ite di Spagna. 
Che sebbene la promessa che fece al Legalo Alessandrino 
fu di non far guerra al dello Re, finché fosse vivalo Papa 
Pio Quinto , uondimcno non portava egli minor riverenti i 
Gregorio ano successore, per rispetto del quale almeno non 
avria innovati! cosa alcuna. Di questo Marc' Antonio Colon- 
na c il Sorauno, instando per la parlcniu, ai sforavano di 
certificar 1). Giovanni. Ma non facevano alcun profitto; nini 
per liberarti da Unti stimoli, circa alla fine di Giugno pub- 
blicò loro l'ordine che areia dal Re. Qntsto conteneva che 
per le sosplcioni clic aveva di Pruneti , che in più luoghi 
fosse per muovergli guerra, e massime che in Fiandra fossa 
por favorire i suoi ribelli , D. Giovanni non dovesse per 
cosa alcuna muoverli da Sicilia con l'armata ; parendogli ra- 
gionevole dì prima assicurare il suo e poi difender l'altrui. 

d'alcune galero per lor aiuto richiesto, le avesse lor date, 
purché a lui la maggior parte fosse rimasta. 11 qua! ordine 
si conobbe essere stato procuralo da D. Ferrante di Toledo 
Duca d'Alba, che essendo in Fiandra Generale, e sentendo 
ch'ella sperava di mantenersi nella ribellione con aiuti po- 
tenli del Re di Francia , stimava buono in tal coso d'aver 
l'armata pronta, acciò con essa molestando Marsiglia e la ri- 
viera di Francia, venisse a divertir la guerra da Fiandra. 

Intanto il Veniero da Vcnciia con sette sole galere e 
con pochi fanti condotti da Sciarra Martinengo era andalo 
ad assalir Castclnuovo, ove era pochissima gente alla difesa. 
Ma non avendo sapulo stringerlo a tempo, v'aveva lascialo 
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'altra pone l'edili con circa dugonto galere o sci oiaono 
ndava danneggiando li iwle dell " Arcipelago, il elio dava 
lulio sospetto di Cand.a. Ciò aeaWido Maro' Antonio Co- 
star bo Ne «old se ne dnlevann fusi ; ma i venturieri , ehe 
eoa groisa spesa ciao venni per trovarsi a qualche, liei fallo. 

cosa bob sspcituta, mentre il bisogno della sua Repubblica 
ili I aiuto della Ia-^h richiedeva . al meglio tbe potò accu- 

0. 1atoti a disiiraulare la collera eba la filava , moderandosi 
m molta pnulcmu, queste o situiti paiulo oo giorno osò con 

1. Giovanni: 

ic Nessuna cosa ba moaao la mia Repubblica , scrcnis- 
siino Signore, a far questa Lega, «a oon In cena couG- 
denia, clic ha ogni natioon della bontà del Ite Cattolico ; 
■1 quale lia sempre manttmito la fede a tutti , come difensore 
di eaaa, Perrinccle a noi sona sialo facile accordarci da 
principio col Turco con assai minor nostra spesa c danno, 
die non possiamo far ora. Incominciassi la guerra animo- 
samente posponendo ad essa ogni interesse, e tanto piìi questa 
volontà s'andava crescendo , quanto il buon nome vostro 
s'udirà , il quale Iddio con tanta prosperità, ha innaliato 
con In vittoria passata. Ora che fratti da essa noi ripor- 
tianin ? Ci troviamo d'aver perduto Cipro, la spesa esseri? 
infinita, e il Turco con armata fnori a quello che s'inten- 
de, tanto poteote, de a noi non riman via da difenderci. 
Perciocché stando fermi nelle promesse fatto noi nostri ar- 
enali, di contribuire alla rata di quello che ne toccala, non 
abbiam fnttn provvisione da potere da per noi soli opporci 
ai nemici. Cnn Inttociò repotiamo a maggior disgrafia no- 
stra , che si dica la Signoria di Veneiia essere abban- 

diamo, che, essendo riputa la iblihcriir.inne in voi, soc- 
correrete presto ai nnslri hisognì, poiché vi reputiamo per 



Nulla puier* D. Gìovanai rispondergli essendo un- 
cino™ dei fratello; ma mostrandogli l'interno cordoglio 

crebbe mancalo mai di giovare con ogni sforzo alla Signoria 
di Venezia , e per dargli wsun .li «iii, insinuilo Marc A u to- 
nili Colonna che ci venisse all' esecuzione dell' ordine venuto 
dal Ite, «pino il suo consiglio, e hi Binando vi Ferrame Lof- 
fredo Marchese di Trevico ed Antonio Uorin Marchese di 
S. Stefano dell'ordine del Tosone, benemerito per li lunghi 
servii! falli all' Impera do re ; i quali per la molla e*|ii'rieiiia 
l'uno delle guerre di lena, e l'altro di quelle di mave , era- 
no dal Ite siali aslrelli d" iiiti'rvrnir (Omo consiglieri nelle 
rlidilii'raiiimì die avesse avuto a far soo fratello nel pro- 
gresso della Lega. Col parer di costoro deliberò ( poiché i 
Veneziani ne facevano istania ) di dar Inrn aiuto di fanti 
italiani, e d'alcune galere; parendo che al Re tornasse co- 
modo e utile di conservar la Lega. Ma non tenia suo grava 
illusili s'induceva D. Giovanni a mandare armala in Levan- 
te sema andarvi egli; parendogli elio ciò fosse un dar alimi 
la gloria che a lui conveniva , si di soccorrere i Veneziani 
come delle vittorie che si speravano d' ottenere. Per il che 
-(^i-i-l.ini.'iire spedi um Ih'ii rinfuriala galera in Ispagna, per 
jK'r.naili'H! , come si crede, al Ite , che gli desse licenzi 
d'andarvi in persona ; poiclik avevano lami ragguagli elle i 
motivi di Francia non erano centra a' suoi regni. Frattanto 
stabilita la divisione dell'armala, fu conchiuso che Marc'Aa- 
toaio come supremo Generale, conforme alle Cipi loliliotjì 'li l- 
la I«ga andasse in Levante. A lui per parie del Re ai des- 
sero ventidue galere snllii :;«v'.tii.i del liniimieii.UlQr Gii di 
Andrada , come Luogotenente di D. Giovanni. Queste gale- 
re furono cinquanta di Pier Battista Lnroellino, due ili Sii la- 
ne deMari, .lue di Hendinello Salili Ce lime se. le'allie .li Spi- 
ana. Dippiii quallni ili Napoli , le quali dal Marchese di 
Santacroce per viri stirili gli sariami rurneii Mille. Cile Marc' An- 
tonio portasse lo ito mi ardo della I-ega , e che a lui toccaa&c 
il volo decisivo co' voti del Gii d' And rada e del Gcne- 
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ral diVennia. Che avesse con u»u galere cinquemila fanti 
italiani , du' quali ( perciò che Paulo Giordano Orsini) Ge- 
nerale degl'Italiani bop ora per andare all'ioiprosn totlo Mar- 
c' Anlouio ) fu fallo Generale Vincerne TultaTilla Colile di 
Parilo; a cui furono dali «.l ■ j. • | ■ 1 ■ ■ inilli' Spugnoli ad inslama 
.li Mini; AiHoniu, o fu duio il volo ducisi™ In lerra , corno 
> Generala. 

Di duemila o cioquecenio Italia»! delle ballnglio del re- 
gno, fa D. Giovanni Colonnello Giovanni Vincolilo Maccdo- 
nio ; lavando ebe al restante il Cardinal Granuela provve- 
desse di capo. Uoveva la maggior parie di costoro imbar- 
carsi al Capo d'Olranlo, ma non essendo ancora ili io or- 
dine , si prese Marc' A "ionio lo compagnie che erano nelle 
galere di Nipoti di IlalTaollo della Marra , di Pompeo Sc- 
rinando , di Carlo Braneaeeio , di Ascanio Canlelme Nap.i- 
litani , e di Marco Bellomo Siciliano , Givulicre Germoliiiii- 
lauo ; dei quali caso Giovai. Vincenzo Macedonio fece Ma- 
stro di campo. lì nienlrc attendeva u spedirsi Marc' Anlouio 
per la purlr.iiia , Monsignor du* Miwjjaudi cavalieri; France- 
se , della religione di S. Gievjuni Gi'ni-idimllono , della qua- 
le era gran lesoriero, e dal suo Gran Macslro creato Gcoa- 
ralc per le cose da farsi in terra in quella impresa, con cu- 
limi^siiua M.ln diede Illusili, de seni cavalieri armali. Pre- 
ndevano dogcnlo solitali bone armati ordinari di quelle sc- 
lere, i quali facevano capo esso Generale, e Fra Yincci».i> 
Curata Prior d' Uugaria , eoo due paggi per ciascuno avun- 
ti, con belli cimieri di penne. Seguivano dugeolotrcnln ca- 
valieri di quell'abito , tulli con casacche sojrra le armature 
di lalfetlà rosso con le croci bianche ; i quali parlili dal 
Priorale di Messina con Iteli' ordinanza , nel conile del pa- 
lano reale fecero si nobile spellacelo, elio non si poli con- 
tenere Don Giovanni di dire, elio gli dispiaceva di non es- 
m-r ili quello religione, per vedersi, benché privo la ni cu te, in 
riisi pentTu&i compagnia. Al Marchese di Saulaeinri' icainlii 
ord.ne D. Giovanni elio da Olraulo ritornasse a CorfU, per 
a ce empii pi in re con buona guardia lo navi ; e che volendo i 
Yun'iiuni dill" l'iui li. ioni; rlie l'iic [>ei Invanii, senirsi, ne 



Ansie loro. E Muro' An looio preso ordine in iscritto da D. 
(invaimi , con assenso ili lutlo it consiglio, di procurar di 
lOnibaltcro con l'armala nemica, ai setto di Luglio fece par- 
icela , uscendo dal pnrto di Messina insieme con D. Gio- 
vanni. L'ordine fu , ebo Hans Antonio con cinqaaulaqunllro 
gjlerc , delle quali tredici erano del Papa, ventitre de'Ve- 
uerani , e dictotlo del Ite , eoa lo stendardo della Lega 
verso Levante s' iiicauiiuasso ; e D. Giovanni eoa vcntiiluo 
verso Ponente, i vascelli di carico rimorchiando, alla colla 
di Palermo ne gisse , per aspettar culi nuovo ardine dui 
Ile. Tutto ciò Su per dar calore ad una voce , die aveva- 
no sparsa , elio voleva il Re faro l'impresa d'Alfieri e di 

dinal Granulia [remila fjnli italiani , dal Duca d' Urbino al- 
trettanti , « dallo slato di Milano si faceva gran provvisio- 
ne ili Tedeschi. E perciò voleva , che D. Giovanni si tro- 
vasse con 1' armata in Palermo ; ma come poi si vide , il 
tutto si faceva per li sospetti di Francia. Quella mattina a- 
dunque , uscendo essi del porto , Monsignor Odescaleo in 
mia fregala alla bocca di esso di uao in uno tutù i vagelli 
benedisse ; e enn ogni saula imprecaiiuue vedutoli partire. 

Ma navigando il Colonna coi compagni alla volta di Cor- 
fu , con prosi" ™ V,! " L " ■" Si'" 1 '"' v ' u'i«n*e; "ve cnl Gc- 
u.rale di Vendili cungiiiiitii, spesi pochi giorni in provve- 
tl :il villo ^ale^ir nliie cose necessarie, che race 

p.^lijro dalle navi , che in numero di ventìdue, cariche di 
nmniiiO:ii per la Lega, da D. Giovanni v' erano stato mau- 
djto , al porlo dille Gomcnute- si trajferì. Quivi di tutta 
1' aiiuau , ilm aveva seca , fece rassegni ; la quale tn>>6 
i-Mire in tatto ccntoquorai.Li galero , delle quali tredici e- 
ra-io del P&pa , teutidue di-I He , ed d resto con sei ga- 
le .uc di più de Vendimi , olir, alle vcoliduo navi sopri, 
dette , che alla Lega .0 eomuuc acr.i.aoo , ed no galeone 
del Gru Poca. 

Mcotro qocsie con- si facevano , non aveva anmln ;l 
Generale Ji Venetia di avvisai la sua Hip uh blu a. del duoi 



irosi! loro «li Spaglinoli si laoovaini hi'ITo , e olia dulia roll- 
ila di quella Repùbblica non caleva lor nulla. Ma coloro Ira 
gli ni Li i che ila principio al far della Lega erano siali con- 
trai! , i quali non erano poclii , sebbene dal giorno die din 
si fece per fona aveuuo taciuto , per non opporsi «eniii 
frullo ni volere della maggior parie tìi quella cillL, ora con 
l'opportunità dell'occasione n più polerc esci ini a vano : fin a 
quando soffriranno i Veneiiani d'esser dagli Spaglinoli bur- 
lali ? fin a quando al poca cura della lalule pubblica avran- 
no ? quando faranno mai il no all' errore ed alla pertinacia , 
idra li a ri; loca ? Lasciamo da parte il male che ce n' È a-- 
venuto il primo anno , clic gli aiuti dagli Spagnuoli ad in- 
slaiiu del Popa prontamente promessi , ma non prima man- 
dali che la stagione e l'opportunità da procacciarsene fosse 
(lassala, a nessun' uliva irò.:! servirono , se non a rcprinicru 

I ardore ile' Vomirmi Inaiai! lo inlìa maiali , se non a far 

che la lor polente armata, nell'olio marccndnji, mentre, essi 
spellavano , dalle mimimi; tinse dislintla. l'uri! si può per- 
donilo agli animi dallo freschi! ingiurio nV Turchi irritali, 
se tanto damili allora non con nidori rono; ma nò anelli! le of- 
fese manifesto dell'anno passalo gli hanno svogliali, mentre 
d'una tanta e s! gloriosa vittoria non pare non s'allegra 
reno nella Spagna , ma di riprendere D. Giovanni , ma ili 
diro noi regio consiglio, olio iiu-rilnvit gasligo, furoini indili; 
perché non considerando quello che ni Re importava quel- 
l'armata , troppo amliiiioso della gloria della vittoria , 1 fl- 
uisse facilmente arrischiala al dubbioso succedo della b.l.la- 
elia. li questo ancor si può scusare; perciocché per I olii - 
gre™ di tanta vittoria si può dire, che negli animi de' Ve- 
neziani, che tuttavia miglimi suoecssi -.pei mano , non po' 
lesse capii rosa che il «usto [or contili bassi . Ora il moin a 
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■ha espressamente nella Lega ti sono aljbligati , negando di 
ilare gli aiuti promessi , burlandosi dei peritoli , a' quali i 
Veneziani si trovano esposti -per colpa loro, Dell'obbligo dai 
quali confidati non sonasi provvisti, comi: avrianu potuto, chi 
ù che non conosca clic dal inai mi Imo loru, e dal desiderio 
di tcilore questa Repubblica distrulla proemia? Gii nini sa 
che i Francesi, col coloro de' quali si coprono, menno dagli 
odi intrinsechi sono agitati , celle guerre civili ed intesti- 
no occupali , non potendo te Loro proprie cose difendere , 
per niuna maniera possono pensare, uoo clic prepararsi, di 
occupare I' altrui ? Dicono clic booua ragione dev' essere ai 
«aggi quella, elle la nuumniliidiiii! La ia-e-naln lino a'pat- 
ii , ciac che nessun frullo si pud sperare di quella Lega , 
nella quale i collegali non hanno i medesimi lini . ami 
quello elio ad uno è utile o necessario, all'altro dannoso 
si reputi. Che ogni speranti della salute loro i Veneziani 
hanno nella prcstuzta c nelle vittorie che si promettono 
rimi Innondo , poiché col menare a lungo la guerra sono 

gli Spaglinoli iUuhhiu IUCCBHO della battaglia ibbwri scono, 

enajjjiin lero apporta ; e ondando al rovescio , eoa la per- 
dila dell'ormala, i ri^ni che possiedono in llalia, pougono in 
1 111111111) sso. Chi' ila ad essi di man tenere lunga la i; nar- 
ra , nulla quale non 3 r maini più vascelli di quelli , ehe in 
tempo di pace sh^Iìml leneie: e al euulrario i Vcncilani con 
spese intollerabili si consumano. Che la stessa orinala, che in 
tempo ili pace agli Spagnuoli è di spesa ; in questa guerra 
per le laute cullale eeeleaiaotiche che riscuotono in I spaglia 
per cagiou desia, e loro d'utile grande. Che molto bene ad 
essi toma 1j con fedi razione de' Venciioni , coli armata dei 
quali, menlre col Turco fauno la guerra , i loro regni ten- 
gono sicuri. Che non è adunque da maravigliarsi che fac- 
ciano essi quello che (auto loro accomoda ; ma si bene da 
imitare la prudenza loro, facendo ancora la Repubhii.M di 
Venezia quello elle uncini le vieni 1 ; alla quale conviene di. 
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Imnpcili ri1> o M scriva, «In- 01.11 Unl>eii>elLn Visir destra- 
mente traiti In pace, e Hi quanto abbia negozialo circa le 
condizioni di essa jlvv Ili il Srunln, ^rn?.-j C[ii:L L Ulili'ie prji> 
cosa alcuna, finche da esso nuovi ordini ri cero (25). E per non 
mancare frallanlo di Tare col Re di Spagna tulli gli odici 

i;iukis-<\ LininhiHi AiiIoiimi Ti<|mln | ni ih- i ['il! 5ri::iioi[i .-id [!:<i> 
Ho per 001 base iadore, per pregarlo che non voglia raaacarc 
ili mandar con l'umiti veneziana gli aiuti, che nei capitoli 
della Lega ha promessi di dare ; allocchii non si vada con 
danno e vergii;!i::i rallYi-iliìruidii In Livi r.i , . In; con molla cal- 
dezza in comincia la, ho già tanto gran fruito partorito. 

Frattanto mentre olle Gora in izze si trota Marc" A i.l nsiìo 
con l'armala veneziana e con parte tli quella del Re, ed 
avendo ogni cnsa espellilo per anelare alla volta di Levante, 
ecro che a I). Giovanni in Palermo ritorna la galera, elio 
area mandata in Ispagnn, e porla gli ordini del Re, che se- 
gua con l'armala l'impresa di Levante ; perciocché da'Fran- 
resi s nudava rhiarendo di unti aver ragione di sosprltn. On- 
de egli manda snblin a M«c' Antonio avviso di ciò, e dice 
che egli perciò si partirà subilo, sicché per tinto il di quin- 
dici di Agosto si iroveriano insieme con tulla l'armala; che 
•-Ji frallaiito coli' A od rad a favorisse le cose de' Veneziani, 

si facesse pubblicare a qiie' popoli sollevati nella More a per 
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niciiiijo , ili™ ìi! cnuitiaijiii clic pare «Ite aia lictie ili 

aspettarle ivi. Ma i \i zia»] :• "ridurr, a chiamare in lo. 

-limoniti ] lidio « gli nomi ni , olio con questa lartluri j.a l'iic- 
fasionc de.' buoni successi si perde; dicono clic sempre .Li 
una e .In mia lira (Mirrane etnei i-eiile essi son li-nllciitili, clic 
■ lclic necessita loro pli altri si liurlann : die con ejucsla di- 
mora c Gaudio e gli ntlri siali di Veleria , poca bue di 
presidi ninnili . .'([n'iliiiiienU' si binano in gola al tieniteli; 
prn: inedie, vi'dcmldsi i pupilli ibi Inni aitili aldiiukiiiatt , 
in lanlo pericolo d'esser per furia debellali, pipla/ranaii fa- 
cilmente parlilo di darsi spontaneamente ; ove la sola vista 
dell'armata cristiana è. bastanti! di niaiilenerli in fede, e di 
l'irli all'incieli di'' titillil i iv-i lcrr Alli pa dippiii il Gu:e 
vale di Veoeiia la lettera eli 1). Giovanni, c dice cito non 
[nglie cisa a Marc'Anlonio la fatuità di andare, mentre non 
s-i nliMiiilii ad impresa , dalla ijnale min si possa ad ogni 
<:li!a mala ritrarre, e clic non domanda cp;IÌ clic a tentar cit- 
ili o province l'aiuti, ma elio ad investigare c conusruti 
di ambmi'iili detieniti:! seco j;r vada; poidiè con la sola 
pivsciua prandi aitili e (irati re jui laminile alle cose dc'Vc.- 
iieiiani pini dorè, nicnlre la venula di 1). Giovanni fi di ve 
aspo ti aro ; nel qgal tempn anenra , polendo qualche buona 
occasiono presentarsi, non sarà hone di perderla. Parvero a 
Miiie'Aiilriinii lanlo pinsie te querele e i purghi do' Vene- 
ziani, elio r il» nel i.i.'lLi'sc parere Gii d'Andrai In, 

fri'c risoluzione d'andare comi: essi i-icliiedcvann. Sci mede- 
simo (ciapo I). Giovanni con molta presidia 1 imburchiando 




viaggio inaivedulamenlc perduto ima galera, nella quale il 
ftineo nella miiniiionc s'accese , ed abbruci» seco tutta una 

■.■.■Ir.Ji'^'ii:! il: ^|.;i;:i:iliili etimi iLi'CVIl ; IL qilnl fallo fu re- 
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[miai!) a miracolo, por aver quei soldati nell'isola ili Corfii 
saccheggialo c mollo maltrattato una clóesa di Greci. Quivi 
per ordine del Kc dichiara , clic in Sicilia si rimangano quat- 
tromila tedeschi e cinquemila spagnuoli sotto il governo 
di Gabrio Serbellonc ; che vi caria appresso venule il Duca 
di Sesia eoo le galero di Spagna e con lo altro del ite, a 
compimento di trcniuiiuvo guidale da Giovanti' Andrea Pori a, 
per fare, come dicevano, l'impresa di Tunisi o d'Algicri, 
ci» il Re avria comandata. Frattanto intendendosi che il 

ancora spedito da Spngna\, sollecitato Giovann' Andrea daD. 
Giovanni, con Ire galere, che aveva in Genova, v'arriva. Sic- 
ché dato ad ogni cosa buon ordine in Sìeiliu, II. Giovanni 
manda innanzi di sè alla volta di Corfii venti navi cariche 
dì snidati e di munizioni con lo due galeazze del Gran Du- 
ca, ed egli il giorno seguente con trentadne galere, rimbar- 
chi ondo ci nq un Masetto vascelli minori carichi pnr di m uni- 
cessili di danari, manda prima due galere a Piapuli , pi'irlie. 
di là ne pnrtino, e fratlanlo per pgar i soldati, elio allri- 

bbdIo cinquantamila ducati , con la promessa del Duca di 
Terranova Presidente del Itegno. 

Nel medesimo tempo alla corte di Spagna arrivalo An- 
tonio Tiepolo arnbaicindore do' Veneziani , ed inteso clic il 
Ite aveva già rivocato 1' ordine a D. Giovanni del restarsi 
in Sicilia, anzi elio di congiungersi enti l'armata dc'Venc- 
ziani in Levante , gl'i aveva dato licenza ; acciocché la suo 
legazione senza qualche profitto non ai spedisse , quantunque 
dalla sua Repubblica non avesse di ciò commissione , fa al 
Re questa domanda , che dia licenza a D. Giovanni , quan- 
do così hene a lui paia, di svernare con l'armala nnn solo 
in Levante, ma se l'occasione lo porti, anche nei luoghi 
de' nemici di soggiornare , dicendo , che in molte cose que- 
sto potrà giovare. Prima perchè dovendosi la gnerra contra 
al Torco continuare , l'esperienza di tre «Brìi passali ha in- 
segnalo , che le armale in diverse parli distratta , non mai 
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il miglior lampo delle (anioni , e V occasione dr buoni suc- 
cessi ai perde. Di poi, rf elio elle il Ile sapii'iitissiniv deve 
pensare , l'improvviso comandamento , clic egli ha fallo a D. 
(ìinv.niiii ili non partirai coli' armala d'Italia, ili clic nulla 

cagli apparisce, se non quella de' movimenti di Francia, 

la quale ( se liberarne li le si deve parlare ) oggi al mondo , 
clic sa lo stalo di Francia, ilìi cagione di tidcre, in V'ene- 

i;i'an querele lia suscitile. Per la qual cosa coloro, clic 
dallo (-Berrà cui 'l'ureo, c dalla Lega co' Cristiani danno dal 
])iiiii:i|iiij discordalo, come clic la pace, i|ii:n ,(nnc[ 11.! ['ini Jui-i 
parlili, essere alla ItcjJU lllllìca piò csjicdicnlù giudicami, cu 
ijiieslj ile Canio IH- liaa rollìi il silenzio, P dclcslaiiihi In Lesa 
el mal consiglio, clic i Veneziani v'Iia indolii , molli ascol- 
tatori sliaono acquislali. Onde gli ardenti desideri diradili 
(ialino comincialo a raffreddarsi, e le opinioni o mutarsi. Di- 
ci», clic mollo utoc sa il Re, cu qoJnlo studio e con qnanla 
diligenza, nelle co» eoe allj RepuUW.es appartengo...., le 
occasioni di «espelli, ancorché minimo, si soplioi.o ponde- 
rine, c perciò non deve egli ne Vcneiiaai di cjueslo aura, 
vigliami Ma clic coi comodare a D. Giovani., qvulo che 
or se gli ctiicJe, Ioni gli amoii «acilla.ui con, erme ri . che 
li oca, .nni .le nuoti peasien smodera, ed ognuno dal f.rv- 
■onderò il contrario di quello ci* è stabilito, ritrarrà. Olire 
di questo, die* lioalmenic clic uij di grandissimo «limolo 
adi alni He c Principi ciuliani ad mirar con le lor fono 
nella l«ga . se la freddura , con ehc l.anno visto Gn oro 
procedersi io risa . vcJranoo djl ardore di caso Re polcn- 
i issimi) riscaldarsi. A queste cose rat-onde il Re che se l'i n- 

]. rendere In giuria, nella quale egli non ha alcun interesse, 
non ossenilr>no storialo da nessuno , dalli! suo azioni non ò 
manifesta, non ba mestieri ili parole per esprimerla. Ma elio 
ilell animo suo assai gli basta d'avere Iddio per testimone , 
il quale rosi lo ninli , come egli ha sempre operalo. Pici 
resto non dover egli allnlìcarsi P rr '*" irre lla " c IkkcIic degli 



uomini le mormorazioni, o dalle acuii i sospetti, da' quali 
irà arche i Veucziani son liberi appresso degli Spagnuoli , 
a' quali la costanza e l' i nielli ion loto 6 stala sempre Inalo 
sospetta, che eoa ogni lor fona tulli i suoi consiglieri il il 
far Lega eoa essi 1' hin sempre diseonforleto ditendo , che 
non per volontà che abbiano essi di far guerra col Turco 
domaadano la Lega, ma per pracacciarsi migliori condizioni 
della pace, elie sema alcun riapelto faranno sempre the de- 
stro loro ne Tenga. Che questi mov imeni! di annui e di pa- 
reri che esso ambaseiadore dice andarsi sollevando in Vene- 
zia, è appunto quello che conferma il dello dt'suoi causi- 
glieri. Ma , come a ritardar lai dal far la Lega non sono 
stati bastanti, ne a far che mar se ne ritiri basteranno, cosi 
detono quei Veneziani elio sono più saggi , con la gravili 
loro la leggerezza e la sciocchezza del volgo raffrenare. 
Quanto alla richiesta di svernare l'armala nel paese de' ne- 
mici, dice che essendo casa di tanta importanza, ci penserà, 
0 poi gliene darà In risposta. Pochi giorni dappoi pr un 
segretario gli risponde, che danna egli grandemente il pen- 
siero dello snernare nel paese nemico, e come molto preci- 
pitoso lo riGuta. Perei ocelli; se he» dorè Iddio ringraziare 
di lanli regni c stali clic gli ha conceduti ; essi nondime- 
no con le occasioni di molle guerre e sedizioni in laute parti 
dislr.i;r curi., 1,. fatui Là sue, elle a pena da suslcnlar la -pesa, 
che ha nella Lega promewa, il modo gli resta, non [die possa 
pensare di aggravarsi di maggiore, corno savia, col mante- 
nere ancora l'inverno tanto genti, clic sono nell'armata. Olire 
che sarebbe somma pania queir armala , m ila quale latta 
la difesa e sicureiza de' suoi regni ifllilij tumi-t.' . da r-si 
tanto lontana , dalle province de' nemici assediala , a tanti 
casi della fortuna c a tanti pericoli esporre; la quale, quan- 
do nessun altro danno maggiore le avvenga, vietando il ma- 
re nel tempo del verno alle navi la navigazione ; dalla fa- 
me e dal mancamento delle cose necessarie sarebbe per con- 
sumarsi. Risponde a questo l'aiubaitiidurc, che quantunque 
le coso opposte dal Re sieno di molta imporlaaza , non 
hanno però dillicil rispusla, E prima dice che la slcssa tispo- 
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sia del Ite uio. Uà clic la proposta lolla, ili se nou aia tinta 
intesa ; poiché non lia egli domandato che a D. Giovanni 
si comandi clic necessariamente storni in Levante ; ma die 
di poterlo fare libera autorità ac gli concoda , dovendo egli 
con gli altri Generali de' confederali , a' quali non meno im- 
porla di conservare le loro armate, deliberare quello , che 

cine necessarie possa avvenire , e dovendosi con le occasio- 
ni che se gli presentino cautamente consigliare. Onde cssen- 

pac che convenga, che l'arbitrio di far con essa quello clic 
sin espediente, gh' sia conceduto. Quanto alla difficoltà della 
*pc<a, dice mollo maravigliarsi die ai gran Ite , a'Veue- 
ziani ili ricchezze e d'ogni cosa lanlo superiore , s'aggra- 
vi di quello, di chu i Veneziani, con doppia spesa di quella 
elio egli fa , non si sentono aggravali. Non fa , credo , il 
Ite nei vascelli più «pesa in guerra , cho in pace ; poiché 
il ingioi me numero sempre ne mantiene ; sicché solo la spe- 
la dello gemi se gli accresce ; dove a' Veneziani alla spesa 
delle genti e delle galere bisogna supplire , non essendo 
sciiti [li munienere in pace più di cinquanta galere. 

Queste oso l' anibasoiadore per il suo segretario fa inten- 
dere al Re. Ma ritornato egli riporta, che a muovere il Ite 
non sono stato d'alcun momento, avendo egli stabilito clic 
finito il tempo allo faccende opportuno , D. Giovanni con 
I armata nei suoi porli ritorni. Bi che quando il Ticpolo 
alla sua Repubblica diede conto , laute turnazioni di animi 
nacquero in quel Senato, che già senza coutradizioue ognu- 
no lodava cho ai trattasse la pace. Mare' Antonio con l'ar- 
mata drizzato in Levante, tostochè arriva alla Cefalonia, con 
tiMiMiiliuieiilo degli altri Generali manda il Coni mcndalor lla- 
magasso con una galera alla volta del Poloponnesso, accioc- 
ché prenda lingua, e certa nuova de' nemici all' armata ri- 
porti. Eseguisce Ramagasso con ogni diligenza questo co- 
mandamento , ed arrivalo al capo di Maina ( che dagli an- 

ser da' Turchi soggiogato, per una fortezza che quei Greci 



— 287. — 

Cristiani lian sciupio francamente difusa ) intende 1' armala 
nemica, conduecndo venti galere, delle quali Dna parie sodo 
galeolle , e eoo quattro mnune , non «mito dalle nostre ga- 
leaiio differenti , esser nel porto dì Malvasia ; la quel città 
anticamente detta Epidauro , dietro a quel promontorio alla 
rWa del mare , clic fu detto seno Argolico, giace. Ami da 
quei paesani là condurre alenili nomini suoi ben prnt- 
liclii alla cima dei monte , i quali comodamente di là la 
videro o la coniarono. Con questa cortesia egli all' annata 
ritornarla qnalo trovò, che seguitando la navigazione, uvei 
già passalu la cillà di Modono , già dotta Melone; e di lai 
nuova allegra presto si condnec all'isola dui Cerigli , chi- b 
l'amica Citerà, la quale per otto miglia sole ò distante dal- 
la punta del Capo Afalco ; ed il liraecio di ilLiinn col pro- 
montorio suddetto stendendosi in mare , tra quel ceno Ar- 
golico , o '1 seno Laconico è mediaturi;. ili 1 isi>l:i iti-l t.li>- 
rigo un comodo porto dalla parte di fuori , siculie ili III 
il braccio di marina non si vedo , e dal nome di o rli sco- 
gli , che a guisa di draghi innanzi vi sorgono , dagli an- 
tichi fu detto Dragoniaro. Iti la notlo la nostra ormata si 
pono , ed nTcudo il giorno seguente sbarcato genti o far n- 
cqua assai di buon'ora, le guardie da' luoghi einiiumii snu»- 
pron l' armala nemica , la qnalo uscendo da quel golfo , e 
passando già al capo Mal™, giudicano che venga al C'eri- 
go. Dassì subito all'arme , e con molla prostrala esce tutta 
I' armata del porto, la quale in Irò squadre partita , man- 
dandosi innanzi le galante e le nati , ebe a guisa di la- 
Inardi la ricoprissero, benché, di tanto numero di galere 

trarla. Ed accostatosi tanto che già dall' una parte e dal- 
l' altra con l'artiglieria «'aggiungevano, fedendo Ucliall 
I' ordinanza della nastra armala esser sì forte , non fu ardi- 

galero lascia addietro le navi, per andare ad investire; di 
che inulto bene accortosi l'Ucciuli, poiché nun vide modu 
da poter con le galere oonibattire , sema passar per le na- 
ti , avendo consumalo già quasi b giornata , pei non ma- 
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tir .il tou brulla fuga In poppe al nemico , a poco a poco 
si andò tinto ritirando, quanto la nostra armala lentamente 
l'andava avaoiando. Ma alla fine risoluto di non più trat- 
tenersi , comanda elle sulle prue dello sue galere si fascia 
di molto fumo , col qnalo procurò di ricoprire la Tolta die 
prese ; ed avendo la nostra armala più di sei oro continue 
per prima incalzatolo, alla fine essendo già aera , nel me- 
desimo porlo dello Ilragoniere tornassi. Ma Uccialì , lascian- 
do I' impresa dell'armata cristiana , con la sua alla Tolta di 
ponente s' indriiia. Il che vedendo ì Generali, prestamente 
spediscono Pietro Pardo con niu galera a D. Giovanni, die 
s' immaginarono din dovesse trovarsi a Corfù , con una let- 
tera di Marc' Antonio , dandogli conto di tutto il seguilo 
« dello stato delle cose; e pregandolo a sollecitarsi di giun- 
gersi quanto prima all'armata, alla quale quando si giun- 
gano le cinquanta!™ galere , olio egli ha seco, non e dub- 
bi» nini intiera vittoria dell'armala nemica si può promette- 
re , la qaale con pari numero di galere sarà sempre alla 
nostra inferiore ; e che essi per trovarsi tanto più presto se- 
co , indietro ritornano. 

D. Giovanni da Messina partito, arrivando al campo delle 
armi ebbe di ritorno la fregala che aveva mandala a Mar- 
co Antonio, la qnale riportandogli d' averlo trovalo alle Go- 
menine in ordino per partirsi a far quello die avesse pos- 
sulo a danno de' nemici , o in prò de' Veneziani , e dio si 
era scusalo di non poter aspettare , gli porli mollo mala 
soddisfazione, parendogli clic gli fosse usato poco rispetto. 
Ma pur dissimulando nncora lo sdegno giunse a Corfù, dove 
avendo sperato di trovar nuova certa , di dove I' armala si 
fosse trovato, c nnn ve la trovando, non si potò contenere 
di lamentarsi. E correndo voce che in Costantinopoli al pre- 
sto come io Sicilia s' era saputo la division dell'armala, nnn 
mancarono dei suoi, che lo consigliassero die se oc tornasse 
a Messina. Onde egli ragunalo il suo consiglio, circa a quel- 
lo clic far si dovesse , dopo molle conlradiiioni fu risoluto, 
«Eie dai rimburdii alle navi le muniiioni si trasferissero , c 
che sotto spezie di spalmale lo galere ivi si trattenessero. 
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Cui qnesta occasiono furono conosciuti gli avventurieri no- 
bili iti diverse nazioni, clic furono (rotali in numera otloccn- 
lo, c Ira essi molli signori principali ili titolo , c con molta 
pompa venivano. Spedi D. Giovanni D. Monto de Baian 
con due galere , e Carlo Spinello con una sua galeotta , per- 
chè spedila mento andassero a pigliar lingua dell' armala ne- 
mica , o per ordinare a Maro' Anlnnio , che con un gros- 
so stuolo di galere venisse ad incontrarlo , percìocctie e- 
gli s' avviava verso levante ; e rimandò Giovami' Andrej 
Boria con cinque galere in Sicilia , pcrcliù alludesse a 
quello , ebe gli era stalo commesso. Atlese poi a spalma- 
re udì' isolotto, vicina delta de' Malipic.ii ; c non venen- 
do altri avvisi , premendo 1' importatila del fallo , sì prese 
nuova risoluzione di andare a Irovar Marc'Aulonio con tron- 
tadue navi , due galeaiic o cinquanlalre galero con questa 
ragione , elio quando con Ucciali ai fossero incontrati , c 
clic di comhatlcre in calma fesse accaduto, ponendusi le ga- 
lero Ira le navi , non avrebbon palilo ; e se il vento aves- 
se favorito le navi , in ogni modo li nostra armala ne a- 
vrebbo avuio vantaggio. Mentre in queste deliberaiioni a'in- 
trauienc, ritornano qoivi le due galero eba da Messina an- 
darono a Napoli , o portano centosessanta mila scudi , con 
molli furiali; con te quali venne Antonio Carata Duca di Mou- 
dragone , e D. Carlo d'Avalos Consigliere di II. Giovanni, 
con molli ailri Cavalieri avventurieri. Giunse frattanto la ga- 
lera di l'idra Pardo spagnuolo , che Marc' Ali Ionio aveva 
spedita a' sotto d'Agosto nel medesimo giorno ebe s'era incon- 
trato con l'armata lurcbesca; ta quale dando nuova di quanto 
era passato, o che Marc' Anto uiu con centoventi galere me- 
glio all'ordine, mandando il resto in Cundia, verrebbe incon- 
tro a D- Giovanni. Diceva dippiù, che dnpo la sua parlenia 
aveva snpra al Corign scolilo sparar molle artiglierie , che 
non poco diede da credere che avessero le armate combat- 
tuto. Siecliì: , quantunque fosse di notlc , chiamò D. Gio- 
vanni di nuovo il consiglio , nel quale poco altro si fece 
ebe ascoltarle roormoraiioni dogli Spagnnoli contro Marc'An- 
lonio , e più ili ludo di B. Giovanni, al quale parerà clic 



gli fossa siala Ini la di nano la vittoria , dicendo clic era 
andato Uccia!] a (rotar la noslra armata , sapendo die egli 
non Vera; celie se rosse alalo aspettalo quei pochi giorni, 
si sariauo trovali insieme anili, doTe al sicuro lavrcblwnn 
rotto , e fattogli danno maggiore dell'anno passalo. Ulcera 
ebe se la partenza dalle Gomcnizzc ™ n fa co " speranza di 
poter eoo quell'annata ollencr la littoria, dovetan almeuo i 
Generali aver certi arvisi della quantità e qualità dell'armala 
nemica, e certezia del luogo ove ella si trovata. Ma clic 
mentre aspettavano il vero atviso , dovevano in quel porto 
aspettare il loro maggiore Capitano. Biasimata il non aver 
voluto combattere eenia le usti, dicendo ebe se conoscevano 
il disianlaggio , non (luterano andarvi, sapendo ebe eoo le 
nati si può difendere e non assalire , e che essi per ra- 
gion dell'impresa erano tenuti ad intestire. Si sentita da 
lutti gridare elio staggi™ Marc'Autonio l'imperio di D. Gio- 
vanni ohe gli usurpava la giurisdiiionc , e mìU'altn vani- 
ta a elle gl'ioduceva la passione. Mostravano in apparenza 
d'atere sdegno eie comballease Marc'Autonio, e che vincesse, 
senza aver essi parte di quella gloria ; ma più veramente 
temevano che avesse già combattuto, e clic dall' armala nemica 
vincitrice non sapessero come saltarsi. Il elio espressamele 
mostravano con gli effetti, perciocoìiè comparendo in questo 
una galeotta la quale prima della galera del Pardo era .'la- 
ta mandata da Marc' Antonio per Icner avvisato I). Giovan- 
ni del suo viaggio , o conlra il vento contrario non atea 
potolo proieggiare , si diede subito all'arme, e con gran 
fretta le galere rimbureliiarono le navi sotto alla forlctio , 
c D. Giovanni stesso con tulle le galere vi si tirò. Ivi sti- 
molalo da molli Spaglinoli a non pcrroellere r.hc Marc' An- 
lonin, clic facilmente, tardandosi, può dar qualche rolla ai 
nemici, tinca senza di lui, risolte d'andarlo a troiate con 
trenta galere rinforzate dì cinrmc delle migliori, ed armale 
cou cento cinquanta archibugieri spagnuoli per ciascuna, ol- 

a Corfii, solto la cura di D. Rodrigo di Mendozn; e delle 
galeazze col resto delle galere abbia pensiero il Conio Fran- 



cecca de Laminano Mastro di campo generale della Lega. 
Ma il giorno seguente fu deliro parere, risoluto di non par- 
lini , se nuovo avviso di Mure' Antonio non gli veniva. 

L'armala sottra intanto partendoli dalle Dragoni ere , 
avendo mandalo prima Andrea di Somma con Ire galere ad 
osservare i molivi dell'armata nemica, ed essa con bolla or- 
dinanza con le navi e galeazze Dicendo avanti la pania dal- 
l' isola , scopri 1) nemica, che alla lolla del braccio di Maina 
verso ponente tirava ; il che diede a' nostri non poco tra- 
vaglio, parendo elio ella cosi si mettesse nel mezzo tra Mar- 
co Antonio cD. Giovanni. Ma non potendosi navigare per il 
vento contrario, che impediva il rimburcliiar delle navi , e 
per far acqua, di clie aveva necessita, alla medesima fortezza 
del Cerigo tomossi. Quivi fn di parere Marc' Antonio di 
mandar le navi in Candia , od egli con cento Ironia cinque 
galere andare alla volta del Zanle , per congiungersi con 
D. Giovanni ; ma non consentendolo il Foscarino , risolve- 
rono di uscire il giorno seguente a seguitare il nemico. Com- 
parve tra ionio una nave veneziana, la quale vedala l'armala 
turebesca, e credulo che fosse la nostra, l'aveva salutala; 
ed essendole amichevolmente risposto , già si preparava a 
darle il capo , quando accortasi della nostra, e conosciuto 
l'errore , si pose in difesa. Avendole mandalo sopra Uccialì 
dodici galere per prenderla; ed essendo molto vicina all'ar- 
mala Inrchesca, roandolle Maro' Antonio quallro galere a soc- 
correrla. Ma parendo ad Unciali che quesla era occasione 
da combatter tutta l'armala, di che non aveva voglia , con 
un liro d'artiglieria richiamo le sue galere. Le nostre pre- 
sero alcuni gentiluomini veneziani, die venivano nella nave 
con ottantamila zecchini che portavano per pagare i lor sol- 
dati ; e poco di poi la nave ancorn giunse ad unirsi con le 
nostre a salvamento. 

Mj avvicinandosi tuttavia insieme le armale, Marc An- 
tonio con molto coraggio diede il segno della halinglia, 
avendo gik posla l'armala sua nell'ordinanza di prima, ed 
accettalo da Ucciall il segno fon la risposta ilei contrasse- 
gno, pareva che francamente volesse investirlo in tre squa- 
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lire panilo. T. come quegli cht ili mimrro ili galfrc era Su- 
periore , tul nonio suo destro e fon le tanaglia tuli» la 
irosi™ armala avi untasi; lava. Sorinio bravamente si 

fece sopra al corno sinistro , o con mollo impelo comincio 
a »!u>riil>;ii-il;irt- ; onde non soffrendo i nemici la furia dello 
cannonate che liramnn le ((«Itane, incominciarono preiln ila 
quella parli; a voltare ; il elio fu cagione, che il Sornnio 
Unii) più avaalì apingesse il suo ionio. 11 Canaletto elio 
l'alln) corno guidava, nuli volendo lasciar le navi, assai ad- 
dietro rimase ; e diede ili sé non poco ila mormorare n «Ili 
non a quel fine la sin, lar.hir/.ii inlcqiolrma. Il iIÌmii.IÌh,: ilei 
corni de." nemici fu occasione clic .incoia nella lor battaglia 
lini I "h- l..Ii tl' uilla-^cj le |in|ipc. .Muto Anlonin ili questo a v- 
veifiilosi, con melici ardire si fece amili, lasciando addietro 
circa ad un miglio le navi, con risoluzioni: di cowlnillci sun- 
■ l'esse. E quaaluaque si fosse avveduto che della sua batta- 
glia non l'avevan seguitato più di tredici galere, che nel 
eorno del Sutain» non erano asatili più clic nove, e elio il 



Jgf 



di bisogno rimbui chiarie per poppa. Ci 



fallu lauto cimi l'artigliare, ;il J i l.- 1 1 1 1 ■ : ■ i T die selLu ili nm-llii fil- 
iere, non polendosi rimediare, al braccio di Maina andatoli 
traverse; lo quali, con molta nei; i a ione dello genti die ave 
vano, dai MniiioUi furon brugiab*. 

Dolscsi Marc'Auionio gravemente di non essere alalo quel 
ciiu-iiu «l'siiili) , i! r];i' 1:1 i«m-:l ubbidienza., o il manco va- 
lore de'Capilani Julia sua irsuta gli aveva la vittoria mani 



festa defraudala ; c lì nvrcblie an. 




loro puniti , se non che si riseria! 


a clic D. Giovanni snpre- 


ilio Con u rato lo Tacesse. Dicono eli 




aligassc, che furono i primi a nulli 


■rsl in fuga, al di^nl'in,: 


do' quali attribuirà il non aver pnt 


utoroistere.^Soppesi qui- 


vi , clic linciali avendo inteso che 




andare in Batteria , ,. tal line si 




pereto mostrando di voler oa' Ven 




elio la partenza da Sicilia avesse i 


nte» , a golfo lanciato vo- 


leva da Modonc baciarsi [ver Affli 


a , ove conforme al Tallo 


delle Gerbi, sperara d'aver la vii 
chiarito clic la narlcnia Ji 1). Giù- 


torà ; ma che già i' era 
-anni ,1., Si,-itia eia siala 



DÌ 



die! del Papa , lunule a rosi; 

lo mandato in Otranto il Cunt 
ecnio Macedonio a condurre ci 
liiie , do' quali era stalo dal C; 
■(trincilo Orniio Acqoaviva liglii 
come .mirarono all'anuata alle 



le galere del Ite, e delle ire- 
te™ ; come fu finalmente da- 
di Candii ; ondo avrà Hibi- 
a di San»' e Giovanni Viti- 
nquciniln fan.i di quelle mi- 
«linai Granuela nominato Co- 
do di Girolamo Duca d'Airi: 
GuuKiiiiiD , dorè la lettera 



5U5 ricevendo, benché l'osse pasto in consideratone d'aspet- 
tarlo ivi, parvo ai più che s' Badasse, per non lasciar pe- 
rire le cose de' Ve ii eiiaiii , perdendosi tempo ; come si era 
mandalo Ramagasso a riconoscer l' armata nemica ; come si 
giunse al Cerigo essendo il nemico a Malvasia, e tutto quello 
cho con esso era avvenuto. D. Ciovnnni adunque avuto so- 
pra d'ogni cosa molti consigli , rimanda di vuoto D. Alan- 
io di Jlsian a Marc' Antonio , a gli fa intendere che so ne 
Tenga con l' armala alla volta della Cefatonia , perciocché e- 
gli qnivi verrebbe a giungersi seco, e che gli mandi tre ga- 
lere all'incontro a fargli certi contrassegni d'assicuratila. Trai- 
liensi egli dipoi ancor dodici giorni a Corfù, e finalmente 
alla tolta di Capo Bianco terso levante si parta con le ga- 
leone e con le nati ; ma in meno del canale di Corfù nel- 
l' uscire molto galere incagliarono; a il galeone del Gran Du- 
ca, se buono Teotura non l'aiutata con la crescenti dell'a- 
cqua, certo vi rimaneva. Questi impedimenti furono cagione, 
che ei lardasse nna unito di più, e clic lo annate pili d'un 
mese dappoi stentassero a potarsi congiungere. Perciocché 
partendosi dipoi D. Giovanni con buon lampo, poco poli di 
esso godere ; essendo che voltatosi il vento contrario, appe- 
na in tre giorni arrivo al Capo Ducato, che dalla Catatonia 
è tenti miglia disiamo. Ivi essendo l'ora già tarda, manda 
dna galere alla volla della Ccfalonia per avere i contrassegni; 
un» essendo ancora le navi comparso , sii mando esser bene 
d'andar di conserva con asse, si per la notte che s'accosta- 
ta , conio perche si trovata noi paese inimico, va in busca 
di esse , o ridottele insieme, lotta la notte seguente in Gio- 
lito fece dimora. Ma quando pensata la manina di poterò 
il suo «aggio eseguire , ecco , turbatosi il mare, con il ga- 
gliardi venti lo sforza , che costretto di obbedire alla inco- 
llatila di ossi , talora a ponente, e alcuna volli a levanlo 
unendogli «nlger le proe , nello spaiio dì dieci ore lo fece 
ritornare a Corfù , non avendo pero in questa fortuna per- 
duto vascello , eccetto certe feluche che s' affondarono. Pali 
ben la Reale e molto allrc galere di modo, che bisognò ca- 
lafatarle di nuovo ; c il caso moslrò quanto fallaci quei di- 



segni riescano , che, Seuil pensare a quello che può inter- 
venire , sì Tanna ; perciocché se in tempo con Uccialì si 
fosse incontrato , il pomici di comballere col &ior delle 
imi noti riusciva. Tornò qui D. Alonso con ceri» nuota elio 
i Generali con tutta I' armala erano Tenuti alla Ccfalonia ; 
e un giorno dopo a lui tenne anche una galera soriana , da 
Marc' Antonio mandala , per avvitar D. Giovanni come, se- 
rvendo egli l'ordini: suo, te n'era con [alla l'armata torni- 
lo a Coslolì fortezza dell» Cefalonia , poiché I' ordine non 
assegnava il luogo dote dovesse (rotarsi in quell' isola. Che 
non aveta mancalo ili mandar due [regale a Porlo Piscardo, 
e per tutto il canale , ed anche per dì fuori dalle iute le 
Ire galere domandate per far contraiscgno, lo quali dalle due 
galero mandrie da lui furono incontrale. Ebbe qui molto cho 
fare Mare' Antonio a disporre i Veneiìani g tenire a trovar 
D. Giovanni para : accordatili con la solila tua destrezza , 
vinco ogni difficolta. 

D. Giovanni frattanto , accomodatosi il tempo , scnlcn- 
do la resistenza che facevano i Veneziani di venire a trovar- 
lo, torna di nuovo a navigare alla volta loro con cinquanta- 
quallro galero rinforzate ; od a Corlii lascia tutto le navi 
con li soldati italiani e tedeschi ; ma ritenuto dal tonto , 
che a Capo-Bianco se gli fece contrario, ebbe di ritorno le 
due galere. Le quali riportano , che voleva Mare' Antonio 
tenire con tutta l'armala, ma perchè aveva mandalo tenii- 
due galero od accompagnar to nati veneziane, cho nel cam- 
mino erano al Zanle rimaste , non giudicata uhe fosse lien 
di partirsi , Buche tenute non fossero , per non lasciarle in 
periglio, ritrovandosi molto vicine all'armala lurchesea, U 
quale era oel porlo di Navarino ; o cho per questa cagione 
dicevano i Veneziani di non poter venire a trovar D. Gio- 
vanni , il quale per questo atvisodi nuovo lornossi a Coi fu. 

Torna il giorno tegnente D. Alonso Bazan, e dù nuova 
die Marc'Anlonio con gli altri Generali, e con mila l'armala 
tenendo verso Corfii era giunto al porlo Tignerà; ove man- 
dalo il Bailo di Corfù a pregailn , che per non cnisar a 
quell'isola piii danno di quello che ha ricevuto, s'adopri insie- 
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me cui Foscnrino a persuader D. Giovanni, ihe voglia conia si» 
innata andari] n giungersi con esso loro al porto dello Go- 
inciiii/.i;. Ni ninnai ila loro, che con o-ni sorla ili prii-hi 
un nicromi ls(:tiiXii .1 limi (liiivniiiii; uni allf:;:iiiilo egli rlie 
da quel porli) non avria pololo spedirsi così presto , come 
da Corfù , non volle acconsentirvi. 

In questo iiicmo, InriiiiLi! li- galere il:il Zante a porlo 
l'j«|jiT,i, instando Maio' Antonio col Genomi Foseurinu d'an- 
dari; a trinar I). Giovanili, postosi in viario con cento Ircn- 
tacinque galere , sei galeaiie e venti nari , il primo di 
Si -umilivi; a Corfii si conducono. La) le g rena di questa ve- 
nuta fu gratuli;, per vedersi insieme l'armala che con tanto 
'"rilucili s'era divisa, e le salve dell' ari Udii'i-in il;i tulli; li- 
parli furono grandissime. Marc' Antonio, Gii ri' And rada c '1 
F oscurino vanno subilo .la D. Giovanni; al quid.; dati conto 
come per viguro dulia lettera sua, la quale han snm, fi-ocvo 
essi [lartenia [>cv levante, eseguendo quanto in ossa si con- 
teneva; o clic avendo di ciò al Papa c al Re dato raggua- 
glio, n'erano per Ietterò da ambedue stali lodati. Sun lece 
II. Giovanni lui segno di molta accogliente , c la lettura 
i:ln- già si-risse, li Maro' A n Ionio sì ritenne; unite si doleva 
con lutti caldaici- ti le Marc' Antonio d'essere sialo con poco 
.inni- risento, e elio in segrelo D. Giovanni non voleva in- 
tenderlo , e clic egli non aveva modo da resistere ad un 
fratello del seo He. Iliceva d'averlo avvisalo dal Zaute della 
Tania uscita dell'annata lureliesca , la qual minacciava d'ali 
lii iiiijr tutte lo isnlc de' Vi-ncriani; e perciò esser egli come 
per fona stato co- Irci lo d'andare al Uei igo, e di vetiiro coli- 
se gueii lei ne u le u quei termini col nemico ; soggiungendo 
d'averlo fatto lauto pili volentieri, quanto nel partir da Mes- 
sina da esso 13. Giovanni no aveva avuto ordine e consiglio 
con la scrittura clic offeriva , ami pregava che si vedesse. 
Diceva la cagione di non over voluto comlsitler sema le 

con poche galere, aveva fallo gran prova a star ferino; per- 
L-i'i'iilii- ijiiaiilu |mrilo avesse vaiillalo , senza dubbio 1 nr 
mala cristiana tri rotta. Dolorasi sopra lutto che D. Gio- 



viir.ui ;nT-*i' pnlildiea me di-ttu , e tic uri giorno in parie 

lo trovcria, dove gli dorebbc gosligo, e clic di do egli 

cri meritevole. Ma quando di cosa aldina foste colpevole, 
r.nii fuggila la cor feii un ragionevole. Ma che dal non vo- 
ler D. Giovanni intender le sue ragioni, con dargli Lumie 
parole, mollo ben enuosceva ch'egli gli avria fallo mal offi- 
cio col Re, a cui voleva andar egli a dar conto delle sue 
mi, mi. P, iviu i]i.;i;:iinl.iva clic gli fosse data una galera prr 
passar in Spugna ; e clic quando la galera gli fossi' nega- 
la, saria alato per passar con uno fregala; •: che Licer ia. 
Pompeo Culmina sua LiHiiiiileijunle , il quale in nome del 
Tipa uvria, cuinc Ini s lesso, avolo il volo decisivo : poiehé 
ronuseuva egli clic l'opera sua era di cosi poco prolillo. A 
queste cose rispondendo D. Giovanni elio ci penerebbe , 
la niallinn seguente gli fece intendere che uon poteva dargli 
Henna. Al che repliei'. Mare" Anlonio , che nè egli polcvil 
di buona voglia servire, ma per non pilcr far allro, che 
rimarrebbe. Corsero oluuiii giorni ohe D. Giovanni sopra 
ili rii'i ililiii volle trattare, se non che a Marc'An Ionio rispon- 
deva , non esser per ora necessario, ma se l'impresa fosse 
seguila , allora gli avrebbe il lutto comunicato. Gii d' An- 
drada avendo iuicso eh* avanti al suo ritorno aveva D, Gio- 
vanni minacciato di fargli tagliar la lesi* , perche alle Go- 
ujcniiio non l'aveva aspettalo , di tal maniera gli disse le 
sue ragioni, e con Unto ardire si mnslrò pronto albi pena, 
quando avesse demeritalo , che gli fece anche liberamente 
intendere, clic per non servire a lui si risolveva dì rinun- 
liargli le qualtro galere ch'egli teneva del Re, o elio vole- 
va alla sua religione Gerosolimitana privatamente servire; il 
che fu reputalo atto magnanimo. Offerse anche ■ Marc' An- 
lonio di dargli una lettera di D. Giovanni, con la quale ar] 
esso scriverà lo stesso cho a Marc' Anlonio, perchè avendosi 
1). Giovanni ritenuto quella di Marc' Antonio , non restasse 
egli oppresso ni Re tenia difesa , dicendo che non piaces- 
se a Hin , rlie pulendo egli aiutar la verità in persona ili 
lauto merito, di quanto era Marc' Anton io, per limoreoprr 
qualsivoglia altro inleii'sse liiFiin.se di farlo. Ku D. Gio- 
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mimi cosireilo di rispondete a Gii d'Andrada, clic non cori' 
seni roti!» clic >i partisse, e che partendosi avrebbe si Ha 
disserrilo. Onde rigposegH Gli d'Audrada, che non potendo 
tir ali o, l'avrin per l'avvenire servilo per timore, dove per 
il pi imo per amare l'aveva lenilo. Le giustificazioni di 
Marc'Anlonio erano tali che con ragione non si poteva Inr 
co.i adire. Nientedimeno parendo a D. Giovanni clic ore s- 
ie egli cercalo d'aver sesia lui la gloria di aver vinto l'ar- 
atala turebescu, ed esclamando sopra di ciò gli Spugnanti, 
come elle avesse voluto levargli la riputazione, non si pote- 
va placare. Ora inalando tuttavia Marc'Anlonio ed il Fosca- 

l'inlescro nei consigli di D. Giovanni , clic ogni giorno sì 
radunavano , il prore del Marchese di Trevico dagli Spa- 
glinoli era lodalo. Diceva egli , clic per essere il tempo 
molto avanti, non ai aaria potuto far impresa di terra. Che 
perciò fosse bene di rinforiare il maggior numero che si 
poteste della galere migliori ; e licenziando le novi e gli 
altri vascelli da urico, e rimandando io Italia il resto dello 
galere non buone e i cavalli e soldati soverchi , seguitar 
con esso l'ormila nemica per combatterla o metterla in Tu- 
ga. Che al ritorno si fosser taccheggiate lo riviere de' ne- 
mici, dove fosse stalo più comodo ; e clic tornando in Ita- 
lia, lutto le cose ai potevano apparecchiare per uscir presto 
lanoo seguente a progressi migliori. Ma fu risolulo nondi- 
meno d'andare iu Levante , conducendo anche lo navi per 
far qualche impresa a gusto de' Veneziani ; i quali con gran 
prestezza spalmando le lor galere, in capo di cinque giorni 
navigossi alle Gomenizie. 

Quivi mentre di acqua e di legne si provvede l'armata, nuo- 
va contenzione nasco tra D. Giovanni ed i Veneziani , che 
non Tu di poco momento. Aveva D. Giovanni per cosa cer- 
ta che non era nelle galere veneziane il debito numero dei 
combattenti, come in tutte lealtre ponentine s'aveva; e per- 
ciò {scova istanza al Fnicarino , che delle genti del Re mille 
i' trecento làuti uccellasse per armarle a sufficienza. Ma non 
consentiva egli che nelle sue galere s' iiilrod uccisero genti 
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mandate di Spaglinoli , allegando die erano benìssimo ar- 
male; e die ricordevole del disordine die 1' anno addietro 
segui nel medesimo porlo , per colpa di quei snidali , die 
ai Sopracomili seneiiani non volevano obbedire , non vole- 
va die di nuovo gli avvenisse lo slesso. Pareva a D. Gio- 
vanni che lutto ciò procedesse da inconfidenza , onde se ne 
alterava talmente , die giarava di non voler andare all' im- 
presa , se i Veneziani quelle genti non ricevevano. Trava- 
gliatasi Marc' Antonio in persuadere al Foscarino , clic le 
accettasse ; ma non faceva profitto. Però desideroso clic Ini 
occasione l'andata non disturbasse, lo dispone alla fine ad 
accettar tanti de' soldati del Papa eli' egli gli darebbe, e l'ot- 
tiene ; riarmando egli le sue galere dello genti di D. Gio- 
vanni , e con questo modo accorda la dilTcrenia. Stabilisccsi 
poi la forma del coni battere, e l'ordinanza dell' armai», for- 
mando la battaglia di I). Giovanni di sessanta galere , con 
una banderimla gialla al calcese, con la Reale tra le due ca- 
pitane del Papa e della Signnria. Appresso alle quali il pri- 
mo luogo fu della capitana di Malia ; e de' pcr.™rin|r;i vi 
ebbero Inogo il Principe di Parma , Paolo Giordano Orsino 
Generale degl' Italiani, e tre Marchesi , d'irruenti, venturie- 
ro , di Santo Stefano , e di Trevico consiglieri. Il corno 
destro del Marchese di Santacroce con quarantacinque ga- 
lere , con l' insegna verde all' albore di prua. Il sinistro del 
Provvcdiior Soranio con altrettante, con I' insegna turcliina 
all' asta. Il aoccorsn di D. Giovanni di Cardona , con ven- 
ti galere e con l' insegna bianca alla poppa. Dite galero fu- 
rono assegnale di soccorso alla poppa della Reale , e una 
per ciascuna delle capitane del Papa , de' Veneziani , del 
Marchete di Santacroce e del Sommo. tic galeazze avanti 
alla battaglia tre , ad ogoi corno due , e addietro col soc- 
corio mi' altra ne rimaneva. Tutta l'armata era, del Papa tre- 
dici galere; del He acttanlaseì, con due galeazze toscana a 
ventiquattro navi ; della Signoria di Venezia selle navi , 
aai galeazze , e cento cinque galere , tra le qnali co n' era 
una del Marchese d' Umena francese , fratello del Duca 
di Guisa della casa di Lorena , il quale con molli gcnliluo- 



galera , L gàlcolla c un brillino , le qSTp a aue 

riera di D. Giovanni Marnilo Conia di Condiani, ed altri va- 
scelli da remo lino al numero di sessanta , tra' quali ve n e- 
rano lenii grossi, clie mcdesiiuanicnlc erano de' venturieri. 
Navigossi con bell'ordine, radendo Ir costa dell'Albania, e 
la Fera si giunse all'isola d' Ericusa , che ora si cbinma ti 
Paso, di dove «coprendosi in allo mare due vele, sì mandò 

mata. Erano due galere , una dì I.omclliiii a servizio del 
Ile, e l'ultra di:" Yniwiiaiii, le ijiiiili il Colonna aveva man- 
dale ad osservare l'armala nemica. Riferirono d'aver lascialo 
l'annata lurohcsca nel porlo di Navacrioo, la qual città da- 
gli antichi fu della l'ilo , ovvero nel porto Gionco ; e che 
sebbene l'erano sopì aggi unti mi Di; Giiimiiueri, e molta arti- 
glieria con due maone, slavano nondimeno i nemici con gran 
timore , ritrovandosi per la maggior parie ammalili. Diodo 
questa nuova più animo d'andarla a trovare ; e navigando 
con molla volontà alla volta della Ccfalonia , da contrario 
vento, clic ai fece molto gagliardo, s ubbi: ul-ci-mìià di torm- 
ro *l medesimo luogo. Fallissi il giorno seguente con più 
prospero vento , e navigando a largo per di fuori alla Ce- 
falo nia , si gionse alla fortezza di quel liscia detta datoli, 

aucliu li; navi., avendo navicalo per di ilenlrn dall'isola, en- 
trarono. Fcccsi quivi ad ogni galera levare due sellili di 
pietre ed acqua per otto giorni. E continuando la naviga- 
zione alla volta del Zanie, vi pose l'armata nella sua ordi- 
nami, andando Don dovami! c Mare' Antonio con una fre- 
gata per ciascuno n farle mettere in ordine. Con tal modo 
d'ordinnniOj quantunque il vento favorisse l' andato, coubu- 
mossì la maggior parie del giorno con nullissima soddisfa- 
zione da Veneziani, che non potevan soffrire quel perdimen- 
to di tempo ; però si fece poi vela , e le navi con gli at- 
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tri vascelli che erano inutili si mandarono alla forlena dal 
Zonte , per trovarsi più spedili al combatterò eoa k ga- 
lere Volerà Moro' Antonio che si navigasi lati» la not- 
te , per arrivar la mattina alV Ìsola della Sapiens , eho tu 
eia delia Enosn, di dove seni" esser da' nemici scoperta, si 
sari» la nostra armala condotta alla bocca del pollo di Na- 
varino. Ma parendo allrnroeole «D. Giovanni e" a'saoi con- 
sigiicr'i, fa eseguito il consiglio di D. Giovanni di Cardona 
d' andare alla Strigoli , oro lo stesso- Cardoon- con tre galere 
del Re , e altrettante do' Veneziani andò a riconoscere. Fi- 
cca 1" ormata quel cammino lentamente, non facendosi conio 
de" richiami di Marc' Antonio e del Fosearino , clic aperta- 
mente dicevano non v'esser cagiono da ritardare l'andata, la 
qoole con ogni diligenia si doveva affrettare , per trovar 
l'inimico all'improvviso nel porlo, ove per certo 1' avrian 
rotto. Con qocela lcntcna artivossi la notte alle Strivalì, che 
dagli ornielli cliiamalc Strofadi , furono già per abitamioi 
delle Arpie tavologgiatc, e sono oggi isolotto affatto diser- 
te , avendovi l'anno addietro i Torcili rovinato un monasto. 
ro di Greci dell' ordine di S. Basilio , con e U ameni giar- 
dini che vi avevano. Qui si fermò l'armala tulio il giorno 
seguente , per deliberare , come dissero , dello navigaiiono 
e del modo ctie si dovesse teucre por assalir l'inimico, elio 
essendo molto vicino , dal molto fuoco clic fu acceso nell'i- 
lo, facilmente l'arrivo dell' arinola aveva potuto comprende- 
re ; onde non potò il Fofcarino contenersi clic liberamente 
non diecssc a 1). Giovanni questo parole : Che bisogna ora 
f:ir consiglio del modo del navigare e del combattere , se 
questa notte elio si saria potuto non s'è fallo vola , e oggi 
ai ala fermi perdendo il tempo migliore ? Fu nel consiglio 
conchiuso di navigar quella notte con lout' ordino , clic pas- 
sando per lo Sapienia,uel far del giorno s'arrivasse a Mo- 
donc seni' esser dai nemici serperti ; i quali quando si fosscr 
trovali nel porlo Cionco o di Navarrino, sariano stali neces- 
sitali a combattere , non avendo altro luogo- dove porsi al 
sicuro, che la forleiia di MoaW,b quale per questa via 
veniva loco intercetta. Per il clic farouo mandati avanti va- 
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ri no. Sia al contrarili della buona risoluzione la nolle fu na- 
viglio , a dissero che fu per errore del piloto reale , il 
quale in cambio di tirare alla Sapiema per trovarsi «opra 
a Modone, tirò drillo a Navamno; e temendo d' arrivarli 
troppo per tempo, tutu la notte tanto s'andò trattenendo, 
elio dove a giorno doveva trovarsi a Modone , otto miglia 
verso levante sopra al porlo Gioiico , all' Isola del Froda- 
no , clie fu detta Prole , olio miglia di sotlo versa ponente 
trovassi. Ciò fu cagione che settanta galere scelte , die a 
iN'avaiTlno si trovavano , vedendo 1' armala cristiana , sema 

col resto dell'armata turchese» si giunterò, e la bellissima 
occasione di si gran fallo dalle mani fugginne. All'alba non- 
dimeno , che fu ai «edici di Settembre , fece lì. Giovanni 
fare i segni della battaglia spiegando gli stendardi maggio - 
ri , come fecero gli altri Generali, mettendosi lulta l'armala 

sema disordino , poiché non mai la liait^liu di l>. Giovinuii 
potè parsi in ordinanza , e il corno destro del Marchese di 
Sanlacrnce restò troppo addietro : salo il Soranzo al suo 
luogo stette benissimo. Della galeazze ancora alcune più a- 
vauiì si spinsero del dovere , talché D. Giovanni , Marc'An- 
tonio e Paolo Giordsoo con diverse ficgate gran fatica si 
presero in rassettare l'ordinanza. Erano già due ore di gior- 
no , e gli avvisi tue s'aspettavano dell' armala nemica non 
venivano, essendo vicino a Naiarriuo circa a sei miglia, quan- 
dn avendo il consiglio risoluto che Marc' Antonio eoo venti 
galern si fosso avanzato per riconoscere , fu da D. Giovanni 

dar solo eoa la sua capitana, lasciando alcuni contrassegni 
da farsi quando i nemici aresse scoperti. Così circa a tre 
miglia avanzatosi enn cinque galere del Ile e duo della Re- 
ligione che In soguirnno , nove galero tnrehescho scoperse, 
ìe quali parendogli che da Navarriuo a Modone u' andassero, 
fa' contrassegno che Tarmata non v'era. E facendo intendere 
a D. Giovanni che i nemici quella notte eran parlili, lo ri- 



chicle, che per dar caccia alle nove galero che si fuggivano, 
dodici gliene mandasse. Non lolle D. (liovaoni ciò fare ; 
mi con molte galere affrettando la ioga, che a uso di bat- 
taglia andava a' quartieri ('), assai prestò s'attorse dell'er- 
rore che si faceva , lasciando addietro le galeaue ; sicché, si 
ritenne procurando di andare ordinato. Marc' Antonio intanto 
seguiva i nimici animosamente , e giuntegli le galero che lo 
seguivano, fu molto vicino a far preJa di quelle eh' egli in- 
calura ; te non che tanto avanti trovassi , elio dalla foriera 
di Modone eoi tiri di cannoni lo Inorati lontano. Però fer- 
matòsl all' incontro di sette galere lurchcacho , per buon pez- 
10 si tirarono molte cannonate senta farsi danno. Andò la 

avviso, ti» a Modouù erano circa a quaranta galere, e che le al- 
tre se n' eran fuggite, e continuando lo sparare delle galere, c 
molle volle dalla città che le aiutava , Ilari;' Antonio ritornò 
alta Reale con l'altre galere; e fu risoluto di passare dal- 
l' altra parte dell' isola , che era il primo canale della Sa- 
pienza , e di là riconoscer Modone , e il luogo dove si sli- 
mava the fosse l'armata. Avevusi nelle galere penuria d'a- 
cqua, la quale parve pili a proposito d'andare a pigliare a 
Girone , che d' entrare nel porto di Nnvarrinn, si perchè si 
stava nel passo quando l'armata nemica si fosse partita da 
Modouo , come anche per dar sospetto a' nemici di assalir 
Corone , con che facilmente si sarian potuto tirare al com- 
battere , essendo costretti d' uscire , lasciando la lieorera di 
dove sì trovavano. Andò perciò Marc' Antonio di ninno a ri- 
conoscere il luogo ; ed essendo la nostra armata in viaggio 
si trattenne in Giolito alquanto , indi disfalla 1' ordinania 
ai diede a vogare. Era già Maro' Antonio alla volta del ca- 
nale , quando ai vide sopra quattordici galere lurche- 
ache , le quali postesi in fuga furon da lui per un pei- 
10 seguite , sparandn sempre molle cannonate. L' arma- 



U nemica veduto elio la Boi Ira aveva 1 ordinanza digi- 
ta , g elio io n' sudava , con ardirò ini arie di guerra 
«scendo fuori con oLlanla galere in Ire squadre ben ordi- 
nate , gagliardamente veniva dietro alta nostra ; la quale 
vedendosi circa a sci miglia vicino 1' ordinanza nemica , 

0 stimando elio fosse tulla l 1 arruola , ai volle riordinare 
nella battaglia , e fu il voltare fatto con tanto poco or- 
dino , eba ai poso in confusione ; di maniera che se 

1 Turchi avesscru avuto più animo, o a quel tempo investi- 
ta l'avessero , potevano farlo danno notabile; e so Ucciall 
fosse così venula risaluto al combattere con lutla l'armala, 



era tutu l'armata. Nnn mancò pero IX Gio- 
vanni d'ardirò ,. e nella sua galera fece i soliti segni della 
Intuglia. 11 Cordoni ch'era ili retroguardia, voltando ven- 
ne ad essere vanguardia. 11 corno sinistro si fece destro, e 
perciò volendo ognuno mettersi al luogo suo, causarono il 
il. sordine. Solo il Soiauto, pur fascisi «obito in ordine val- 
lilo, non si mosse di dnvc «mossi; ma il Marchese di Sonin- 

«iccbe da poche galere in poi elio nella battaglia di 11 
dovano! ni piisrni con buon ordiop, nuo vi fu covi bunr.s 
q..snto iITMìkuu. Or neutro luna c l'altra armala aero 
ilandnsi andavano, c gii Sotanvo, clic col «no corno più 
vidoo si Hovave, face allo eou l'artiglieria mollo fracasso; ve- 
il. nJo l inimito cl.u pi tuli vj rnnihaiiiT ilawrrii, a poco i 
rnico s'andò riliranjo , fjrndn snIuuiu'.c pron «parala il'er- 
hglierie, più per coprirsi col fumo, clic per elTcailn enu 
In palle, dellir quali si fidei pochissime. Aggiungcai che 
ci i- L .ih-.i>i.- i In- cr:,it ^ l'ili fi i ■ .i.'.ii feam i«ii lo *|oiju-. 
ii tanto De faceva la loricata di Miniane dova il nemico si 
Mira™ , che enn l" opacità della calata del Sole toUo del 
tulio la vista alla nostra armala. La quale ritiratasi in allo 
more , circa a venti mieli] lontana in Giolito stelle la nnile 
sema depose c Ir anni, ne dittar Inrdicanis , per cs>crc ap- 
parecchiala agli assalii che aicsscr pnlulo fare i nemici, e 
ad assillili se b mattina fnsse slam op[ioctuuu. Non il lo- 
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slo il giorno si yido , clic a quattro miglia presso a Mu- 
darla l'armali nostra bì fece, procurando di provocavo la ne- 
mica n battaglia ; ma non succedendo , nndossi al luogo 
dcslinalo a far l' acqua, c a tiro di cannone si Fu vicino a 
Corone; ove essendo [re galere de'Turcbi e una nave, una 
^iluai/s e duo altre galere veneziane tirarono loro alcuni 
peni d'artiglieria,»» nou fecero danno. Giunsesi ali '.ic.r|iia 
in un lìumicellu , ben dicci miglia dalla Fortezza lontano , 
ore per sicurezza fu sbarcalo una mano d' archibugieri sp- 
gnuoli del terzo di Padlglla , in un piano ameno di aranci 
e d' olivi , non avendo avvertilo il Conte di Landriano Mac. 
slro di campo di guadagnare una villa, clic ila una collina 
gli snprastava. Onde vi furono in poco spazio veduti alcuni 
cavalli de' Turchi , e appresso vi «iunsi't fanti iircliìlm^ici-j 
e arcieri , che in quello abitazioni sì fecero farli, e coi no- 
stri soldati attaccarono scaramuccia ; la quale per ossero il 
luogo pica d' arbori durò per più di sei ore , molle volto 
con avvanlaggio , 0 talora con perdila ; finche avvisalo D. 
Giovanni che i nostri iiominciairmo a cedere, vi rnaiulò Pao- 
lo Sforza a soccorrerli eoo una mano d' Italiani. Al loru ar- 

effetto a' inteso elio Ucciali eoo tremila Giannizzeri' e cento 
cavalli v' era venutu. Morirono in questa fazione dall'una e 
dall'altra parto diversi, e tra gli altri de' nostri Alessandro 
Strozzi eavalicro di Sanlo Stefano , o un gentiluomo spa- 
gnuolo. Il Principe di Parma , con molli cavalieri , non si 
contenne da farvi la parte sua b ia vissi manie e te ; ed essendo 
riferito a D. Giovanni che s' esponeva a troppi perigli , so 
no dolse seco gravemente , dicendo ebe non conveniva ad un 
ano pari d'andare alle scaramucce, dove se fosse stalo so- 
lamente ferito , avrebbe oscuralo ogni vittoria che si fosse 
poLuto ottenere. Fu poi risoluto di ritornar la notte per lo 
stesso cammino , e di presentar la battaglia a' nemici per 
dentro al canale ; benebò da essi fossero i nostri fanali sco- 
perti , e loro dalla fortezza di Coroao tiralo alcune canno- 
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nat*. Giungesi il canale della Sapienza a giorno , e facen- 
dosi dalla Reale i solili segni della battaglia, ai posero in 
ordine i soldati , c 1' ordinanza do' vascelli ai fé in anni» 
Torma, poiché il sito lo richiede», lira il prima loogo delle 
olla galeazze , (irate ognuna di esse da Ire galere; e come 
il luogo era stretto, cosi il corno destro camminava di van- 
guardia ordina Limolile , e il sinistro poco da lui lontano a 
dirittura quasi della battaglia ; dietro alla quale le galeotte 
r. altri vascelli minori di avventurieri seguivano , e il Car- 
dona appresso al Suranio di retroguardia serviva. Ma Insin- 
ché si scoperse Modonc , il corno destro si giunse con le 
galeaizc, e dalla terraferma allargessi. Navigandosi con que- 
st'ordine al capo dell' isola incontro alla citta, si scopersero 
nove galere nemiche , alle quali le galea*™ tirarono alcune 
cannonate , facendo anch' esse alle galeazze lo stesso, e tut- 
tavia con ferma intenzione d'investir l'armata ad ogni segno 
che avesse fallo, o di uscirne incanirò o di ritirarsi, s'an- 
dava. Ma nè per l'nno ne per 1' al Irò effetto ai mosse, 
onde diede a pensare che non genia molla cagione vi slesse 
tanto sicura. Instava Marc' Antonio che i investisse , per due 
cagioni promettendo certa vittoria; ai perche di combattenti 
ai trovata la nostra armata meglio fumila, come perche con 
1' esempio dell' anno passato aveva imparato, che combatten- 
dosi Ticino al lido inimico, mollo avrebbe giovato la como- 
dità che avevano i nimioi di salvarsi in (erra abbandonando 
ì vascelli- Ma essendosi la nostra annata malto appressata , 
vide a man destra della cilli due squadroni de'Turchi so- 
pra nn colle con molli padiglioni, che fu giudicalo che fos- 
sero cinquemila per ciascuno ; ed avevano peni d'ariiglie- 
rie , con che ne spararon Ire tiri. Onda il corno destra al- 
largassi, accostandosi all' isola che aveva a sinistra, ove tul- 
le armi. ' ^ 

Abboccaronsi i tre Generali, e stimando la capitana di 
Marc'Anlonio molto agile, con molli cavalieri v'entrarono, e 
andarono a riconoscere il sito cha teneva l'armala nemica , 
la quale posta al lido di Modonc , conobbero cho avera i 
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fianchi monili cosi dal folle fortificalo a man desini, coite 
da uno scoglio poslo Ira t'Isola c la fortezza della cillà nel 
meno del canale a man manca. Giunti clje furono con quel- 
In galeri alla punta dell'isola , s'avvidero di quindici galere 
nemiche, che per cori! in meno erano uscite; a dalla col- 
lina nello slessa tempo furon sparate loro due cannonale. Qn- 

miea star con lo poppo in terra con gran sicurezza , una 
parte sotto la fortezza, e l'altra iella apiaggia dietro a Sin- 
done ; di sorte che veniva a stare in un forte molto sicuro, 
essendo da tulli quei luoghi difesa per fianco , i\ che non si 
poteva seco coronane™ senza ricever gran danno. Si aggiun- 
geva che l'isola della Sapienza impediva dì poter andare ad 
investire a dirittura ; tua per lo canale bisognava d'entrare, 
mostrando il fianco a quei luoghi che più potevano danneg- 
giare. Oltreché , convenendo dipoi voltarsi per porsi i-i in- 
taglia, non meno dagli stessi luoghi fortificati, elio dall'ar- 
mata si veniva ad esser battuti. Ritornata la galera a suo 
lungo, che poteva esser dalla cillà e dalla moni a gnu ni a dji 
miglio distante, rngunù quivi D. Giovanni tulio il consiglio, 
c narrando le difficolta di combatter l'armata in quel sito , 
dal quale non si poteva per forza far uscire , mostrò con 
citello la certezza che aveva di ricevervi grave danno com- 
battendo, con poca speranza di farne matto al nemico : on- 
de non parendogli a proposilo il combattere con la] iiis.iv- 
vanlaggio, richiose tutti dei lor pareri ; ne fu alcuno a cui 
paresse altramente. Ben furono alcuni ebe consigliarono che 
si navigasse , mostrando di tornare in Italia con tulle l'ar- 

tornaesc all'improvviso ad assalire i nemici. Alla fine ai con- 
cluse che sì tornasse la notte al porto di Navarrino, come 
il fece, per trattenersi quivi, aspettando quello elle l'armala 

rinnegali fuggitisi , s' intendeva che aveva eslremn penuria 
di ve Uova glie , ond' era sforzata a partirsi; e che il luogo 
dove era, non era da ngni vento sicuro ; e perciù si pote- 
va sperare clie qualche Iraversia l'avesse disfatta, Fraitanlo 

20 



si mancarono diciotlo galere con D. Mirti* de Pudiglla al 
Zaatc a far scorta allu navi e n rimorchiarle , se il vento 
lor Fosse mancalo, per venire a Piava rri no. Ha prima dira 
quel porlo s'arrivasse, mandò Ucciall trentacinque galere 
alla coda della nostra armata , le quali furano la manina a 
tiro di cannone con la retroguardia nostra ; ma visto le no- 
stre galere voltar faccia , si fermarono in alto di fuggire , 
sparaudo però molli tiri le une alle altre. La Tirale con nn 
li™ richiamò le galere, perdio non si Blindassero ; ma vi- 
sto die alcune galere venerane non ritornavano cosi pesto, 
D. Giovanni voltò la prua per andarvi, e cosi fece latta l'ar- 
mala , onde non furono leale le galere nemiche a fuggirai. 
Le noslrc dappoi quietamente enlraron nel porta , il quale 
essendo da ogni vcnlo sicuro, o avendo comodila d'acqua 
buonissima, parve opportuno per aspettarvi le navi elle vo- 
uisscv dal Zinle , portando la villovaglia , clic già comin- 
ciava a mancare , molli apparali da guerra e soldati , per 
far in terra l'impresa dio si fosse risoluta. 

Presto si vidcr sopra le colline d'intorno molle laule- 
rie e cavallerie di l'archi, i quali le nostre galere, liraudo 
buooi peni d'artiglieria, facevano star lontani. E percl.0 non 
i j ro 1 aequa die si voleva Tare, furono sbarcati dallo 
galere ottomila fanti tra Italiani c Spagnuoli , con quasi 
latti gli avventarieri o nobili. Diede D. Giovanni di questa 
faiiono il carico a Paolo Giordano Orsino , il quale o per- 
dio ora nomo corpulentissimo non atto al salire o perche, 
cosi meglio stimasse, formo lo squadrone al piano, e quivi 
reimossi. Ma la scaramuccia co' nemici sopra la collina al- 
laceossi, e parendo a D. Giovanni necessario di riscaldarla, 
perche i nemici dall'acqua si ributtassero, non erodendo che 
a Paolo Giordano dovesse dispiacere d'essere da nn sun co- 
gnato aiutato, vi mandò Marc' Antonio a provvedere. Ciò 
luce eli con mirabil prestcìia con pochi ma valorosi a rcli i- 
bucieri italiani ; avendo mandato ovanti Pompeo Colonna suo 
Luogotenente , a faro che i nostri non si sbandassero , dei 
quali, con morte di molli Turchi, pochi s'eran perduti. Na- 
cque ptrò disparere <■ parole di mala suddisl'aiiouo tra i due 



— 307 — 



cognati , parendo all'Oli 


.ino che il Colopiicsc gì. f 




dalo per supcriore , non 


essendo egli di ciò stalo 




da 1). Giovanni, da sui 


la cura a lui tra coniniess 


». Onde 


usando egli parole molli 


i silcgunse e altiere, si po 


dì Hit- 


co Antonio con modestia 


singolare; di die fa da In 




manente lodato, e da ». 


Giovanni par lieo larmentc , 






di retroguardia con I>. Michele di Moticada, furor dì nuo- 
to fatti fuggire ; e fluito il far l'acqua , si rimbarcarono i 

Il giorno scRucnte usci D. Giovanni con la capitana 
del Cardarla fuori del porto a riconoscer In forlczi» di bar- 
rino. Riconobbcrla po! di sua coniniisaioiic per la inorila?, in 

Salawr, Sali Martino e D. Michele di Monca Ja. Uìcoaolilie- 
la appresso dal medesimo luogo il Principe di Carina, a cui 
si disse che voleva 1). Giovanni dar cura di prenderla con 
la fanteria spugnuoln ; e quasi tulli i cavalieri principali e 
persone di cinto dell' armai» in divcise \<Au: 1» i icoimlilie- 
ro. Fu giudicalo il silo forte, il quale sema batteria non 
si potesse espugnare; e per nu:i esservi mole ih cini'Sim i 
l'atliglieiia , crudovosi che non si potesse fare ; e ancorché 
In terra fosse malamente tur l ili cala , giudicata-,! tiumliiiieiin 
die in meno d'olln giorni non si poteva prendere. Ma per 
non perder lenipo mentre-che veniran le navi, si diedo voce 
di far questa impresa. Fu parere del Clinic di Sarno, come 
uomo nelle guerre sperimentalo, di occupar subilo la colli- 
na, di dove solo poteva venire il soccorso ; die se così fosse 
stalo eseguito, non v'avrebbe Ucciali posto duecento fiali , 
come vi poso , alla difesa. Ma intendendosi che ni far del- 
l'acqua un'altra volta voleva lleciali venire in persona con 
o nomila fanti c cinquecento cavalli per impedirla, accusi ossi 
l'armata nostra alla bocca del Dumicello, e pose in terra cir- 
ca a tredicimila fanti con sui peilolli d'artiglieria da cam- 
pagna. Sopra E gì unsero in questo scUccculo Torcili da La- 



parilo con ulijuauli tavalli per andati; a Modone , u nuu pen- 
sando di trovar tanto numero do' nostri , si fecero avanti i 
cavalli, mostrando di voler attaccar scaramuccia. A costoro 
a' oppose D. Ferrante Girala Conta di Soriano con gì' Ita- 
liani dì sua condotta, e per desiderio di segnalarsi facendo- 
ne strago, passo un piccini rin, ebe per confine gli era stato 
assegnalo ; ondo no fu ripreso come troppo audace. Qui si 
fcrmarnnn in tulle le colline do' soldati del Papa, del Re 
e della Signoria appartati squadroni ; e D. Giovanni per 
compensar Paolo Giordano dal disgusto che ebbe la gior- 
nata possalo, gli die cura di questo fatto; o intendendo ebe 
v'era smontalo il fior dell 'esercito, e che v'era alcun disor- 
dine succeduto , egli ancora smonlnvii ; e trovando clic il 
Marchesa di Santacroce gnidandn uno squadrone di picche, 
aveva lasciato addietro il fiumicello, il che era alato cagio- 
ne che il Conte di Soriano si fosso spinto pili avanti , o- 
cquetossi. Ebbe qui avviso clic non aveva Ueciall potuta ve- 
nire par l'impedi monto d'una burrasca, che lo avea sforzato 
di ritirarsi con l'armata al ridosso dell'isola delta Sapienza. 

Ebbe gusto quel giorno D- Giovanni di vedere uno 
esercito al ben posto, con soldati si bravi e ben conpoeti, 
o tra gli altri nello squadrone degl'Italiani lodò mollo una 
Illa di cavalieri napolitani , dicendo che quello era luogo 
da cavalieri, e ruttasi l'acqua sema contrasto, ai rimbarca- 
roo le genti. Passarono jn più volte da noi ai nemici più 
di quaranta Spagnuoli, e de' cristiani rinnegati chosifuggi- 

dicevano che non poteva Ueciall altrove salvar l'armala, che 
dove ai trovava, , essendo di render! a di soldati mal forni- 
ta; e elio aveva mandalo per soccorso in ogni parte fino in 
datanti nopoli ; e che per timore d'esser ivi assalito, avevo 
posto artiglieria allo scoglio ; e che aveva estrema carestia 
di vitto. Trattandoti però di assaltar Modono e insieme l'ar- 
inola , fu da un Giuseppe Imouo ingogtiìcro siciliano ni 
General di Venezia proposto una macchina da farsi «opra 
a quattro galere, levato via tulle le opere murlo di sopra per 
la meli della lunghezza. Sopra vi si doveauo accomodare 
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ilici [■.iiiihiiiiii-it, porci dodici cannoni ililWi il i terrapieno, 
clic in quei libili ni sarebbe posto ; e co» untine di bolli 
sopri la [unila pieno d'acqua per contrappcso, e Fopra l'a- 
cqua del mare iiilornn alla macchina liliali™ untino di bulli 
v in 1 1 ir ledale riiniL tuli Inllo, :n-r jiu--- pi licheni mantenere 
ogni gran peso a galla senz' ulfondarsi. Avevano d'andar 

lidi; icdiiiin, "Illa all'ai lijjicrio e Mie iiiluii/.iuin, duecento 

fallii, al leul|)ii elio con galere hi fossi: tirala per euuibal- 
lere il castello di Hoduno. Fu dulia macchina approvala e 
assegnalo per essa tra galero de' Voneziaiii e una del Papa, 
che furono giudicalo manco boonc al navigare ; e subito co- 
uiincialaai l'opera e disarmale le galere, fu dato cura al Cocn- 
rqcnuator D. Francesco di Gueiara dell'ordino di S. Gio- 
ia noi che Ti fosso soprastante. Facevasi la fabbrica di que- 
sta maniera : in carenava usi le galere a duo a duo separata- 
mente , nJcmpivasi dentro da poppa a prua sotto coperta 
di bolli vacanti , e dallo binilo li ruolievau duo filo d'altre 
botti, una eopra l'altra concatenato, acciocohù IO l'artiglio- 
ria della fortcLca avesse in qualcbe parte rotte le galere, non 
si fossero pululo affondare ; poiché lu Imiti laeanli erano 
baslniili a sostener lutti la macchina. Sopra la cuperU delle 
galere giunto insieme si faceva da poppa a prua una gran 

rapicualo per lo lungo, largo quattordici palmi, e allo do- 
dici co» le suo cannoniere e baluardi da' fianchi ; dietro al 
quii bastione si piantavano otto cannoni grossi da batteria, 

saria batLulo In furieiia con dugcnio uomini sopra. Face vasi 
il simile dell'altra coppia di galere; e giudieavasi che sa- 
riano siale fiuiLo dette macchine fra olio giorni. 

11 giorno venticinque 0 venlisei di Settembre s 1 attese 

va Maio' Antonio In persona; ma fu risoluto di non scrvir- 

mar le altre due. E al li ventisene ari ivarona le vculollo navi elio 
erano al ZantE con le galere elle si mandarono a quell ef 
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fullo. L' intenzione con clic ti facevano lo macelline era juf 
andar di una banda eoo esso con le galcaiie e navi sotto 
alla forlelta o ballarla ; o dall' allra banda con le galero 
mettere in terra nel medesimo tempo debito numero dì sol- 
dati con buona artiglieria, per guadagnar quella clic i nomici 
avevano piantala su la montagnnola, e l'altra ebe averan di 
nuovo posln sopra lo scoglio noli' isolotto della Sapienza , 
con die si sperava di prender facilmente Mollane con pnen 
danno de' nostri , e guadagnare appresso I' armata. 

Frattanto circa la deliberai ione dell' impresa malte dif- 
ficoltà si ponevano per le diversila de' pareri clic n' aveva- 
no Al a re' Antonio Colonna c Antonio Daria. Perciocché es- 
sendo gii chiaro che di tirar l'armala nemica a cumini Ime 
unii si poteva sperare, e non restando altro disegno che di 
prender Modonc, per guadagnar conscguentemente l'armata, 
diceva Marc' Antonio che doveva la nostra ormala lasciarsi 
in (pici porlo di Navarrinn , per non I' esporre di soldati 
sfornita agli avvenimenti dui maro ; e che la bocca dì esso 
porlo con la guardia delle invi e delle galcaizc chiuder si 
conveniva: che dall' armata dodici mila boti Gran da trarsi, 
e con casi il colle che chiamano di S. Veneranda guadagna- 
re , il quale alla citta di Modone e all' Brinata su a cava- 
li ero, e dai quale essi Turchi altre volte espugnarono Mo- 
done : in osso l'artiglieria doversi condurre , c da esso alla 
citta e oli' armala dar batteria. Soggiungeva che era quel 
colle opportuno ad impedire le vitlovoglle c ogni soccorso, 
clic ai nemici folse venuto ; e che a far ncqna per I' eser- 
cito nostro era comodissimo. Ma die da nudare a quel 
luogo molle diflicullà tanto per mare quanto per terra si 
opponevano. Che il cammino per terra era lungo per la di- 
slalica di quindici miglia , e pericoloao , in molli luoghi a- 
spro , rovinoso, e al condurli l'artiglieria difficile, o di più 
ancltc alla cavalleria dei nemici aperto. Clic quando con l'ar- 
mala vi si volesse le ginli condurre, tropi» E™"* pericolo 
ai correva, che dopo d'averne trailo il fiore di/ eumlialleu - 
ti e le fono migliori, tosto che feriali se ne fosse avve- 
duto, priva di difensori con la sua armala l'assalissi; Che 



pensavi perù , schivando unti inconvenienti , Ji (onere una 
strada di renilo , ctie era di non muover l' armata ibi porlo 
sicuro di Navarrino , a con cinquanta buone galere e con 
Io seste delle navi , con le fregate e altri vascelli minuti 
di che aveva gran copia , levare il delta numero di solda- 
dali , e gli apparati convenienti , e navigar di molto in tal 
modo , che allo spuntar del giorno, sena' esser dagl' inimici 
veduti , ad un certo comodo lido , due miglia da Modone 
lontano, si sbarcasse. E perciocché dovevano le sci Te e gli 
altri vascelli piccoli in un'ora , al più lungo , porre in (er- 
ra le genti dallo galere ; non poteva il nemico in cosi bre- 
ve spaiin uscire a danneggiar esse galero , lo quali subito 
col reslo dell'armata a Navarrino dolevano ritirarli. Oppo- 
nessi a questo Antonio Boria , e a D. Giovanni persua- 
derà clic non poteva di quella maniera succeder bene quel 
fallo; ma risolutamente diceva ebe con tutta l'armata era 
d' andarvi; e dal luogo clic (ra le isolo della Sapienza e di 
Cajiraia s' interpone, quanta più gente si potesse, mettere in 
terra ; con lo quali quel colle , ove i nemici avevan posto 
le artiglierie , si saria guadagnalo , e da quello poi all'altro 
colle che ala alta citta eminente s'avrian (atto Caci! passag- 
gio. Mentre che questo opinioni e diverse altre si discu- 
tevano , essendo dal Zante le navi venute , andò D. Giova», 
ni con altre galero a riconoscerle prima ch'entrassero; e ri- 
conobbe allora uoo scoglio isolato, che è alla bocca del por- 
to , il quale quando fosse fertiQcato impedirebbe I' entra- 
la ; ma non gli parvo perà a proposito di fortificarlo, men- 

credeva die venissero settemila soldati tra Italiani e Tede- 
schi, e viltovaglìa per tutto il mese di Novembre, secondo 
la relaiione ebo n'aveva data in consiglio Don Giorgio Man- 
rique Prowedilor dell'armala cattolica, non erano più di due- 
mila fami del Re e della Signoria, e villovaglia che poteva 
bastare a tutta l'armata per cinque giorni, talcbè consultan- 
dosi le cose , eran diversi i pareri. Tu D. Gioranni esor- 
lato a tornar di nuovo a vista dell'armata nemica , e sfidarla 
a comballerc ; c se al solito la bnltnglia ricusasse , passar- 



mH ai bracchi di Maina , per dire a ijnei paesani le armi 
dio avevano chiesto, e per mostrarsi lor grato della volonlit 
clic avevan mostralo , mandandogli ad offerirò por na fratel- 
lo d'un Inr vescovo ottomila fanti armati , e dodjcÌBIM alB- 
armali , clic tra «ci giorni , so s'accettavano, sariati venali; 
e confnnati clic fossero a mantenersi in fede, mandar centi 
t > mimi /inni in Candia 0 al Ccrigo , c ripassando di nuo- 
vo a vista de' nemici se ne tornasse in Italia. Questo parere 
non fu dal consiglio decisivo approvalo , ma hcusl feccr ve- 
dere diligentemente le vitlovaglie cli'eran Dell' annata , e rì- 
iroralo elio tra le galere e le navi non to n'aveva so non 
per TCntotlo giorni , vi formarono subito le razioni del vil- 
lo, aspettandosi il fine della macchina per assalir gl'inimici. 

Frattanto facendosi acqua al solilo , sehbcn circa a tre- 
cento cavalli vi comparissero , non oltaccarono pero scara- 
muccia , ne diedero impaccio. D. Giovanni vedendo in quel 
porto molti vascelli venturieri , e quindici clic ve ne Mprag- 
{■■nnsero, i qnali al Zante cran rimasti conio navi, no fece 
di tulli Cipilano il Conto di Condinnì. Fu proposto in questo 
lempn clic Marc' Antonio con trenta galere andasse a ree Iter in 
terra quattrocento sechi Spagnuoli con dìciolto Freg.ilo, per 
far presto allo sbarcare e al rimliarearli , con li quali i' 
furie , clic i nemici nella mnntagnetta avevano fatto , si ri- 
conoscesse. Ma per una grossa pioggia , e cattivo tempo di 
mare olio sopravvenne, DM si potè fare. La macchina intanto, 
clic con molla espellanone si fa Illirica va, , leceva gli animi 
in tanta ansiclii , clic ruminiti 1). Giovanni clic si finisse , 
ii-cu aivtistnre in terni le galere , mandando con molta sol- 
lecitudine le buoccvcgli.t (') con gli schifi a fare il terreno per 
empire il bastione , al quale non mancava altro elio il ter- 
rapieno. Ma quando dal terreno la macchina sentissi aggrava- 
ta , tal segno diede di non poler soslcaerlo , che eonnscea- 
dosi chiaro, che col peso dell' ai li pileria sì sarebbe affonda- 
la, fu dismesso il lavoro, procurando di salvare i fasti delle 
galere per riarmarle. 
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Continuava l'annata nemica di slji nel mriWuno [un-di 
nenia partirsi , e inleudevasì essere alala abl mudali temoni e 
soccorsa c!i villovaglie , di molla gemo da combattere da 
piedi c do cavallo , c d'ogni cosa alla guerra necessaria. 
Alla nostra per il contrario cominciava a venir meno il villo, 
si'|ir;isliivain) i piìi-i.li ilclla .trinile , ilit; miiimciavn fur- 
luna; e il Colonna e il Doris , die più instavano per l'im- 
presa di Hodona, già si protestavano, elio per consiglio loro 
non si tratteneva l' ormala , alla quale dicevano più con- 
venirsi di tornare in Italia , poiebù in quelle parti si per- 
deva il tcnipo senza profitto. Ma gridavano i Veneziani, e 
si iliik-viiiKi i-in; seiii|iie nel più bello dello cose erano ab- 
bandonati , e Don Giovanni piò di tulli stava smarrito : il 

re o lo sLarc', con mollo nQanno fluttuava. Vedeva da nna 
banda la impresa di Modonn con poca speranza di buon 

mova dall'altra le mormoraiioni e il dir delle genti , clic 
scoia far cosa alcuna consl grande apparalo, e sema tenta- 
re impresa, si fosse parlilo; e le querele de' Veneziani non 
poco lo eom moveva no. Alla fine parendo a' Veneziani (die pn- 
allora non si potesse far nitro, fu risoluta l'impresa di Na- 
varino, la quale per più compilameiilc scrivere , al libro 
seguente bo riservala. Pici qua! libro le cose elle dipoi in 
disanimi della l*ga sou succcdule, disti ni amen te ancora si leg- 
geranno. 
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COMMENTARI 

DELL! GUERRA RI CIPRO 



unno quinto 




di peninola rimano. Di prendere nucsia terra malamente fòr- 
[ÌIìcìiIj. suina fos»i « senta baluardi, benché eoa alcuni de- 



boli Piantili all'aulica, unti pere lui paresse meritevole a Unta 
armala, Dia per non aver alt™ ebe fare in prò tic' Venezia- 
ni, e per conlcnlaro il Principe di Parma, che desideravo di 
far ijualcbc Cosa ; fu a lui da D. Giovanni data la cura. 
Quindi senza trattarne nel consiglio reale , perciò che sa- 



pcva, che ila molli di quei eoini;:lici-i limpida saria stala 
biasimala , fece sbarcar due mila e cinquecento Spaglinoli 
ilei l'adirila, mille e cìnquoMnlo dui Honcada; cinquecento 
Italiani del Papa, cJ altrettanti de' Vcnciiani col Colonnello 
Morello Calabrese; olire agli avventurieri lo mimerò più di 
mille, che tulli vi smontarono ; e furono posli in tari di- 
ciannove peni d'ari iglìerio. Accostossi In nollo il lena del 
Padiglin sotto di Savarrino, e goadngoossi il passo stretto 
ina poca falica, ma con qualche danno, clic s'ebbe dal l'ir- 
li gì k-ii a della terra; ina non essendosi poslo difesa all'altro 
pasco, eniiie il Conte di Sarno aveva consiglialo, venne per 
«iso il giorno seguente Ucciali, e con mille bravi soldati a 
piedi , da due mila cavalli guardati , entrò nella terra , di 
dove fece uscir funri tulle In dnnue i vecchi ed ì bucinili, 
empiendo il tutto di villovaglie per quanti vi polcvan ca- 
|iiie, e cubilo mandò fuori quei soldati alla scaramucci. At- 
tenderà il Principe a far salire su la costo l'artiglieria dalle 
ciurmo dello galee o da' soldati ; ed assettava la batteria , 
nella i[iiiilii aceumudali ed aggiustati clic furono tre peni , 

ii rinlorlava, c l'artiglieria de' nemici dauucggiava ucciden- 
done diversi , quando i nostri con mollo ardire si diedero 
a salire , ed a guadagnar del tutto quell'erta , nella quale 
D. Pietro di Toledo, Paolo Sforia e Moretto Calabrese tra 
gli altri mostrarono tanto valore , clic essendo bravamente 
seguiti, non solo ributtarono 1 nemici, o fino alla porla delia 
lena gì incallirono, ma furono anche vicini ad entrare nella 
fortena mischiali eoa essi; de' quali uccisero molti, e dei 
nostri appunto trenta morirono, benché di feriti io ne fos- 
sero molli. Comandò la sera il Principe elio s'attendesse la 
notte con diligenia u metter in ordine, ed a cavallo l'arti- 
glierìa, o le diedo per guardia cinquecento Tedeschi armati 
ili cimali ttì. Ma sopraggiunse la stessa uolle grandissima piog- 
gia, siccbS con mollo travaglio poterono accavallare nove 
cannoni o tre sagrì ; ne vi Tecer tiinecrc , no piallcformc , 
se non elio invece di gabbioni, si servimi] di butti, le quali 
piene dì pielrc intraineitarono tra lì cannoni. Fin dui prìu- 



cipio che »i trattò di prender Navarrino. essendoli quintili 
di a» ven tur ieri nobili, do' quali la maggior parie erano na- 
politani e francesi, perciò olio più ili cento cavalieri erano 
con l'Uniena; e sapendosi elie lulii atrian procuralo di se- 
gnalarsi , onorò 1). Giovanni il Duca d'Airi con crearlo 
Generalo di essi, patendogli elio pel valore, per la nobili» 
c per ogni rispetto nessuno dovesse aggravarsi di obbedir- 
lo. Qucsli co' suoi venturieri sostenuta U scaramuccia della 
sera con molla bravura, s'era poi tornalo a star la nello in 
galea. Ma la manina seguente fu molto sollecito a ritornare 
alle Anioni. I Turchi intanto con numeroso esercito dì ca- 
valleria e di fanteria , s'erano la unite accostali alla lena 
per la via donde v'avevano posto il soccorso , e piantatovi 
molti padiglioni , si trovarono la mattina accampali. Onde 
benché il mal tempo durasso, non lasciarono i nostri di co- 
minciare a batter la terra. Ma era li batteria piò di quat- 
trocento passi lontana; e lauto bassa, che quantunque col- 
piass, sfuggivano i tiri, sicché poco proGllo beala ; e non 

sassoso tenia terreno, in breve dall' artiglieria nemica mi 
furono scavallali cinque peni, o dei bombardieri alcuui fu- 
rnno uccisi. lutea» D. Giovanni clic l'impresa riusciva piò 
diligile di quello che s'era immaginalo, calò in terra, e Ina- 
lando col Principe del rimedio , risolverono dì piantar la 
batteria più presso , ed in galea lornosscoo. Stavano i nostri 
soldati lauto malconci, quanto si può giudicalo, non avendo 
cnperln alcuna che dalla continua piuggia li riparasse; onde 
unti potevano degli archibùgi servirsi,, mentre che uè aoche 
i micci potevano tenero accesi ; di che avvedutisi i Turchi, 
e speraudo di sbigottirli, diedero all'urino nel campo. Ma con- 
fortati i nostri dai loro Capitani, che per quei disagi non 
si smarrissero, mostrarono tutti molla prontezza al combat- 
tere, conoscendo che con la pioggia non potevano i nemici 
aver vantaggio ; c con lauta bravura gli Spaglinoli aliarne 
te grida, che si vantarono ancora, che quantunque gli archi- 
bugi non potessero adopraie , con le sole spade n suoli di 
bastone farebbero i Turchi fuggire. La notte, venendo 



il quattro del mese, clic fu il giorno di S. Francesco, non 

■is^i piii vicino alla fiirietia; a seguitandosi il battere, poco 
]>iii danno si faceva da quel luogo, che dall'altro più lungi; 
pcich* sebben v'era la vicinania di meglio, non l'era però 
I iwnMiiimtc, sicchò medesimamente i tiri sballavano 

in aria. Batic vasi nondimeno con ti un a melile ; e mandò D. 
Giovanni altri cinquecento Tedeschi urinati , per cacciarli 
alle mura , con intenzione elio si desse l'assalto, o per 
usi ono dc'povcri soldati tulli bagnati, uccio che si Tin- 
sero, mandò loro molli trinchetti o caprie dalle galee, 
le sene facessero tendo. Ma il Trincipa avendo nolte 
Tagliato , vedendo quanto mal rispondeva ai suoi 
l'impresa, no stava mal contento. Non era da dare 
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continuava, e faceva sbigottire; le cosi male incamminale na- 
stravano che l'espugnul oh e della forieiia non si farebbe si 
presto ; le villovoglic che h' nostri venivano meno , agl'ini- 
mici crescevano, vedendosi continuamente molti cammelli che 
oc portavano. Vedovasi uti gran campo di Turchi, clic facea 
mostra d'inlìnile tende sopra certe colline scile miglia lon- 
lane, clic veniva ad esser quasi nel meno tra Navarrino e 
Modone. Dlcerasi dipplù esser vernilo genti a riconoscere 
alle boccile del porlo, dalla parte di terraferma; onde si po- 
leva temere, che aressero i nemici mandaln ad impedir l'usci- 
ta alla noslra armala dal porlo. Onde D. Giovanni di galea 
se no venne nel campo, ed ascoltalo i pareri do' Capitani 
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1 artiglieria eoo prostella si levasse , e die a' soldati che 
avovan tanto patito sì dosso ristoro. Farono ancora sbarcati 
dalla galea mille ed ottocento fanti del terso di Sicilia di 
D. Diego Enriquei , acciocché nella ritirata fossero stati pi il 
forti , qaaiido il nemico gli avesse asoliti. Mentre Marc' An- 
tonio tutta la notte , cho fu serena , travagliala a fnr tirare 
l'artiglieria dagli Spaglinoli per non lasciarvi pur on barile, 
ancora a giorno vi rcstavan tre peni. E come egli odiava 
le imprese, che non si conducevano a lino , disse con qual- 



che cavaliere , dolendosi: So questo buon tempo fosse stato 
mentre ebo eravamo in consiglio , non si deliberava la riti- 
rali , perchè nessuna cosa sbigottì tanto i Veneziani, quanto 
il mal tempo , oltre alla pubblica voce che correva nel cam- 
po che cosi conveniva di Fare. Il giorno seguente entrarono 
nella (erra ottanta cammelli carichi di munizioni , ed essendo 
dalle mora caduta a caso un' insegna de' nemici , molti dei 
nostri archibugieri si avventarono per guadagnarla. Ma un 
Turco a cavallo senza stimar lo archi bugia le, seppe far tanto 
che la ricuperò. Trattava*! in questo del modo della ritira- 
si facesse di notte per lo passo tra lo stagno e 'I mare; e 
che s'andasse ad imbarcare qustlrn miglia lontano, nel luogo 
ove era solito a farsi l'acqua; perchè nello stesso tempo so 
ne farebbe di nunvo per tutta l'armala; e cho por guardia 

fosse posto all'incontro di là dai eanale del maro su la co- 
sta una mano di moschettieri. Aspcitossi che fosse venuta 
la notte ; ed allora il Principe marciò di vanguardia con 
gì' Italiani, col terzo di D. Diega Enriquez- , coi Tedeschi, 
e col tcrio del Moncada. Dì retroguardia fa il Pudiglia eoi 
suo leno, e con gli nvvontnrieri napolitani, I soldati che 
stavano a vista dello mura lasciarono i micci degli ardii Im^i 
accesi per non fac intendere elio si partivano, o fu fatto lur 
tener coperti quei cho portavano , acciocchii a mira di quelli 
1 artiglieria della forlciza al passar lo stretto noa ne avesse 
fallo danno. Cosi marciandosi chetamente circa n dm: midi. 



■littori» , e «nia perdere toso air gnu. Gionaeii ali acqua 
uri lic ilei giorno, di modo die II cnniodo fè conloppeso 
nll oneno Munire qurslo In Iona si foce va , nidle galee s, 

.Irai sili bocca dui porlo (Copti li «leoni vascelli. I/csricilo 
do nemici di l'cr» , b sitasi nodo clic i misti, mare iava- 
no , »' era mollo avvicinato, - lu giudicala di clii aspuva, 
clic se al tempo della nostra rilirata Tosse stilo assalito, 
finalineiile si saria rollo. Perù nel far del giorno furono 
dalla viin-;nardia scoperti alcuni cavalli , elio furon ca- 
glonu di dar all'arnie nel campo; c marciando i noslri 
in battaglia guadagnarono alcune colline , ed altri la cam- 
pagna alta al combattere per difender l'acqua contro la 
cavalleria , di cui compartero tre stendardi , che in lutto 
dovevano essere ottocento cavalli , elio facilmente scara- 
mucciando, furono ribaltali. E prima ebe lu scaramuccia 
s'attaccasse, uvendn D. Giovanni «virato il Principe, elio 
l'esercito nemico era mollo vicino, mnslrando di voler com- 

ebe lo stesso avrebbe fallo egli , so l'armata fosse venula; e 
mandatogli cinque peni di artiglieria da campagna , fu ca- 
giona che li tiesse mollo in cervello, a si teneva per certo 
ebo quel giorno si dovesse far fallo d'arme. Aveva quella 
cavalleria per un peno travagliato i nostri, avendovi ucci- 
so un cavaliere di S. Giovanni, Ficmonlcsc dei Marchesi di 
Ceva , il quale troppo coraggioso fece quel giorno gran 
provo , c multi fattone ritirare , quando uno squadrone di 
Tedeschi armalo le die carica mollo gagliarda, essendo con- 
sideralo per cosa strana, clic da' Tedeschi senz'archibugi i 
cavalli la ricevessero. Gli squadroni degli Spngoaoli, che 
stavano al piano, sì mossero, credendo che si dovesse com- 
batterà , ma essendo già i nemici del tutto partili , o non 
restando altro che faro , s'imbarcò ognuno sema disturbo , 

dessero molti padiglioni intorno al lido, che dicevano essere 
il sesto Bascìà con quattórdici mila cavalli, e gran lànteria 
del Beglicrbei della Grecia ivi accampali. 



non per coglia che avesse d'ilicunirarc e combattere l'arni ■ 
la cristiano, la quale sapeva cssiti- piiri'n'.itsima. ina pei giiar- 
•lire quei porti e quello città. Al quale olTetlu temendo In 
lórie de'Crislìoni i» quella provincia, ed «vendo determinalo 
ili non partirsene per io sicurciia clic la sua armalo vi ave- 
vo, e di difenderti, avevano al primo comparir die vi f™> l';iv 

liei della Grecia, i quali si trovavano a Monanrrio citta 
della Macedonia con imperio supremo della provincia; e pre- 
gatoli * mondargli soccorso. Costoro risultili di non muo- 
versi senio online espresso del Gran Signore, subito a Co- 
slonlinnpoli «pedinino un messo , penili: lor Cihjc ordinalo 
quella che avevano a Tire. Ed essendo stalo lor comandolo 
che con tulle le fono provvedessero ai bisogni .ti Ucviali , 
dell'armalo o della Moroa , con quelle poche genti , che 
si trovavsuu in essere, clic non furono piii di oliocenlo 
Gìannineri , seicento cavalli ed olirci tinti si-liiavt rinnegali 



alla cavalleria, ebe ne' presidi circonvicini si riln-vava Tino 
ai n Ubero di ottomila , che nenia dimora li seguisse. Ha 
ebbero il vinaio tanto aspro , per esser montuoso ed alpe- 
stre , che convenendo loro anebe d' ondar mollo girando per 
provveder la pastura , oppona in un mese di tempo arriva- 
rono a Novarrìno , benché lutto le diligente possibili aves- 
sero falle per presto arrivarvi. Quivi lo loro ormala dalla 
crìsliin» assediota ritrovano; onde presi di iilloiL-iamcmi 
ed accampatisi, con Ucciaii vinìì.iuki i p.ii'r.i meato ,c'di lai 
gravemente si dolgono , che lasciandosi porre in quelle stret- 
tene, l'armata del Gran Signore o tutte quelle nobili oills 
abbia esposte a manifcsla rovina. Fo la ripresa del Bassa , 
o del Bcglierbe'. dallo querele de' Governatori ili «odono, di 
Corone e di \avariin» neronijnijiiala ; pnmeche dicevano 
che la venuta dell' armato in quei luoghi aveva in somma 
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r sostentamene ili quei lunghi iloveron lia?ln- 
ninggiuri Blielleno I) vernila del Ito-™ o del 
li gli aveia orni Ir senti ila loro i:nndollc»i , 
a vi arrivata»; do' quali inni ili noi a LIecislì 
; poicliò dalla sua tardanza in quei pani no- 
ia venuta ilei Hassii c del Beglierbci era se- 
. sema olio U' alcuna di qnesle oole voglia 
ohe le coso dolio guerre non eomistono nello 
le (Brolo ; ma olle la pretorile occasione ha di 



) altro fine andata egli dioen- 
rniala cattolica in qoella parli 
i slar prouto por erucr addouo 
n'ire con quella bravala il timo- 
I' inlàmia della foga che mattili- 
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naia. Sia nuli sapendosi da' valli mola necessità luto, e ero- 
dendosi die Inoli cammelli, che si vedevano eulrare in Na- 
nni)» con astuti* militare , fossero manifesto argomento 
di molla abbondania ebe avcsner ili villoiaglie ; non pur dal 
l'impresa di Navarrino si tolsero , idi allegando che per 
mancali! co lu di biscotti unii polcran più trslleuei'si , comin- 
ciarono a risolvere di tornarsene in Italia. Ecco di nuovo i 
Ycneiiani a gridare ; eccoli a dolersi che in lutti i modi , 
ed io tulle le occasioni sono dagli Spagn noli burlali, i quali 
dicevano non ad altro fine esser venuti con quell'armata , 
che per pigliarsi piacere delle necessità loro, poiché era co- 
sa ridicola , quando fusser venuti con animo s'incuto , che 
non s'avesser portato da vìvere su non per due nroL Di- 
cevano non esser tanto lontana la Sicilia e la Puglia ab- 
bondantissime di frumenti , clic non ne potosscrn mandarc 
a pigliare , trattenendosi ancnr lanlo che la risoluiion ebe 
prcadeasc V armala nemica vedessero ; e che fra tanto ebe Ih 
lor vitlovaglia venisse, essi con la loro, di clic avevano gran 
cnpia al Zanlc ed alla Cclalouia , 1' avrebhono sostentati. 
Ma con tulio ciù nulla poterono quella risoluzione ritarda- 
re; e già si faceva parteuia per il ritorno essendo il d'i 
jelliinu dì Ottobre , a D. Giovanni felice per In vittoria 
dell'anno passalo, quando dalle fregate s' intese che due 
navi in alto maro erano dalle galee InnJiescliu cooibaltule. 
Il che non manco ehi ecedesse die fosse s Irato gemimi per 
tirar I" armala a combattere : ma in vero una di esse tenen- 
do dal Zanlc carica di viUAgUe, era dal venti, stala cacciala 
al Cerigo , di dnndc veniva ; e ! altra carica di merci ve- 
niva da Scio ; e traili ì Turchi dal desiderio della proda , 
con dodici galee e con Ire galeone di gnauliti erano li- 
ni meglio che potavano , si difendevano". Usci dunque 11, 
(jiovaiini dal | >ijj t u co-i mi/Ila tii'tla, e ibi le galee, che più 
se z)i irò varo» propinquo , alla stillila fu sognilo ; e tirando 
la parte di terra allo staglio de vascelli asolici, ordina che, 
potendo incontrarli , t' investano, linciali per soccorrere i 
suoi fece uscir lungo In forlolU di Mo.lone i|iinrniiiaiiniii - 
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irn gale» , liiarnlu t annullale sema. nll.Hriim -i ilallj liiUelia, 
la quulc si ini Idi unto tirata , * così faceva ancor la collina 
fortificala, elio sia sopra ai mare, dove opparirano squadroni 
d'armati. D. Giovanni foco allo per combillcr con qoelle 
quarantaquattro galee se si fossero dilungale ; ed alle ga- 
lee , clic attivanti già guadaci a lo cammino , mandò tho se- 
guissero il co mi ne iato. Scoprivasi il resto dell' armata tur- 
ili usci dicIro alla Icira , e sotto alla montagna alla clic .pi l- 
lila fu fortificala. Ma qoiatlo vide lice iali elte alla voi U sua 
si vogava , ritirassi al suo forte con tanta fretta , «he non 
fu ritirata ma Fuga. Lo capitano di Marc' Antonio del Car- 
dono del CuuoleUo c del Marchese di Santacroce facevano 
il Danto potevate] per prender alluma dello galee noniielie, che 
alla volta del canale della Sapienin fuggivano, essendone tre 
sole in allo mare dilungalo. Alla fine quella di Napoli , n 
imi venua piò destro , invosli c con poco contrasto guadagnò 
la capitana di Manin t nipote di Ilarbarossa e genero di 
Drngut , nella quale erano dugenlo dicci Cristiani al remo , 
che non volici- vogare ; ma il Marnili , cóme valoroso, com- 
hatlc Beo alla morie. Lo altre galee con la fuga si salvaro- 
no , o rimasero franche le navi. Ritornato il Marchese con 
la galea prosa , fu da D. Giovanni lodato , e con salva da 
lui e dogli altri Generali onoralo. La nostra armala intan- 
to essendo lotta in battaglia , cho dalla bocca del porlo per 
■elle miglia si stendeva lino al capo della Sapienia , diede 
agl'inimici tanto spavento, che sbigottiti restandosi donno 

tasi alquanto in forma di corona incontro a Modone, poiché 
vide di non poter fare cosa alcuna, per l'isola del Preda- 
no navigli ni Zante. Gli schiavi presi in quella glieli die- 
dero clic v'era oidinc dal Gran Turco, elio posponendo o- 
gni allin cosa , la sua armala a Costantinopoli si ritirasse. 
Ala clic non conoscendo Cuciali di poter fare scns'essor dul- 
ia imslra assalito, aveva risoluto di salvarla , non partendosi 
di dove si trovava ; poiché il lungo hen fortificalo lo rendeva 
sicuro. Narravano il soccorso che gli era venuto del Basció 
c del Jk'Bliorhel ; c dicevano che uveva Uccia]] più volle 



□igitized by Google 



pensalo ili taWai in terra oidi le genti abbandonando i va- 
stelli-, m' quali sapeva che non potevi resistere ; e che qua- 
do il corpo nostro era a Natan-ino, «gli ogni giorno T'anda- 
va , e che aveva disegno di far ita Fotta alla band* di 
(erra reno la bocca del porto per impedirò alla noalra 
armala T ascila , a che i Talchi formamene tenevano 
che i progressi di queat' anno non minor gloria avriano 
recato a' Crialiani di quelli dell' anno panato. Rifeeersi 
le imbarcaiioni al Zanle , conformo:» quelle dolio Go- 
meuiiie , ed arrivoni nntt nato corica di viluwaRlic 
del Papa , a tempo che le aito galea ne avevano mollo bi- 
sogno; e trattenutivi si i Vcneiinni per alcuno lor provvisioni, 
alla rute- si' u.igò al Porto Piacardo nella Cefalonia ; e di 
la si mandarono le navi a Curlìi facendole rimorchiare da 
IreMntia gàk'a fino a capo Ducalo.. Naviga appresto tutta 
l'armala, ma con una cattiva burrasca, la quale ae non era 
con pioggia , ai correva pericolo di perdersene : gran parie. 
Fa però il travaglio di sorte, ohe ritornarono alcuni di dove 
erano parliti. Ma D. Giovanni col mdgglor numero delle 
gniec giunse alle Gomcniizc , esseadoscna perdala una del 
Papa nelle Sccuagne del Paio. E mentre qui >' orpellavano 
le altro, a' diciotto di Ottobre ti giunte Con salvo remote 
di. Cordo» Duca di Saat* , il quale per 1' esperien» ebe 
aveva delle' cote militari ,■ ancorché vecchio e dalla gotta 
stroppiato , èra dal Re stalo mandato quasi per collega di 
l>. Giovanni , flccincelifc le cose grandi non avessero luogo 
genia la sua deliberili orni. Vennacon novo gakedi Spagna, 
ebe gnidi™ Giovanni Vmqucn de Coro nulo eavnliern di S. 
Giovanni , e seco vanno Giovami' Andrea Doria con cinque 
altre galee. Vcnnevi anche con costoro D. Antonio Carata 
Daea di MondragonB , il quale essendo alato dall' infermità 
necessitalo a partirsi da Corfu, subilo ebe fu risanalo volle 
tornare. Venoetì Gabrio SerbeHoni, ch'era rimaalo in Sicì- 
Na, il Figucroa col tuo terzo , e molli soldati ed a* veti - 
(■neri spagnuoli. Ritorno anche il Moriglio , il quale dissr 
che alla volta del Zanto avova mandalo dne navi cariche di 
villovaglic, e che cinque altre ne erano arrivate a Corfii. Ma 
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ito» poterono lolle questo disporre 1). Giovanni a voler più 
travagliare in quell'anno. 1 Venutimi Disi soddisfalli 11011 fallerò 
acuuiDjiagnarlo a GuTit, dicendo ubo volevano io quel porla re- 
Marsi, perchè i lor soldati da Goffunon si fuggissero. Rollò coi 
essi Mare' Antonio Colonna , per procurar di ricuperare del- 
la file» perduU qusntu poteva ; lincee della quale arerà 
fntlo islania dio se gli desse quella ch'era stila presa , ma 
non mila il Marcile» di Saolacivce consentirlo , offrendo 
diipagaroil presto; la qunl diffcreuM.fu Krbat» da decidere 
al Papa. D. Giovanni adunque eoo l'armala cattolica sole giua- 
sc a Corfu , ore sema àalva e senta segno alcuno dì ! utle- 
greita , multo diSÉren temente dall'altre colle , fa ricevuta ; 
il che diede maraviglia a ciascuno, e non potè D. Giovanni 
non dolersene, dandone colpa n qualche ordine, elio n'aves- 
se fatto il Postulino , il quale col limito di Marc' Antonio 
so no scuso , dicendo che era avventilo per Icascuraggine 
del Bailo di Corri. La manina seguente venne dalle Gomo- 
iiiezo il complemenio dell' armala ; la quale, dulia Cortesia 



l'armata si svernasse in quello parli , per far l'impresa di 
.SanU Murra o altra , finchò il tempo lo concedeva; ma ai 
legando sempre. D. Giovanni U panaria del villo, non v,il- 
lo acconsentirlo. Ben nostro che. ad istanza laro' ai. uria 
contentato di lanciar duemila; fanti italiani del Re, ma ri- 
cusarono i capi o gli stessi soldati di volervi restare, sca- 
sandoli col mal trattamento de 'Veneziani; per cagione di che 
della disobbedleun non furono puniti. Navigò 1). Giovanni 
per Measina a squadra, e presso a lui segui Giovanni An- 
drea : restando, il Marchese di Santacroce per far imbarcare 
dalle galee allo navi gl'Italiani del Re , che erano rimasti 
a L'or [ù. Il Folcati no accompagnò D. Giovanni fino all'uscir 
del canale, e lasciandolo con gran salva, se ne ritornò alla 
fortezza con intensione di tornare al Cerigo per assicurar 
queU' Isola e Cundia al ritorna dell' armala nemica. Parli 
poi il Marchese di Santacroce , ed ai capo di San la Maria 
sbarcò i terzi del Pudiglia e del Moucada, e molli signori 




fu sai irta la , ma non già da' alcuna galee del 
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avventurieri. Mori' Antonio si ridusse a iluaiu, e U ina ar- 
mila u Livorno. 

D, Giovanni n' vcn li cinque dì Ollolirc giunse in Mesii- 
iia, ore attesa a spedire l'escrcìlo ; indi sì por comodili di 
trattar le cose della Lega, come per trovarsi pronto di rciag- 
gio di Spagna, se il Re glielo comandasse, elea» di venire 
a Napoli con dicci gatco; no fa soma perìcolo ano per gran 
Tortona che corse. Nel qnal tempo le nati ohe pollavano in 
Italia gl italiani del He patirono fortuna maggiore , o. cor- 
rendo quale ad Dna banda , e quale ad un'altra , per mblli 
giorni si tenner perdole. Ma i soldati p(r li molti disagi 
cho li patirono, la maggior parte morirono , il «sto mollo 
malconci mendicando se ne tornarono, con brullo spellacelo 
della mal ordinala militili de' tempi nostri. ■ ... I 

lattai a Ventala i aubecui dell'armala del Re, ed i dis- 
gusti che il lor Generale n'aveva ricevuti ; gran movimenti 
d'animi e grandi inclinaiioni alla pace col Turco si videro; 
di manie™ che non solo quelli che la gioirà avevano sem- 
pre abborriu, ma gli altri ancora, ebe avendola favorita a 
permasa, e già un peizo erano cominciati a raffreddarli , da 
lantì nuli od incomodi rinli, finalmente nel comun ■ parore 
concorrevano. Domandavano molti de' piò vecchi e più prin- 
cipali qnat fine mai dovesse aver la' miseria loro ; diceva- 
no aver inteso ragionando a nelle istorie, letto molti esempi 
di uomini costantissimi , i quali per la ialite della patria , 
per la dignità della Repubblica, per la conaervaiion deB' im- 
pero | non pur molti tormenti con gran costanza patirono , 
rna la morto ancora spontaneamente con molta lode soffer- 
sero. Ma die solo in Venoais questo primo esempio moslrno- 
so vedevano di gente , ebe por rovinar la patria , per di- 
strugger la pubblica a privala salute, e per annichilire af- 
fatto il comune dominio, cantra bilie le avversità e con- 
tri tutti i mali li mostrino invitti. Domandavano da qui 
rabbia fossero agitati costoro, e per punizione di quali pec- 
uli nelle menti de" Veneziani fosse siali da Dìo mandata 
tanta pania, ebe paia loro di far bella cosa col mandare in 
rovina, col dissipare lutto quanto possedono, Ammoni nuli 



felici* loro «Ile lor Incolli olle mogli ai figlinoli olle case 
ed alla posterità ateucr riguardo. Dicevano che non v'era 
ili die dolerli del Re di Spaglili, al quale quella Repubbli- 
ca mollo obbligo dorè* tenete, ma si bouo la mala fortuna 
loro si duycva incolpare; poiché di al gran Principe la buo- 
na intenzione, non potendo egli per la moltitudine delle cose 

era male eseguila. Che da essi si trovavano già laBic e Unte 
Tolte burlali , straziali , ingannali ; le qnali cose non Gran 
piìi da soffrirei. Che la pace col Turco poco onorevole ri- 
putar à dovesse; quella dicevano essere opinione degli 
■e stata sempre opra da saggi 



l'aggiustar.' Ì pensieri allo qualità dillo cose 
lora alla malvagità do' lompi , alla fortuna 



no, o in tutto non pigliarlo, o pigliale, ] 
porro ; che ciò abbiano Tallo sciupi 
ìlepubhliche non solo il testimonio delle tato 
ma confermarlo l'esempio die ne dà oggi Cesa- 
no, il quale con la dignità dell'Impero, 0 con 
111:1 r.irniilia d'Austria n tulli i Principi d'Europa supcrio- 
re, quantunque Unlc regioni 0 paesi ili questo slesso Turco 




Ma mentre nello delizie di Napoli altro fuoco, che 
quel della guerra, l'animo giovanile di D. Giuvamii atea 



scaldato, non mancava il Cenerai dì Venezia di provvedere 
alle cose importanti alla Repubblica sua, per ordine dì cai 
parli— i iuta presto il Sorsiuo da Cnrfù crai vi-nlidiic mire, 
per andare a provvedere ai bisogni di Culaco; e alenando 
seco cìnqnn olire galee che trovò dalla Signoria poste a guar- 
dia del golfo, ondò all'impresa di un forte clic i Turchi 
avevan fatto di fresco, in una lingua di lena, per impedire 
a' Cristiani il soccorrer quella città. Quivi fece metter in ter- 
ra tremila soldati italiani sotto la curi del colonnello Mo- 
rello Calabrese , 1 quali per poco spazio battutolo con tre 
soli cannoni, con poco contrasta l'espugnarono, lienuhe l'as- 
sillo, fosse daln disordinato. Vi fur morii Uno a trecento ili 
quelli di dentro, con presa del Saiigiacco che lo difi-mleva, 
c di parecchi de' suoi subisti, essendovi de' un stri moni po- 
cliiisiiui , tra' quali fu il capitano Morganto Genovese , e '1 
capitano Domenico di Butrio. Spianato subito il forte , e 
pi.iyiuhiie Clini) di vitiovnejie e di soldati , il Soramo 
eou quelle galee se n'andò a Veneiia. 

Il Papa, elio la continuazione della Lega desiderava , 
non mancava ili quanto poteva per dalle argomento ; e per- 
ciò veduto che il ile di Francia con veri elicili aveva folto 

messo al Cardinale Alessandrino quando v'andò legalo; paren- 
dogli ora il tempo opportuno che l'eseguisse, mandagli per ina 
Legato a Intere il Cardinale 1). Flavio Orsino, il quale ol- 
irà In splendore del sangue e della dignità the lenevp, eia 

r. il Ir sorsi seco c ringraziarlo del cristianìssimo aaogio che 
aveva dato al mondo del vero zelo, che nvova deìla catlo- 
!ir;i l'.rli-ioiir., ed invitarlo ancoro ed esortarlo ad entrare 
anchV-li nella santa confederazione della Lega , dalla quale, 
i|ii:hhIii cun gli aiuti suoi potenti avesse preso visure, non 
dubitava che fecondissimi parti di allegrezza e di onore 
fosse pcc riportare la fede di Gesù Cristo. Ed in Homa 
fraltanln attese con molta sollecitudine a far conchiudere il 
i-i pari ini e il lo de' snidali e de' vascelli e degli armamenti, che 
nell'impresa dell'anno seguente erano necessarie ; e respedi- 



iioiii ai facciami granili ed onorcvuli. Andò poi MhivAilIo- 
iiin Culmina alla corte ili Spagna per giustificarsi col Re 
ilcllc cote dell'anno passilo, ed essendo gratis si nume» te ri- 
cevuto ed onorato, fu confortalo da lui a tornarsene con ogni 
presleiia in Illlia , ed n procurar elio l'armata per tempo 
potesse uscir fuori , assicurali dolo che i buoni servii! suoi 
erano molto ben conosciuti, e clie siriano siali in ogni tem- 
po cardimi. 

Tra tanti prepammcnli di guerra non lasciò D. Giotanoi 
di fare un olio generoso c degno di lui. Avcagli la moglie 
d'Ali Rascia mandalo alcuni eie 111 ss! ini doni di non poco 
valore , per li buoni imminenti che aveva inteso che egli 
usò ai suoi figliuoli quando li prese , con aicrlo mandato 
l'aio loro libero per confortarla. Egli noo solo il luito man- 
dò a Ikozna ad uno di essi figliuoli , clic si trovii viro, di 
minor clh, dello Sai, bei (poiché il maggiore detto Mclebu, bei, 
mentre clic ondava n Roma in Napoli crii morto | , ma si 
diede anche a procuraro con i collegali che gli dessero 
liberti ; la quale ottenuta , con mollo onore e con mollo 
carene fattolo da Roma venire , ad essa sua madre lo ri- 
Mentre che iu Roma tante cspcdiiioni di soldati si fa- 
cevano per il Paria , ed in Napoli pei il Re si faceva il 
medesimo, non mancavano i Veneziani, quantunque a.essero 
segreto intendimento di pace, di far aneli' essi in Vene li a 
itatliarJi; i-spriliiiinii. Assoldarono Ira gli altri nuovamen- 
te per lor colonnello Giulio Colonna di l'olcslrina, con una 
onorala conditila, il (piale nel Perugino e nella Marca d'An- 
cona attendeva lira vanirli te a far le ine genti. A Camillo 
di Careggio augu mei i lanino la condotta di quattromila faniij o 
perchè avendo egli lungamente servilo alla Signoria , mal 
volentieri soifriva di andare sotto a Paolo Orsino Generale 
della fanteria , gli diedero anche ara condotta di cavalli ; 
acciocché il suo carico non fosso soggetto. Arem questo 
signore ripartilo la sua condotta di fanteria per nna parte 
in Roma , della quale a me scrittore diede carico di tre 
compagnie ; alle quali mentre iu con molta spesa per le 
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mie picciolo tutte attendeva, ceco die la pace Iri/VeMliant 
e'1 Turca si ooncbiude , ed u ine resla il danno ili aver i 
miei sditali presso « duo mesi trattenuti. Tu questa pace in 
Costantinopoli conchiusa del mese di Mario l'amia diri 
MDULXIII. le cui cundiiioni non dalla ragione, ma dalli 
fortuna dispari accordalo birono (amo a'Veueziaui dannose, 
ebo per più di duo mesi da poi ver gogna ndosone non le 
vollero pubblicare. Anzi quando nel lor consiglio de 'Pregali 
furono Ielle, perchè eoi collinoso di quello fossero slaìiiliie, 

ni» sola balla ottennero d'ossero accellalo. Molli vi furono 
die eoa efficaci orazioni la paco dissuasero , e tra gli altri 
Sebasiian Veniero dopo die lunganicuie clihe esortato e 

littoria , ebe nel ano generalato s'ollenne, soggiunse eoa 
molta costa n la : ebe so per la spesa sovltcIiÌ;! l:i IlepuliW ;- 
ca s'induccrn a pace ti falla, egli per la sua parli: libera- 
niente offriva della facullà sua, die uun era piccioli, di far 
tre parli; dette quali ima donava alla patria, un'altra I im- 
prestava, lineile avesse comodila di restituirla, e l'altra per 
•os-Un Lamento dalla m casa ni riservava, sperando che del li 
stessi pi i,uli:7.i.a du vesserò molti altri trovarsi. Ma corno dilli - 
ed cosa è di trovar militi , che all'olii privalo il |>nl>l>lk:ti 
iiiili'jioiipano, non fu il san ma glia ni uni esempio da alcun al- 
tro seguilo ; sicché viula la parte della paci: , i capitoli di 
essa furono accettati iu questo modo — Ulto Sclini de' Turchi 
Signoro promclle por si e suoi successori di ricevere i Vc- 
neiiaai in Lessi e proteiione, e di conservar loro paco per 
troni' anni inviolabilmente. Che i Venciiani sìcno obbligati di 
[inaigli por le spose e danni che egli ha ricevuti in quc-Ua 
guerra, trecento mila Lecchini; i quali se per tutto l'alino 
ilei wiiaiilacinque non avranno pagali, la pace sin nulla. Oie 
sieno obbligati di cederò al Turco tulle lo ragioni che han- 
no nel regno di Cipro. Che delibano restituirgli Soppotò , 
Mai garilii ed ogni altra terra che in questa guerra gli bari- 
mi uciiupatn, ed in termine di sai mesi rifare a loro spesa 
il forte da loro spianalo nel parlo di Maina. Ulte tulio quello 



(V «. .(■.. -, .vlisi -I r i u- n> IL. Ililo^hi fi in 
giona ili gnorri aia ino , ancora iuUirno a Cataro ed a Za- 
ra. Clip Olibano i Veneziani lasciare i prigioni falli in que- 
sta guerra seni' altro riscatto. Che gli paghin ogni anno piti 
del eolito tributo duemila e cinquecento zecchini sopra il 
Znntc e la Colonia , mentre durerà la pace Ira loro. Clic 
le merci di levante ai lasceranno I! neramente poeteggiare , 

loro il Turco lo stesso. Clic in tempo di guerra non armino 
ì Veneziani pio di sessanta galee , ancorché il Turco n'ar- 
masse trecento, e che appresso alla persona del Turco deliba 
assisterò uno de' tor Senatori per lo differenze che sogliono 
occorrere di mercanzie o di altro. All' incontro prometto il 
Turco a' Veneziani di lasciar che i particolari della [or llo- 
pnhhlica , i quali ut! regno di Cipro possedono feudi, en- 
trale ed alici beni li goil > i:mi li/.inm: che da lui no 

pillino l'inviisfUiira, e promettanoli fedeltà. E so per cagio- 
ne di questo accordo fossero i Veneziani molestati da' Prin- 
cipi nrisLiuiiì , prODiiille egli di difenderli ed aiutaiii con 
quanto sarà di bisogno. Clio lascerà lutti i prig : oni venu- 
la di Candia Zante Ccfalonia Andro Corfii ed altro della 
Signoria, durante la pace non ai darà molestia, ma che le 
farà guardare e rispettare. Che i navigli de' Veneziani che 
u:nii;!n!iiiiiiio ne' suoi paesi saranno sicuri da' corsari 0 da 
ogni impedioicnlo, promettendo i Veneziani di far lo stesso 
nel mare Adriatico ni vascelli turohesehi. Che sia lecito ai 
mercanti turchi ed ebrei di Costoni innpoli e di altri lun- 
ghi suoi sudditi , di andare e praticare lilieramente a Ve- 
nezia, o a quelli di Venezia a Costantinopoli, e per tqtlo il 
ano dominio senza sospetto. Clio se occorresse alla sua ar- 
mala, passando, di [oecarc qualche luogo del dominio loro , 
siimi iihhlig.ti a darle rinfreschi, e quello che le bisbiglias- 
se, pagandolo. Ed uhi manie n le si concede a' Veneziani libe- 
ra prallica, navigazione c ln.ilku in ALi-midi'ia per le solito 
Hpuzinne ed altre cose, come era innanzi, ed U- simile in 
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Damasco od in Cipro , riservandomi poro i porli ili Vana-. 
gesta, ed i Cerincs , ne quali non possano portai:! ri. 
Quando i Veneziani non poterono più tener celila qucsla 
lor paco , si risolverono aitino di darne parte ai Principi 
mili t ili, mostrando loro che tal ri «i lini 0 ne, bendili ad essi 
danno», non doveri poro biasnio porlnie, poiché la inm- 
silà l'aveva fatta pigliato. 

Attendeva il l'apa con molto fervore all' eapedizion dotta 
guerra, quando dall' amba sci ad ore di Venezia gli fo dillo 
qucsla nuovo; dalla quale come percosso, da snain a collera 
ii!.il:itt>. disse all' ambascisdorc, clic se gli levasse d'avanli, 
c clic quella Repubblica scomanicava, e pieno di rancore 
comandò subito clic le galee del Gran Deca od i soldati 
sì li ceoii asse re. E cliioileinbiLiU Man-' Ah LruLÌn li ce ma, sema 
replica gliela diodo. D. Giovanni inlesa il successo abbaile 

10 stendardo della Lega nel molo di Napoli, dove prima I n- 
cendo in cosa alcuna offeso dal Turco, richiesto dal Papa, 

c per io!o della Religione si mosse n couginngersi co' Venu- 
ti giunse ; olio essendo egli travaglialo da due guerre sue 
pr<i|]iie ed iiiLernii , rn-innevfil ihi-ciIe! so no poleva scusare , 

devo Libo ognuno sappia mollo bone lo sue coso, se i Vo- 
luv.huii hanno conosciuto clic così [or motta conio, Iiau fal- 
la bene di provvedere ai fatti loro. Che a lai non di-|ii;iee 
pero di deporre nd arbitrio loro quella guerra , la quale per 

11 [il loro Ila cominciata. E clic di essa assai premio pensa 
di avere , se 1 mondo conosce clic alla prestezza eli l'iili ohbe 
in pigliar si sanla guerra , la sua cosunua In persev orarvi 
abbili c[irris|it>.'.(>. Tomeva IJ. Giovanni non poco che il Ile 
hi Spagna lo richiamasse, sa penda ebe non nianrnvstui ipir-lli 
clic per invidia della sua grandezza l'avevano procuralo; e 
desideroso di gloria, cercando di oonliiiiur a far [pubbli 
impresa coi preparamenti falli pur armar con la l.opi ; inali- 
dii Sullt> siili je" re la rio al Ho , per ollcnor che si eonlen- 



quell'anno riapra» d' Algicri , perebt avendolo alice tulle 
tentato di quella di Tunisi ( per la quale Amido , da quo) 
regno caccialo da' Torcili, inalava ) il Re non se ne con- 
lenUì. Ma non piacendo a quel consiglio questa proposta , 
in braso fu risnlulo elio si facesse quella di Tunisi , conia 
più breve , nella quale non sanano occorse altro apese elio 
quelle ob erano sialo fallo; o molto lieo pareva che conve- 
nisse la ricuperatimi dì quella citta, nella coi pi'-.. ■..inn.- 
quando ì Turchi si fossero stabiliti , non poco pericolo por- 
terebbe di far perder la fortezza della Goletta , la quale con 
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era uscila l'armala da Costantinopoli molto polente , a che 
nella Moica si tratteneva con pensiero di fortificar (girone, 
c di far un forle alla lincea del porlo Giunco , arciò die . 

re; mando J! Giovanni il Doris con cinqiwuta galee a Ta- 
ranto , acciocché di la mandasse a pigliar liogoa do'nemi. 
ci , c portando la provvisione della panatica, che ivi si fa- 
ceva in Sicilia , in ìliissina avesse aspettalo la sua venu- 
la E mandò anche a Malta per provveder quell'isola due- 
mila fanti tra italiani spagnuoli e tedeschi. Ebbe ni sello diA- 
goslo avviso da Giovanni Andrea, come avendo mandalo Marcel- 
lo Doria per 'Oper dell' ormala i- emiro, era già ritornalo a 
Vendola ■coperta alla vela mollo numerosa sopra alla Cefa- 
louia , clic tirava verso nicizodi , und egli loslo si trasferì 



linea di Tuscana con Paul» Giunlami, Ordina Ci nrr.il.' 
,li';;l 'Italiani , e quattro altre ilei Re clic venivano di Spa- 
gna. Giuntevi anche Marcello clic rinnovò 1 avviiù, che l'ar- 
mala nemica crn siala al cupo delle Colonne in Calabria, e 
che aveva online ila! gran Turco di apprestar la ballagli a alla 

«rie d'elle cannonale , per renderle lo scambio di' quello 
ebe ad essa fu fnMo a Modone ranno passalo, e di [erma ni 
alla Tossa di S. Giovanni , dì dorè , quando Tunisi fosse sialo 
assalilo, l'avesse soccorso. Ma clic non era piallilo di eiii 
fare ad Ucciall , il quale sapeva ebo quell' armala non era 
alta per assaltar la nostra ne'snoi porli ; e clic nel ritorno se 
n' era andata al canal di Corfii per tentare so sotto l' amicizia 
si fosse pollila impadronirà dell'armata de' Ventilimi , delta 
qoale sapevano essi aver gran parto tenutasi in essere. Fu 
dunque rimandato al medflauno effetto Io t lesso Marcello , 
eho molto prcslo riportò , che per cagione del tempo s' c- 
rano i Turchi ritirali alla Velarci con risulzione di soc- 
rorrer Tuniai , bisognando, con quaranta galee rinfuriale con 
(remila Giannizzeri. Perù mandò D. Giovanni a Trapani lo 
navi con D. Giovnnoi Francesco di Sangro linea di Tor- 
remaggiore , dia n' era Generala, acciocché stessero apparse 
chiatc per Tunisi , e lasciando il Marchese di Santacroce a 
Messina con cinquanta galee, se n'andò egli con ;dlrHI;iiiLi: 
a' qoaltro dì Settembre a Palermo , rimandando di nuovo 
Marcello con tre ben rinforzati: galee ad osservar punlunl- 
mcnle gli andamenti de' nemici. Sopraggi ùnsero quivi altro 
navi con soldati italiani , e quelle elio portavano il Dura 
di Tur rematore , che dal vento vi fur trasportate ; ed cb- 
besi avviso da Otranto , ebo a' sette dello stesso mese I' ar- 
mala nemica era sbarcata a Castro città piccola nel capo di 
Otranto. Che era essa di dugento cinquanta galee , venti 
nalciultc . diidici macini e quindici hi fantini. Che av(a di- 
morato ivi due giorni ; e perché un bombardiere sparò un 
tiro, ebo offese in modo una galea clic ebbe ad affondarsi, 
avevano preso la terra enn dngcnlo anime ; ma clic il ca- 
stello s' era larilo difeso , che rculli Turchi li rimasero morii 
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olta campagna, nude il tempo a visi fatte, clic con mulln dan- 
no crasi ritiralo a porto Panornui. Arrivarono intanto n D. 
Giovanni le galee di Napoli , ed ebbe a. viso da Marcello 
ebe era giunto in Castro due ore dappoi die i nemici se 
n'eran parlili, i quali se n' andavano risoluti di forti ficnr 
pnrto Giunco; ondo vedendo il tempo orinai tardo per l'im- 
presa , deliberò di pari irsi soma lo navi e sema le diro 
;:.ilce c soldati clic si aspcllavano. Giunse a Trapani ove Tu 
si-titiln dalle un vi , e parendo eli' ivi non fosse Inibii per 
lauti vascelli sicuro, si mandò a riconoscerò un porlo vici- 
no a Marsala, e ritrovatolo capace, v' andò D. Giovanni con 

iil'l-isìomu di armala grande in quelle parti, olire elio la 
tweca di esso , al Iranno clic i Ilomìnii co" Cartnirinci-i em i - 
|-(-™ir.iYiiiii> era siala accedila , accinciJiii iif' inimici non vi 
rirovcriissi'ro ; clic quando questo non fosse , vi notivulicru 
slar sicure molte navi. E difeso dalle socebo , ebe te cir- 
ro ridai io ; 0 perebè sono quasi due porli, in uno di essi per 
duo canali si può onerare con una galea per volla , c vi si 
dova porto buonissimo per duecento galee, rcslaiidu fra il 
muro ed uno stagna , od una lingua di terra Ijassn ; il 
qual porlo per esser or senza nome , 0 per essere slato 
rimosso in uso da I). Giovanni si e poi nominato il porlo 
Ausilo. Qui D. Giovanni aliami gitimi fenuo.isi fratta II lo clip 
il tempo si accomodava , provvedendosi di cose necessario 
]«t ballcric , r. di muiiitioni c villovnglie per sellaula gior- 
ni, e fece fiililii'ii'are alenai [arenili di laide sonili, piatii 
nel Tondo e larghi, per potere iu un tratto sbarcar nella 
spiaggia della Goblla sema porlo gran quantità di «olila ti. 
Ed essendosi ai sello di Ottobre, giorno o lui propizio, a e 
comodato il iciupo , agli olio si partì per la Eangium : 
ili dove fallo acqliii per tutta l' armala , e menandosi seco 
il Re Auiida di Tunisi , con tanta feliciti navigo , die ai 
nove iiiui.se alla Goli'Ua , DlL'nnn ili- seco ituvanlanovo galee 
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dulie quali quaranta! lo traini napolitani.' , venti siciliane , 
olio spagnuolc , cinque dclli> .-tuoi" ili Cincinni Andrea , 
[inique del Gran Dura di Toscana , tic della Sib eria ili 
Genova, due della tinj di l'.iltriun , quadro di Centurio- 
ne, duo de' Mari, una de' Salili, ed una dc'Grimaldi , e di 

in lerra D. Giovanni' lasciando a cura dell'ancata il Cardo- 




più di sedani» Tedeschi. Alloggiassi Ira la torre dell'acqua 
e Ciarlaci tu; vidimi al mavì' l.u^aniL'iiIc e con poco ordine. 
Ridami! Bassa governatore di Tunisi, ed Aidari dio nuova- 

vondosi con seimila fanti assoldali Ira Turchi ed altre na- 
zioni, ed alludami delle battaglie della provincia , diffidan- 
do con essi di difender quella Città eonlra lama potenza , 
roljhandonaroun subito e se n'andarono co' loro Turchi al C'a- 
ravano. Quivi non essendo ricevuti , fecero gli alloggiamenti 
in campagna, assoldando gli Alarbi , clic son genti di nes- 
suna fedo, e di rapina vivono alla campagna per easere si- 
curi da loro. Lasciarono la cillà c la rortczia libera a D. 
Giovanni con grandissima quantità di ritlo vaglie- c munizio- 
ni, e con trentatre peni di artiglieria che era nello Alca- 
zar, che cosi si chiama il castello , saccheggiando nel par- 
tirsi gli abitatori di quanto si palerà» portare in quella fret- 
ta. Ma ne i Mori stessi si fidarono a restai ci, temendo di 
esser fatti schiavi; sicché portandosi quello che poterono 
ancor essi, le cose migliori ascosero nelle proprie case, sot- 
terrandole c murandole. 1). Giovonui ancorché fosse subito 
avvisalo, clic nella città si faceva tumulto, e si sforzasse A- 
mida di far credere che i Mori con tra i Turchi si solleva- 
vano per la venula sua, ed acquislavasi fede per alcuni tiri 
di artiglierìa che vi furon sentili sparare (clic poi s'intese 



cliu fu per la tenuta del LmjjjDii.iitiiLt ili Liciali , LI quale 
vinue a dar ordine clic la città si alitandoli asse ) , andò 
pur la nodo per lo slagno a riconoscere donde si potesse 
danneggiar la città, ed i soldati clic sarebbero usciti a sca- 
ramucciare con l'artiglieria, clic dalla Goletta disegnava di 
condurr! imi uno di quei harenni sonili per ciascun peno. 
Ma intesesi la mattina clic la citta era siala abbandonata da 
tatti. Onde chiedeva Amida di uscire in campagna e di on- 
dare a ricuperarsi il regno , dal quale era sialo caccialo da 
Ucciali. Ma non parve bene a D. Giovanni di usar con lui 
cortesia, essendo egli conosciulo per uomo di realissima vila, 
ani! bestiale , che per ti mali suoi portamenti era odiato da 
tutti; infedele dippiù al Ite di Spagna, al quale non volle mai 
pagare il tributo, elio fu imposto a Mulcasscr suo padre dalllm- 
peradorc quando lo ripose a suo spese in quel regno. Avea fatto 
inoltre grandissima strage de' Cristiani, che lo slesso Impera- 
tore vi ovea mandati in favore di esso suo padre; il quale 
egli avea scacciato , e con orrenda empietà cavatoli gli oc- 
chi. Sicché, volendo egli uscire per andare a pigliar pos- 
sesso ili Tunisi , fece lui ritenere nella Golclla , e si posa 
a marciare con l'esercito. Era questo forte di circa a quin- 
dicimila fanti, cioè mìlledngcnto di Fagan Doris , duemila 
settecento di Paolo Sfona , mille c cinquecento di Ferrame 
Gonzaga Marchese di Castiglione , ed ottocento di Ollavio 
Gonzaga , colonnelli italiani , duemila sellecento Spagnuoli 
del teno di D. Lopez de Figucroa, mille seltccenlo di D. 
Pietro di Padiglia , cinquecento di D. Diego Enriquci , ed 
intorno a tremila , co' quali ai contavano dugento Italiani che 
stavano nella Goletta in governo di Andrea Salaiar , oltre 
a mille cinquecento Tedeschi del conte Girolamo da Ladro- 
ne , ed oltre a eeirtoscltanta cavalli archibugieri sotto D. 
Cesare d'Aralo», con alcuni altri di D. Pietro Zappada, c 
di D. Luigi d'Ajala a compimento dì dogentocinqnanta ; ed 
intorno a centocinquanta tra Morì della Goletta, e Spaglinoli 
alla Giannetta , di tulli i quali era Generale Vincenio Tot- 
tavilla Contedi Sarno. Dell'artiglieria che veniva con l'ar- 
mata non se ne condusse , non parendo necessaria , ma si 
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preselo per ogni riaprilo dilla Tortezza sei peni grossi di 
campagna , di cui ebbe cura Gabrio Scr bellone Generalo del- 
l' ar Ligi ieria. D' avventurieri in questa giornata yÌ furono po- 
chi , Ira' quali furono Marzio Collorclo , molli cavalieri di 
S. Giovanni e Bartolomeo Sereno che scrive. Marciassi per 
U parte di Cartagine , vicino allo slagno che resta a mano 
sinistra, c per consiglio d'Antonio Doria, che con molta 
anlorità veniva cou D. Giovanni , s'andò ad alloggiare a di- 
ritta™ d' Ariana, luogo di cai i primogeniti dei Re di Tu- 
nisi prendon titolo di Principi , per la comodila d' alcuni 
polli d'acqua dolce , e di un bosco ameno di olivi. Di qui 
ti mandò il Marchese di Santacroce coi soldati che stavano 
nella Golena a pigliare il possesso di Tunisi e della for- 
tezza. Ed il giorno seguente, che fa il X.II di Ottobre, mar- 
ciò il campo , il quale arrivalo circa ad un miglio vicino 
alla cittì , da D. Giovanni fu fatto fermare , ed egli con 
alcuni cavalieri a cavallo entro nello cillà abbandonata , la 
quale- con miserabil vista mnslrava eh' era siala saccheggiata. 
Dappoi che fu egli entralo nell'Alcaiar, Teco entrar l'esercito, 
e ripartirgli gli alloggiamenti ; ed il giorno dappoi fallosi 
venir Maomct fratello minore di Amida nominalo l' Infanta 
dì Tunisi , il quale perseguitalo dal fratello , era stalo trat- 
tenuto nei regni del Re di Spagna Ira' Cristiani molli anni, 
gli diede aulorilà e titolo di Governatore , con b cura di 
Tunisi a noma del re Filippo , acciocché cotto il governo 
suo tornassero i Tunisini ad abitar la città. Raglino poi il 
consiglio , nel quale intervennero il Duca dì Scasa , Antonio 
Doria , lutti i generali , colonnelli , mostri di campo ed 
officiali principi! dell'esercito, e D. Carlo d' Avalos , con 
D. Michele di Moncada, che erano consiglieri di D. Giu- 
vanni. Da cui ( perciocché diligente mente aveva la cillà cir- 
condata , ed il sito co iii-i il ertilo ) fu proposto di fare un for- 
te ira In stagno e la citta , che per esso slagno avesse con 
la Goletta corrispondenza , per lasciarvi dentro un grosso 
presidio per le cose che potcsscr succedere , tenendo in Fre- 
no quella città. Non parve a molti buono questo con sigi iu , 
e pari icolar menlc a D. Michele dì Moncada , il quale con 
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Carln V ri s tallivi '.iu m.-Llf ■ 1 1 l : ■ 1 1 Ilo ln'.nin i.h ili'iriii'ijiL;! lnin- 
nissima , di che è tatto il pauso mnlln penuriasa. Sia nella 
costa dell'Africa in quella parie che è Ira il promonlorin 
Ernie», ogjji dello Capo Bono, e quello d' Anali ine , din 
ora »i cliiama Capo Farina, il quale dal porlo elio (lenirti 
a lui si chiude dipani «ima e sicnrlssiiiin . (listiti pnttn Fa- 
rina , prende tal nome. Pai quel porlo non e mollo lonta- 
na lu città di lineria , rW >o~lm>i molli che !mtt Ulica 
antica, bracini si dica che quiti fosvpn i <awpi Corno! ii , 
l^r la quii paua il Guidi* Ra;raJa di nome famoso Non 
so t-oo riauUcrc se Tunisi sia cilui ro.iniiitnj per enarro al 
mare Unto mina, o pure da lem , puichi. g.iccsi ascosu, 
che Jai limitanti non ai discerné A qncsia il Bobilitaimo 
pnrui gii di Catiagiac , che di o^ni guniti mi m> armala era 

i He , fu presso alle unica condurr , ma ojjjji p.ii Mlaairnlo 
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stagno, che porlo si chiama , perciocché di terra cinto da 
lutti i luti , von un sol piccioli) canale ili adito al mare ; 
essendo dal tempo con le immoiidizlo dulia cittì , e con le 
alluvioni do' torrenti stalo tanto ripieno , che appena nel pie- 
nini canale si può per il meno solcare , o con vascelli che 
abbiano il fondo piano, elio ,F altra sorte non li sostiene. 
In mano di questo slagno è una indetta , nulla cpalc è una 
buona torre con un poco di rcrellìuo forte. F, nella rip al- 
la bocca che yn al mare, ò una fortena anticamente -falla., 



verno Ji Tunisi ; ed Amida con un suo tìglio , che poi sì 
rese cristiano in Napoli , e con la moglie fu mandalo in 
Italia; dove, privnlamcnta Tirando col trattenimento eoo il 
Re gli dava eoo alcune suo lance apostato, finalmente mo- 
rissi ; a nello imbarcare , senta riguardo alla grandezza di 
tanti re suoi predecessori , senni alcuna dimostrazione di 
virtù rollo , molto indegnità commise , ohe lo mostrarono 
uomo di poco valore - 

Restava a D. Giovanni per lasciar quieto le cose di 
Tunisi, di preodcr Diserta, la quale essendo torto tenevano 
similmente i Turclii occupata. Or ceco ole meolre d'andarvi 
con l'esercito si apparecebiava , gli venne il Governatore dì 
essa dicendogli, che avendo i Hisettini inteso la felicita elle 
egli aveva avuto nell'acquisto di Tunisi, risoluti di scuotere 
il duro giogo do' Turchi, s'erano unitamente coolra loro sol- 
levati; o di essi una parte uccisi, il resto avevano follo pri- 
gioni, e che di uua galea ed una galeotta clic tenevano quivi 
impadronitisi, i Cristiani che v'erano schiavi aveva» libe- 
rali, ed i Turchi nel castello tcoovauo presi, per darli in- 
sieme con la lerra al Re Cattolico , sotto la sperante del 
quale s'erano sollevali. Il medesimo ancora intesa esser se- 
guilo a Bcgiar, poco di là distante; ed al Carvano, (come 
s'e detto) non vollero ricevere i Turchi, che da Tunisi si 
orati fuggiti. Però volle D. Giovanni partirsi da Tunisi coti 
l'esercito, per far cessare il danno che i soldati vi facciano, 
e per dar luogo a' cittadini , che ad aliilnr vi tornassero. 
Però che in cinque giorni elio in Tunisi si stette, non tro- 
vandosi da principio nitro che viltuvaglio in gran quantità, 

mobili vi fecero sacco, ed in quelle cose che non sì polevan 
portare, o ebo non facevan per loro, fecero danno grandissi- 
mo. Particolarmente essendo riposta in alcuni grandi vasi di 
terra molta quantità di olio di gran perfeziono , i soldati 
rompevano bestialmente que'vasi, perche in alcuni di essi, 
essendo molto alti, erano state trovale alcuno coso d'argento, 
clic i Mori v'avevanu ascose, sapendo che alla campagna sa- 
riano stala tur lolle, e sperando di salvarle in quel modo. 
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Onde le slrade tulle correvano d'olio. Ma piucchà ip lutti 
i luoghi, gran danno vidi io nella Moschea, nella quale ar- 
rivando da poi clic i primi soldati, che andavano a pigliar 
il poMBaao, v'erano stali, (rovai una libreria mollo copiosa 
scritta a mano in Arabico, nù vi (rovai libro alcuno che non 
ne fossero molli quinterni stracciati. 

Fece marciar D. Giovanni i soldati alla Goletta por 
imbarcarli per la via d'Arnie, che b dall'altra parlo dello 
slagno, s vedendo clic gl'Italiani mal volentieri restavano a 
Tunisi, parlò loro eoo molta efficacia, promettendo clic sa- 
riano ben pagali 0 meglio trattali, e fece far bandi che ognu- 
no alla suo insegna si ritirasse , acciocchì di tutti si sce- 
gliessero quelli cho dovevan restare. Fece attendere a levar 

quei che restavano, e dato nd ogni cosa ricapito egli stesso 
lornovv! insieme col Duca di Sessi , per vedere so i Mori 
tornavano, e come co' soldati si accomodavano. I quali ve- 
dendo stare di malavoglia , procurò di confortare , dicendo 
loro ci» sebbene a' soldati lami onorali , come essi erano , 
sapeva esser snperDao il ricordare quello cho fosse officio 
loro, li pregava però n tenersi bene l'uno con l'altro, ad in- 
gegnarsi di trattar bene i Mori, e nd essere obbedienti a'Ioro 
superiori. Ed egli prometteva loro di venire a levarli di 
quivi o di mandarvi , pigliando tempo duo mesi , oltre nd 
Aprile, secondo la promessa fatta prima dal Duca di Seasa 
in suo nome ; e che ben presto avrebbe mandato quaranta 
galee, acciocchì con l'aiuto delle ciurme si facilitasse a Ga- 
brio l'opra del forte ; e li pregava cho di restar queti si 
contentassero , assicurandoti ebe fra tanto non sariano lor 
mancate le paghe ed ogni buon iratlamcnlo, olire ebe egli 
avrebbe sempre tenuto ^articolar conto e memoria di loro. 
Ciò fatto, accostandosi al consiglio d'Antonio Doris, e vo- 
lendo andare a l'orlo Farina per riconoscere quel sito, c di 
là a Biscrla per provvederla, ordina che il Marchese di San- 
tacroce ci Cardona con le loro squadre delle galee se ne 
vadano nd aspettarlo in Sicilia. Ma parendo ni Cardona di 
aver miglior pnrlcnia da l'nrlo Farina, v'andò seco, ove ss- 



salili dal mal lempn , non polirono più sudare a Riseria. 
Riconobbcsi bene quel porlo tisn iimiuilissinm a quello clic 
si pretendeva, e che nella pania del braccio , ebo la terra 
slcndo nel mare , si saria polnlu Tare una capace forler.in , 
In quale non stendo cmihhIìiìi dilli; (use ìieiewiric per farla, 

bastò di dislalia i la ; rum mai ilo rlii dicesse ebe earia 

stalo meglio n non ondarti , ohe far intenderò il suo disegno 
ai nemici sema servirsene, ilia già il Icnipo mollo atanli e 
l'andata a Bisurla necessaria ; però vi fu mandalo Gii d'Ali- 
drada con sei galee rinfuriale a pigliar quei vascelli insie- 
me coi Turcbi, e lasciarvi un presidio di trecento Spngnnoli 
sotto govereo del Capitan Francesco Ajala de Sello iiijl'^ìo- 
rc. Nel qual tempo essendo abbonaccialo , navigò I). Gio- 
vanni alla Favignnna, dove le galee di Napoli avevano pa- 
lilo tanto travaglio dal mare, clic se n'era una perduta. Qui 
si trovo Marcello Doria , il quale avendo sempre l'armata 

po c mollo maltrattata , vedendo di non poter più soccor- 
ri essere dalla cristiana assalila ; e elio una notte, cJ^pcr 
burrasca s'era allargata , vedendo da lungi tre fanali clic 
erano delle lor proprie galee, temerono che fosso lo nostra 
armata, onde si posero iu molta confusione , sparando tutta 
la notte cannonate per giungersi insieme. Partissi dalla Fa- 
vignans D. Giovanni, ed andò a Palermo ove ferii pina ili 
mura, e dato a soliteli rtcjpilo, «e ne pafctò a IVspidi , di 
dute i rode) di n-ir • ImjuisIm chi He per andare in Ispsgna 
-VI ai intaolo della perdilo della sua armata olilitto , 
aooiendndi nnovo la presa di 'fumai, c obo » nome .■ I Re 
ili Spagna i, si ficet» una nuova foricita, ove por non po- 
levi soffrire ebe unun la Golena ; di i.n lo nlcpno sairesr, 
clic giocando di voler eou tutte lo finir »ae vendicarsi di 
laute offese, n fu da r<nuli gagliarda mei. te untalo; il quale 
gli prometteva cl.e facendo la focrra, non por Tonili «tri» 
ricuperato , ma dia atria ancbr a' Cristiani lolln quel nido 
ib-lj tiilriia : dopo la quali- ancora di acquistare in ter- 
miai di tre anni la Sicilia e la Sardegna ci tauiaia. Potlon 
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adunque .i fnrc preparamcriii stolidissimi ili guerra , Borire 
tiratali ai re e governatori di Tripoli d'Algieri e did tara- 
vano soni ministri, che slessero in ordino pel mese di Loglio del 
(574 col maggior numero di soldati, che avessero potato adu- 
lare, e con l'altro cose necessarie alia guerra, perché n quel 
tempo sarebbe egli Tenuto con la maggiore annata e pili 
possente che mai la casi Ottomana avesse avoli , per pren- 
der la Goletta , por ricuperar Tunisi e per cacciare il Ro 
dì Spagna dai lidi di Barbcria. 

In cominciatoli si queali apparali ad intendere , ed a te- 
mere da'Cristiani fino dal verno ; ma più poterono a farli 
temere , die a stimolarli per la necessaria provvisione. Ma 
il Scrbcllone vedendo lo cose malamente incamminate, e ohe 
quantunque ogni possibìl diligente avesse nella fabbrica po- 
sta, per mancamento delle coso necessario , non solo non la 
poteva finire, ma né anche abbastanza munirla par resistere 
■ tanto furia; slava di molto mot animo. Avea per continue 
Ietterò ricordalo , pregato e l' osservanza dello cose promes- 
segli domandato ; nianto peto gli era stalo mandato ; non 
danari per le paghe de' snidali, e per pagamento delle opere, 
non materiali , non ferramenti , non chiodi , non ìstrnmenti 
di maestranza, non architetti, non maestri, non lo quaran- 
ta galee promesse di mandare alla primavere, perchi con l'a- 
iuto delle ciurme s'avanzasse. Di che a D. Giovanni perù 
non si pud dar colpa , pcrcioccliè essendo per ordino del 
Ro nello sialo di Milano venuto , ed a Vigevano fatto fer- 
mare, nè potendo porù alla spedizìoo dello cose intervenire, 
non aveva perù mancalo dì far quanto poteva , arendo con 
lettere ordinato che gli nomini pattuiti, i danari, gli arma- 
menti o le altro cose necessario per soccorso a Gabrio si 
mandassero. Intanto essendo il Ro mollo bene avvisalo dello 
fòrze del Turco , e temendo che all'arrivar di quell'armata 
a Tunisi il fbrto non fosso finito, non manco d'avvertir D. 
Giovanni che, per fuggirà il pericolo di perder lo genti che 
v'erano rimaste ( se perù bene fòsso a lui parso ); avesse 
fatlo ritiraro i soldati lutti nella Goletta, ed il forte comin- 
cialo a spianare, acciocché i nemici non se ne fusscr pollilo 
22 ' 
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servire. Ma era D. Giovanni consigliato do Antonio Dori» 
che il furie ai dovesse seguire , l'orlilicandu ancor* tli più 
porlo Farina , mostrando che dal regno di Tunisi si eave- 
rohbe tanto utile , che per la spesa che si saria falla in 
mantenere tutto tre quelle fortezze, Earia sialo bastante. Che 
in esse nelle necssioni di guerra per comodili della vicinan- 
za , dai regni di Sicilia e di Napoli si saria potuto met- 
ter la Din gente, clic foase bastala a fare il Re in breve tem- 
po signore di lutla la riviera dell'Africa nel Mediterraneo. 
Al <|uat consiglio tanto più volentieri si attenne, quanto clic 
essendo il forte mollo innanzi, c'I tempo brevissimo, leme T 
va che a tempo non si fosse poluto disfare , poiché da 
Giovanni Margliano nipote di Gabrio , che a posta lo Ten- 
ne a trovare a Vigevano, era certificato che per li venti di 
Maggio il forte saria slato in termine da potersi difenderò. 
Ed oltre ad Antonio Daria , il Doca di Sessa ancora per- 
suadevo che si finisse. Avviai dunque D. Giovanni al Re b 
sua risoluiione; od egli avvisato da D. Carlo Aragona Duca 
di Terranova , il quale era Presidente in Sicilia , della ve- 
nuta che si aspettava certa dell'armala lurcliesca , e dei 
mancamenti ch'erano alta Golena ; lo avverti che la soccor- 
resse , intendendo che con duerni!» fanti si saria resa si- 
cura. Scrisse pero D. Giovanni in Napoli al Duca di Sesso 
clic insieme col Viceré con D. Ceraia di Toledo e col 
Marchese di Saatacrocc avesse provvisto a mandare dello 
soccorso con ogni buon ordino, il» bastò solo d'averlo trat- 
talo senza che si eseguisse ; poiché domandandosi i danari 
al Viceré , non volle mai darli , dicendo che di ciò non 
aveva ordine dal Re. Ma vedendosi che dal Re non veniva 
online sopra di ciò , e clic gli avvisi dell'armata nemica si 
rinforzavano . furono mandala venti galee con D. Giovanni 
Cordona c D. Ecrardino Vclasco a portare alla Golella 
alcune monizioni, di dia aveva più bisogno quella fortezza, 
le quali non essendo arrivale prima di mezzo Giugno, all'o- 
pera del [orto furono di pochissimo aiuto. Poiché non poli 
Gabrio ottenere clic più di dieci vi ai fermassero, quantun- 
que mollo egli pregasse che con l'aiuto di quelle ciurme al 
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travaglio di quei poveri solitoli si soccorrease , i quali di 
giorno o di nolla lavorando ( con mirabil fervore dì Pi- 
gino Doris, che per dar animo agli nllri iunauzi a tulli porta- 
vi In corba di terra, c faceva ogni fatica ) non potevano sema 
aiuto maggiore finir quella fortezza; la quale se cosi imperfetta 
trovassero i nemici, tanto gran donno porterebbe al Un ed a 
quelle genti clic lo servivano. Da che avvenne che alla venata 
dell'annata i mari non fossero alta debita alleila, poiché in 
alcuni luoghi erano di dieci piedi , ed in molti di meno; i 
parapetti di «opra non cominciali, le fosse in parto non co- 
minciate, e in parte non abbastanza cavato , le strade co- 
perte appena legnate. Oltre di ciò qnattrn bastioni , che 
dalla parie della campagna si facciano innanzi al fosso, clic 
con la strada coperta ai congiungevo.no , non erano ancor» 
piii alti d' un' asta d' alabarda-, e il muro della cittì clic ver- 
so la fortezza ricopre , ancorché fosse in parte rovinato , 
non era perù Ionio abbassalo, che ad essa non sopraslcssc; 
non potendo lo opero supplire alle fabbriche , dovendosene 
in Unii bisogni partire ad aliare i cavalieri , a far le case 
per li soldati, a fabbricare ì magazzeni per vi Muraglie e 
munizioni , in parlare esse munizioni dallo stagno alta for- 
tezza, in far caolini, in cavar cisterne ed empierle di acqua , 
di cui fecero tanta provvisione , clic setto cisterne intatte, 
quando il farle fu preso , vi Irovaronn i Turchi ; lo quali 
enso tutte con tanta penuria di lotte le cose necessarie , e 
con si poco numero di lavoratori nello spazio di otto mesi 
si fecero. Mando il Viccri di Napoli ordine ebo Biscria si 
abbandonasse , e ohe 1' Ajala con quelle genti alta Goletta 
si ritirasse , e clic vi mandasse ancora il Serliellone nove 
compagnie di fanterìa; il che tutto si fece, couduccndo delle 
compagnie D. Giovanni de Sinoghera, che poi fu posto alla 
difesa dell'isola. Ma mostrava D. Pietro Porlocarrcro di non 
aver bisogno di tania gente, e pareva che mal volentieri le 
ricevesse, come colui che più a sostener l'assedio, ohe u 
combatter a' appareehiava. Per il contrario restava Gabrio 
mal volentieri con pochi , il quale mentre aspettava i soc- 
cuisi premevi, il Cardinal Gmnucla scriveva da Napoli al 



Duca di Terranova in Sicilia, -ebo gliene beoti istanza, eie 
D. Giovanni con le galee di Martello Doris v'avria man- 
dalo mille Spagnnoli di quelli eh' crono in Sardegna. Meo- 
Ire i ministri del Ite coi! lentamente provvedevano ai bisogni 
del forte o per irresoluzione o per avarìzia o per malignila, o 
forse por ogni costi insieme, Tarmala nemica diede in terra 
in Calabria a Monasleraei al capo dì Siilo , dove volendo 
far acqua furonodagli abitatori ucci» circaa cento Turchi, 
e pruina Ironia, essendo nulla campagna bravamente batto, 
ti e pasti in fuga di D. Gaspare Toraldo , che era capi- 
tano a guerra in quelle marino. Di là so ne venne l'annata 
con prospero vento al porto d' Augusta in Sicilia , ed indi 
al capo detta Licata , ove net far acqua dal Marchese della 
Favora furono ìn terra le genti donneggiale. Accostassi poi 
con tempo molto contrario alla Barberin , avendo penato fi- 
no a venti giorni nella navigazione dal capo di Stilo fino 
al capo Cartagine, vicino al quale die fondo ai tredici di Lu- 
glio. Erano con quel!' ormata trecento galee- , settanta galeot- 
te , dodici navi , sedici maone o sei carnmuuli , lutti i 
quali vascelli da Costantinopoli cran venati , eccetto tre ga- 
lee e quattro galeotte, che da Algieri vi condusse Aropa- 
mat- Era Generale di essa Uccialì , e di terra Siuam Bastia, 
di saziane Schiavane rinnegato, il quale cresciuto nel serra- 
glio , era poi divenuto geuero del ,Grnn Turco; e non aven- 
do altra valla avuto grado di Generale , venne ora con su- 
prema potestà a far quest' impresa. Pose Simun in terra pro- 
ntamente l'esercito, che era di settemila Giannizzeri , d' al- 
trettanti Spali) della Grecia , ed intorno a diecimila Cruci 
della Scria ( che sano come i banditi nostri, e servono per 
avventuri ari senzu paga , ma sola si da loro la razione per 
il viltà) e della Natòlia v'erano tanti alti-i Spalli che com- 
pivano il numero di quarantamila , de' quali la tnoU erano 
Archibugieri , o gli altri urcieri. Non ebbero allo smontare 
travaglio alcuno do' nostri , che slavano alla torre dell'acqua, 
la quale fu subilo abbandonala. Erano nella Goletta sette- 
cento Spaglinoli poco men che bisognava, oltre olle nove com- 
petile , clic dal forte mandò il Serbullouc , tanto che in tutto 
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fu tintinni , e Spaglinoli animano a duemila fami Pero 
uscendo fuori D. Pietro Portocarrero con mille per attaccar 
scaramneoia diedero segno di poeti praltica e di manco 
valore , essendosi con vergogna piulloslo fuggili , ohe riti- 
rati alla fórteiM. Arem il Serbelloue al principio di Luglio 
avuto Intiera dal Cardinali! Granitela , eoo la quale ansan- 
dolo della Tenuta «erta dall' armala lurcbesca e della quan- 
tità dell' esercito e dello artiglierie che conduceva , lo 
pregava che la Goletta avesse diligentemente visitata , c elio 
in tutte le cose che avesse potuto , col consiglio e con l'o- 
pera sua avesse aiutalo D. Pietro Por loca rrero , cito n'era 
Governatore. Era costui Spaglinolo di molto nobil famiglia, 
ma di seicntn militare ignorante , dell' officio mio inesperto, 
e ad ogni cosa che appartenga a Bordalo , roiio e mal at- 
to. Tanto può il mal uso dell'età nostra tra noi Cristiani, 
che dal vano fasto di nobiltà accecati , ripulando che neces- 
sariamente i nobili debbano essere virtuosi , dacché la no- 
biltà da' fatti virinosi hanno aiuto principio ; il più dello 
volte le cose di maggiore importuna , come era questa , 
senta aver prova di conosciuto valore , scioccamente ad una 

con più prudenza si reggono i Turchi , che non mirando a 
splendor di sangue ne di riccheiLe , a quei solo danno U 
cura degli eserciti e delle fortezze , che per lungo oso co- 
noscono valorosi. Dico che obbediente il Scrbellone a Gra- 
nulila se u' andò subito alla Goletta , e consideralo mollo be- 
ne la fortuna di dentro e di fuori , dei difetti che vi tro- 
vi avvertì il Portocarrero. Fra' quali Issai principale fu quel- 
la , di che sei mesi pria I' aveva ammonito , perche- vi ri- 
mediasse , ne egli perà aveva curato di farlo ; e quoto fu 
che il parapetto supposto ai muri , die guardavano la cam- 
pagna; il quale a posta, perche l' artiglieria da sopra ai muri 
potesse ben nettare , era stato lascialo basso ; si doveva al- 
iare almeno due piedi ; importando più ehe i soldati dai 
colpi de' nemici si riparassero , che non che l'artiglieri.! lindi 
agiatamente spanasse ; ed opponendo il Portacarrcro che per 
carestia del terreno non si poteva fare , prontamente gii a- 



vovn risposto il Stìrbclloiio , che il difetto del terreno po- 
teva I' aite supplire ; perciocché abbassai] do duo piedi la 
pinna ove stavano i soldati , altrettanto veniva a crescere 
il parapetto . L'altra difetto , che non meno di quello im- 
portava , era che i bastioni fatti sopra i mori della vec- 
chia fortezza similmente si dovomno «laro ; al qnalo ef- 
fetto prestamente vi mandò da Tunisi dae compagnie di gua- 
statori. Ma mentre elio a queste cose lentamente il Porlo- 
carrero rimediava , dall' armata nemica che venne fa impe- 
dito di fornirlo ; la quale sbarcato ( comò si disse ) l' e- 
aercilo , in dae parli lo divise , dello quali Dna diale Si- 
nani ad Alitati Governatore del Caravano , accioccliò con 
essa la città di Tonisi espugnasse , e l' altra per espu- 
gnar la Goletta seco si lem». Snbilo piantarono i Turchi 
senza contrasto quattro colubrine sopra una cullin» , elio si er- 
ge vicino al luogo ove sbarcarono , e ai diedero a lavorar 
le Irineiere. È qael paese tolto fino alta Goletta di mobilis- 
sima arena , sicché con ogni poco di travaglio che si fosse 
tor dato , avriano molto (tentato a far (rinciero bastanti per 
condursi avanti. Ma tenendo D. Pietro i soldati rinchiusi, per 
non perderli nelle scaramucce, e non consentendo che si spa- 
rasse l'artiglieria per tre giorni , per non consumar la mu- 
niziono , s'ingegnarono i Turchi a far gran quantità di sac- 
chetti di ogni materia, o particolarmente di carisia, di ebe 
non so a che effetto avevano gran copia ucll' armala, c quelli 
pieni d'arena l'un sopra l'altro ponendo , aliavano tanto i 
ripari, che eomodsmcute lavoravano quanto volevano. E con 
tanta sicure™, che non a biscia, come si suole fabbricare 
le Irineiere, ma sempre per il dritto, ponendo aventi i sac- 
chi di dietro , in sette giorni s'accostarono al fosso dilla 
forleiia ; essendo sempre andati battendo un cavaliere det- 
to di S. Cristoforo , che era sopra la fortcìia vecchia , al- 
iato di fascine , dal quale venivano ud esser molto scoper- 
ti. Nel medesimo tempo i Turchi ed ì Mori che venivano 
da Tripoli dalle Cerbi dal Caravano da Rona e da Co- 
stantinn, con gli Alarbi, che venti giorni prima eran venu- 
ti con grosso cavalleria, c la campagna signoreggiavano, s'ac- 



.-nttjimiu « Tomi-., .1 ì ■ ' ■ 1 Al;: ini Radunar. 

Ilaf.1 roo al(ii Elidali, <i' modo elio ai trovarooo in qiw- 
«la iroprean più di «rimila recalli l'Alari) Aveva linfantc 
.li Tur,,,, prometto n Gabrio , cito con Vaiolo óVMori che 
la aciian ugnilo, aviubln- agli scoiso qmlla camparla, ed 
occupiti tulli i passi, public olivina!" .Ir reumi non po- 
llato jnrli: \ iitmar;lic i- ironiiinai- Per& sriilnr.ilii^i <>a 
biio gì' inimici vicini a tei miglia , si contento di lanciar 
usriiu I' IrJiinio enn novecento cattili , e quallromila fami 
Muri, ni nualc mando Salaiar eoo sei compagni» di Spagouoli 

0 D. Lopci Staiiado eoo la sua cavalleria. Alloggiossi qua- 
a(o campo circa ad un liro ili cannone lungi dalla citta 
verso l'Alcazar per far lo suo prove ; Dia tosto che i Tur- 
chi fur cominciali n vedere , i Mori senza che tiiiono al- 
cuna tcnlaisero, alla banda loro amichovnlraento so ne pas- 
sarono, ninnandone Inllo il bestiame che alla campagna ave- 
vano raguualo , aìccbt cnuMnne con gli Spagnuoli ritrarsi 
alla eliti , della quale fece chioderò le porte. Non era par- 
eo bene a Gabrio dì abbandonar la citta per non privarsi 
di mollo comodili elio n'aveva. Però alloggiatisi i nemici 
scoia conimelo nel borgo di Babaaira , cominciarono con 
quattro cannoni a batter la porla, ove era il quartiere de- 
gl' Italiani , i qnali furono presto costretti a ritirarsi ; ed 

1 Turchi abbruriaodo la porla ^vi entrare™. Ora bisognnn- 

Pagan Doris richiese Gabrio elio ■ lui concedesse quella 
fini duo , ed ottenutala use) con cinquanta gentiluomini e 
molti scelti soldati del tuo tono , e con le compagnie dei 
Capitani Tiberio Boccafofoa. ed Ercole da Pisa. Con questi 
diede lai carica ai nemici , che nnn por lor (eco abbando- 
nare quel borgo, ma gl' ìncalio anche Tino agli olivi, che 
sono dall' altra parte della cititi ; ove furono mandati dal- 
l' Alcaxar i capitani (Jhiroa e Maldonado con le loro com- 
pagnie che diedero allo spalle , e n' uccisero molli ; ma vi 
restò morto il Luogotenente di Pagano, sei soldati italiani, 
quelito spagnuoli o cinquanta (eriti. Ritiratisi dnnque alla 
città , andarono i Turchi ad abbatterla per la parlo di Bai- 
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bainoli , per esser piii comoda , eoa due cannoni , ed in 

facilmente cadeva. Erano alla difesa 'di quella batteria i ca- 
pitani spaglinoli D. Marlin d' Aciigna , Cliirna, Vaglicscin, 
0 D. Giovanni Figlie™ con lo lor compagnie , i quali dal 
primo amilo si difesero benissimo, e ributtarono i nomici. 
Ma vedendo Gabrio clie per la fiacchezza della muraglia , 
facendoli la tallona maggiore , non si saria lungamente te- 
nula , comandò che ai abbandonasse la città c 1' A Ica zar , 
ritirando 1* artiglieria munizioni c genti lolle nel forlo ; 
il che fu Tallo con Ini' ordino ci» aebbene i nemici con 
moli' impelo entrassero nella citta , non si perdi par un 
uomo de' nostri , ni •' ebbe alcun danno. Non aono mancati 
quei che di Gabrio abbiano circa In difesa di questo ferie 
diversamente parlalo -, dicendo molli che non avendo po- 
tuto il tulio finire, quando venne I' armata, doveva con tulle 
le genli artiglierie e munizioui nella Goletta ritrarsi , la 
quale con 1* aiutò e buon governo suo ai sarchbo difesa , 
conservando la riputazione al suo Re; e ebe a lui nulla sa- 
ria potuto imputarsi, poiché per mancamento di clii doveva 
mandargli lo cose nccetsario, non aveva potuto far più. Al- 
ili in lai la fedo od il valore ammirano , poiché arendo 
promesso con giuramento a D. Giovanni di far quella for- 
tezza e di guardarla , finclit egli comodamente la potesse 
«occorrere , non volle mai diffidare ohe il patinilo soccorso 
gli Tossa mandato ; e perciò dall' evidente pericolo della vi- 
ta non si lasciò mai spaventare , assicurandosi sempre di 
resUr vittorioso, quando per I' altra parie ai fosse adempito 
quello che ai doveva. Nè poteva esser bene 1" abbandonare 
quella forlezia, la quale non potendoli in hreve tempo ro- 
vinare, lo forze del nemico avrebbe falle maggiori , quando 
vi al fosse annidato. 

Ma ritorno ni Torcili : i quali Ira giorni occupati in 
saccheggiar la citta, uscirono poi gagliardi ed ardili a sca- 
ramucciare co'noitri, che difendevano la atrada concrla del 
(orlo ed il revellino. Cominciarono ancora a Tar trincierc dal- 
la parte di llabazucb, otc piantarono due pezzi di artìglic- 



ria , tirando sii baluardi fijb/.ai" e Ssu.ln Iacopo ; ma co- 
que Andrea Salaxam por la patte dello slagiui , ed alli-crò 
una !;ìi::[[ìii-iI;i sraraimiceia ; e vi'itcudii elle «in le Iriniiicre 
s' andavano avvini nardo, facendo con esso a soldati, che di- 
fendevano il ano baluardo, molto danno, di nuovo Inrnò ad 
uscirò , e con tanto impelo assallolli , elio fattoli abbando- 

altrc trincicro con ;rm fretta dalla parlo di Bibaiirn; e so- 
pra la muraglia della ridi, die fu rovinala, pcrcln! non fa- 
cesie nslnriilii al f.slle ; avr.vaiiu piaulnlii dieei il/lumini, Hin 
insieme emi due alivi , i:lie meilesiranmcnlo avevano pnsli so- 
pra la porta , tirando per traverso offendevano molto la 
cortina del baluardo Sor liei Ione , the guardina al Salaiam. 
Por il che il giorno medesimo nella ealata det Sole Pagano 

scilo dal forte fJ la parto dello stagno, diede 1 loro assalto 
Rifluito allo trincio™ , clic con gran danno loro Cu dentro 
alla città li fece ridiate. 

Avendo dunque i Turclii conosciuto che in lutto le sor- 
tite clic facevano Ì nostri ricevevano danno , e che già di 
essi erano stati uccisi più di dnemila,si risolverono a non 
star più cosi divisi io duo parti , ma udì Li ai toni insieme 
por esser più forti, (ornarono di nuovo a guadagnar le lan- 
ciere che avevano abbandonale , con qualche danno de' 110- 
rili ì ni"! resistevano ; e guadagnatoli vi anche una tanaglia , 
che Gabrio aveva folta fare per difesa de' nostri , la quale 
era separala dal fosso , c per un tiro di archibugio lonta- 
na. Ivi la stessa notte fecero di più una gran trincicra , o 
f orlili catonsi in modo, clic lirando da quella parte, ogni 
iiirirmi uccidevano molla genie di dentro. Alla Goletta in- 
tanili n ri-min eia piantala la halk'iki , l'oliavo giorno dalla 
psirlc verso Cavlngiiie vicino al mare con diciassette cannoni 
la rcniiiiciavuno a battere , avendo cura di questa ballarti 
lo si esso Sinam. Gin ollrellniiti cannoni bollerà Uceiidì dal- 
l' allra parie vicino allo slagno. Cambiali eoo selle «tiri lut- 
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leva ut] lucici), e fon quattro basalisclii ili smisurata gran- 
ili'iia Intiera Ara p* mal dalla parte verso Arali, dorè egli 
9' era accampato con le genti elio seco trasse d'Algieri. Sie- 
l'iit ii!ili'[uliisi i nostri stringere li! quella maniera, impor- 
tunarono tanto D. l'ictro, che lasciò lor fare una gagliarda 
surlila ; nella quale si portarono sì bene , clic con impelo 
\.ilnri!Mi IVt-L'ni inimici alilinmlunar le trincicre, ucciden- 
Jane gran quniililii. e snni dirmi loro ai ritirarono dentro. 
Bla in capo di tredici di ( tanto avevano i Turclii lavora- 
to ) con dieci cannoni assentarono liallcria sopra al fosso 
vicino ni mare ; e con quattro altri si mi«cro vicino allo 
M;i«n(> per impedire il passo del canale, onda per esso sta- 
gno s' entra nella forleiia. 

Mentre che queste cose in Africa si facevano, D. Fin- 
irò Porlocarrcio aveva con una sua barca fatto sapere in 
Italia il pericolo in elio si trovava, e dimandato soccorso ni 
Duca di Terranova in Sicilia , al Cardinal Granuela e Na- 
poli , ed n D. Giovanni a Vigevano. Il quale intendendo 

dine del Re, si diede a far prestamente snidati italiani, e 

se ne passò subito a Genova, Ove per multi giorni bisognò 
clic contro sua voglia si trattenesse ; pcrcioccbù da una im- 
piuvvisa Imr lasca multo tremenda rinclii giurili prima la ga- 
lea reale e tutte lo altre che erano in quel porlo erano stale 
Unto rotto e maltrattate , clic per molta fretto che si Fa- 
cesse non si poterono in breve rimediare, l'rcmcva a D. Gio. 
vanni il perder quella forlciia, clic per ordine suo con Unta 
spesa si l'arma. Pniimin^li clic la gloria che si aveva >- 
cquisluta suo padre con l'espugnar la Goletta e fortificarla, 
s'estinguesse, li più di ogni altra cnsa lo travagliava la fe- 
de , ebe egli aveva dato a quei soldali d'onore di farli ri- 
condurre in Italia pr il mese di Maggio , e di mandare n 
(iahrio ogni ricapilo per quell'opera, e con poco della fred- 
de!», con clic vedeva procedere il Cardinal Granuela, ai ram- 
iriuri. nv.i- Suliilii dunque elie pulii navigare , con le piia spe- 
dile galiic limigli a Napoli , duve non tru Vanda il ricapito 
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de' soldati che mebbe voluto, non polendo aver danni di 
quel Viceré, cho non voleva darli seni' ordine , molUi poco 
fermossi, « circa » meno il mese di Agosto arrivò in Pa- 
lermo, dOTO assai preslo il Duca di Sessa fu a trovarlo con 
olire galea , o finalmente Marcello Doris con raitìlre paleo 
nrrÌTOvri, con lo quali portò le fanterie italiane, che io Lom- 
bardia nuoiamenUt s'erano falle. Ma non avendo lì- ('.ioraiini 
io enera tulle te genti, clic (.s|wtuvn per soccorrer bene la 
Guloliacd il fona, prosò, fjaiuiiln che e. enfitela in ordì- 
oo, di soccorrerla eumc pnicte Avevo 11 Duca di Temati- 
•a prima alla tua turjula mandalo a D Pietio l'or locar ri' io 
dodici In un hard ic ci , do' quali f^.li aveva ieri Un clic aveva 
molto bisogoo; e fallo «cella .li trecento tolda I. spagouoli 

fio cW artiglieria, ecceiu il viuo e Ianni per li fidali, 
ed altre per armare anche i rcuiicri , eoo otdiuo elm alni - 
calaci 0 tutti , ed ■ vascelli a Mondi miccio ; uni dal Icmpn 
impediti, furono sfornii a Inrnarjeno in Trapani Carré pe- 
ro a D. Giovanni di rimandarle dì nuoto al meilevnno ettel- 
lo, mandando con caie Gii d'AndraJa eoo (inauro altro ga- 
lea per accompagnarlo, o baciarvi anche un'altra compagnia 
ile' saldali elio egli portava. Non mancò aoclic di far inten- 
dere al Ilo lo sialo delle cose, o di procurare di aver or- 
dini da lui per quello che fosso succeduto, mandandovi » 
posta D. Carlo d' Avalos. Ma essondo stalo un peno sen- 
inrer nuova della Goletta, pcri-iui-dii; dui ijiiaUnrilici di A- 
goato fino ai ventitré di Seltemhru non polo inlcnderiie inai, 
e del soccorso mandalo con 1' And rada sollecito mandò I). 
Alonso de limano enn olla galee tino alla Faticano per 
saper qualche ooaa; no fu di profitto alcuno, però che sema 
nuova torneasene. 

Battevano frattanto i Turchi di continuo la Goletta, avo 
nello iòrloiio nuota avevano gii rovinalo gran quantità di 
muro , e già tredici giorni s'erano affaticali per guadagnar 
la strada coperta, la quale da' nostri era bravamente difesa, 



uh, In, J, sputerò de ioidi li cbn li dibuoVvauo, oomandti 1J 
Pietro che lì alibsuJon»«w. G.m radicano -.Riardamele 
a questo <1 espilano Tiberio Bocca rotea, ed il captano Aja- 
la , e si offerivano con duecento arcbihug'rri ili guardarla 
due mc*i i ma qnanlo più ai aftaticjiaoo di mostrare a D. 
l'i. : ■ i . . ria di icn ci la, per produce a'oemici di ac- 
costarsi alla muraglia , piii egli sì ostinava c diceva «ho 
noa voleva por cosa di poco momento privare di difensori 
le mura, lo quali quando fossero siate bea difeso, la Gulellu 
perder non ai poteva ; nij intendeva egli che tosto clic il 
contrailo di qoclla strada cessasse, (ulte le difese delle oiu- 
ra da' Turchi gli verrebbon levale. Finalmente fu ablundo- 
irata, e ritirali dentro tulli i soldati, si diede prineipio a 
fare una mina , la quale andasse a finire agli alloggiamenti 
di Sinam, e con multo fervore si lavorava, quaudo uno scc- 

ohe essendo dal Bassa largamente rimuneralo, ogni giorno 
si facitva intorno alle niUra Vedere predicando la lilicinliln 
Jo" Turchi , eri esortando g'i altri soldati a far clune lui. 
Dette mollo doloro a lutti l'impedimento della min», di cui 
t; 'ci ;i con Milita, molta sperania. Ma mollo più 0 1 tri slò il ve- 
dere che i Turchi fatti padroni del fosso, sopra il labro di 
osso nl/:ivaiio molli bastioni per pareggiarsi allo mura dalla 
banda tctso Cartagine , dove slava Uceialì. Avendo costui 
dalli; ls;i1l-c sli:iieiiLi) le ciurmi', iiiconlroal baluarJu S. Piclru 
aitava un gran cavalieri» con l'opera loro, e più col prnlluvio 
di'' danari, dandomi all'opere si largameli le, che gli sLossi Tur- 
i:lii chiamavano ipnl invili ime monte d'oro; e pur condurre ivi 
le materie da empire il fosso, s'aveva fallo venire cinquecento 
i-aiumt'lli, che ili ioni i nini rai ri'Li jiavaho alberi d'olivi intieri , 
Imiti pinne di terra, halle ili lana ed u«iii .dio empi Ina. Ni: 
minori gioi vo laai-vaiio tjllei elle i.lri 'larvami il forte di 'l'u- 
dii:,- , It.aidii: L3N llioltu lliaaall'V bravura c COI1 plil llliilllil 

si resistesse ivi da' «Dall'i , che alla Goletti. Audavansi i 
Turchi dì giorno in giorno più al forte accostando, 0 bat- 
tendo da lunghi etuiueuLi non solu le porle della forlc/.ia 
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ifai-ai;lliii.mn . ma iIoilI l ■> ancora di aMuggiliniCI li dei sol- 
dati con nominili li ri rovinavano, t fuceiaiiu i g"i giorno 

ih 1 oia^ei tiri. Ma litui perii hi sliisnlliv.L il Scrlii'll.mt', il 

quale etili scili! sorlile clic fece fare , tirili mi lido sciupio 
«in molili jiimiiiiu In ilovo d'inimici ini ultore , rd a die 
leu pò Ì suoi rilirar ni dovessero ; «un aveva meno di cin- 
quecento Turchi per volta taUi morire. Ma non ninno le con 
sue , die i|ncllc del Por loca rrcro lo travagliavano ; poiché 
vedendosi Ji. Piclro stringersi faltaiucule, con conti uni let- 
tere ed ambascialo gli chiedeva soccorso, protestandosi sem- 
pre elle la Culelta acni' nitro aiuta più non poteva risiile- 
re. Al quale rispondeva egli che nessuna ragiono voleva , 
clic per aiutar lui la sua forlciia privaste di difensori, e 
lini trovandosi ìu niiglislie pari, più il forti; di Tunisi ave- 
va bisogno di soccorso, die la Goletta , la ipniln esscinln 
di allo mura forti e bene staginnnlc cerchiala , avendo le 
fosse d'intorno profonde con acqua , ed essendo ili circuirò 
minoro, con manco numero di soldali si poltva diti nd.:i .■ : 
die quella furlotia , la quale era di silo Binilo maggiore , 
die aveva I muri freschi e molto bassi , e che min «in- 
die si: iiitcnili'saiirii i 'l'umili essere in queliti furlc/M sce- 
male le forac, a pneo a poco tulli gli npparali die teneva- 
no iulornn alla Goletta, viiL-iii diin:: n con Ir l'use ; la quale 
espugnala die fosse, allora tulli insinuili lurrierchluTn tionliii 
di lui ; e se non polevn resistere anemici in due pirli ili 
visi, in ut tu meno resi 5 le re hi le quando tulli fossero uniti. Coti 
tono ciù sentendo che i Turchi gli avevano giii il fosso 
occupalo, e lemondu elio per Umore avesse il Porlaeirrcra 
fallo qualche brulla «lionc, fece una sedia di seicento bra- 
vi soldati tra Italiani e Sjiagnnoli , e per lo slaguo man- 
doglili , confortandolo a non sbigottirsi ed a (are ugni u- 
pora di buon capitano, ducilo la euro al Siuoghcra di con- 
durli ; Il quale esscudu capitano dello stagno e dell' isola , 
aveva cura di tulle le barche e della navigatone. Ma i 
Turchi con gran sollccidine incedevano allo impreso, e gli 
addilli ■■imi «Ìiji-luj l'iii ivsliiiiji'vjno, avendo le liiiitifn: 



condona fimi alla linosa del canale, nel quale avevan molla 
pietra gillato per cacarlo , accia che ì nostri servir non »« 
no potessero ; o eon 1' artiglieria procurando d' Impedì™ il 
commercia , rendevano difficili i soccorsi , che per quella 
parto si mandavano. Sempre pero il possesso dello stagno 
fu libero ai nostri , i quali oon lo artiglierie ohe avevano 
sopra a due piatto non mancavano di dar molto travaglio a 

Gran paura e gran malinconia teneva gli assediati nel- 
la Goletta Tcdendo lo cose nudare di malo io peggio. La 
strada coperta perduta , la batterla in duo punti eon conti- 
nua gragnuoia do' tiri rinforzata , lo ironicre de' fianchi ce 
eato , le artiglieria di dentro scavallate, le pintteformo por 
carestia de' boni dardi eri non in termino, chu potosscr servi- 

i quali temendo che D. Giovanni d'Austria eoa l'armata so- 
pravvenisse ( parendo loro impossìbile ciie in lauto tempo 
non si fosso risoluto a soccorrere ) si diedero ad empiere 
il fosso delle materie olio avevano apparecchiate , ed a la- 
vorare con lo zappe e con le pale di maniera che alian- 
do sempre il terreno, l'orano Unto coperti , che non polo- 
nio essere olTesi. Ed avendo i lor cavalieri fatti di tanta 
larghezza, che trenta nomini in fila vi potevan capire , in 
quello ohe ora incontro al bai nardo San Pietro, cho al par» 
avevano condotto, piantarono dicci cannoni , e cominciando 
sempre la batteria due ore avanti al giorno , non la inter- 
mettevano mai, eccetto ohe le quattro oro circa al motto 
di , e poi seguitavano fino alla notte ; di maniera clic per 
certo ai seppe che ogni giorno oontinnameote spiravanmil- 

difensori colle trinciare che vi facovan di dentro procurava- 
no ili ripararvi , non potendo alare se non mollo scoperti al 
lavoro , in gran quantità, vi morivano. 

A questi duri parliti dogli assediali sì aggiongatano i 
tradimenti, do' quali non si potevan guardare, o clic tan- 
to più otiteraliilc rendevano la condilion lorn. Percioc- 
ché oltre che multi Spaglinoli di eoutiuuo si fuggivano, ed 



_ aso- 
li' nomici tutti i lor disegni palesavano , «apersero anctw , 
meoiro quella batteria si faccia , on traditore della medesi- 
ma nazione, che eoa speranza di gran premio aveva ai ne- 
mici promesso di accendere il fuoco nella muniziono della 
poi reca , e meniro procurata di farlo eoo modn che egli si 
fosse salvato , soprappeso o tormentato confessò la scelle- 
rnggino sua , per la quale sopra Io mura dì credei morte 
fallilo morire. Mentre nella Goletta ed a Tunisi si stava la 
Unti travagli , arrivano lettere a Gabrio Serbcllone del Car- 
dinal Granuela e del Duca di Sessa , con le quali gli di- 
cono che essendo essi di continuo avvisati da D. Pietro 
Portocarrero , che la Goletta si trovava in estrema nccessi- 
tà , e che sema gagliardo soccorso non si poteva pi il tene- 
re ; e sapendo guanto al Re importi che quella fortezza 

bellone ogoi suo sforzo per aiutarla. E perche di Ilici! mente 
■limano che possa Tarlo mentre difende la tortezza Ji Toni- 
tutta io genti e munizioni che vi si trovano vi vada egli sles- 
so ; poiché, con aiuto tanto gagliardo e col valore della 
persona sua sperano chn ai possa salvare , conoscendo che 
ogoi altra via che si lenti sarà vana. Ma che non vogllon 
però che questo lor parere abbia luogo di comandamento , 
ma solo di ricordo, confidati nella prudenza di lui, il quale 
essendo al caso presente, sapra risolvere quello che più con- 
verrà alla sua fede ed al servigio del Re. E nel medesi- 
mo tempo gli vengono anche lettere ili D. Pietro , il quale 
dicendogli lo stato in che sì trova nella Golclla , o clic a- 
apclta d'ora in ora l' assalto, lo scongiura elio non man- 
chi d' aiutarlo. Per il clic chiama presumente a consiglio 
tutti i Capi , Colonnelli , Mastri di campo e Luogotenenti 
cho aveva octla fortezza , e legge ad alta voce l una e l'al- 
tra lettera , e circa alla risoluzione domanda il parere di 
ciascuno ; è prima al Stangherà capo dello stagno domanda 
quanto numero di soldati con tutte le barche che egli ha 
può in una volta condurre. 11 quale gli rispondo che al pili 
che si possa fare se ne imbarcheranno quattrocento; parla «1- 
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lor.-i il Sci (mlluno e ilice: Avete udito, Siglimi, il leu ore 
ili queste lettere, ed in clie stalo In cose noslrc sì (rovinìi 
mnllu bruì conoscete ; ufi meno di me saputo con quanto pe- 
ricolo si poma ir, punii coorturro nella Goletta , le quali 
quando vogliamo tulle condurli , come le lellcru esortano , 
invi postillimi ciò fine «Mi limilo di sci vi.ii>«i , iti:' quali un 
solo die Vida > male .«a dubbio I una c 1' altra forb- 
ii contrario , sono io di parere tiioli mandino a D. l'ic- 
(ru qunttmcrnto nitri sci-Ili siililali da piallici c buoni ca- 
pitani condoni , de quali per servizio di Dio o del Ile no- 



li nllrc genti , quando a Din piaccia 
rpn-lla fi H- liv. -.'.a. .Min [imposta di Ta- 
lli Tonisi per andare alla Colei la 
njciilis.se , sebbene clic il soccorso 
e approvarono. Fallii ilurn [iu- 
ta scolili di dneeonlo Italiani ed ntlrclianti Spasimili fn- 
runo con essi mandali i capitani 1). Marlin» il' Acugim 
o Diego Maldonado ; i quali la notte dol venti di Ago- 
sto entrarono per lo canale; ma essendo un miglio lontano 
dalla fortezza accecalo con sassi, hi supini i-lm ;!ii;c/./assc]-|i , 
e con l'acqua finn alla cinta sua ranni ei:i andò eoi Turchi, clic 
dallo liinciorc l'impedivano, entrarono a sai rame alo. Mainili 
a dire Gabrio a D. Pietro per Pici™ Kradiglia, clic di elie 
animo oj;li fosse verso di Ini, o di ([nella fortenj, si pote- 
va conoscere dalla risoluzione, che egli aveva preso di an- 
darvi in persona per difenderla ; il clic dal suo cmisi^lin 
non gli era stalo permesso di fare. Clio non deve perù esso 
lauto pensare alle cose sue sole, che non miri anebe ni bi- 
sogno degli altri , clic non meno necessario serriiio fanno 
al suo He di lui; o che deve considerare ebe, stando la 
fortezza ili Tunisi in pari travaglio cui Turchi, min era bene 
ili lasciarla venia di difcnsnri. t'Aw i siirrursi nini si piissimo 
mandare, si- timi con molti, pei -iddìi, puii 111- nini pulendo cui- 



le barche accostarsi a quella forlena, furia clic scaiamuc- 
eiando deiilro all' «equa piii ili un miglio , corrano a due 
sorte Ji morie; e quando le eoae male loi succedono, I ona 
e 1' olir» forteiiu eoo la perdita loro si mellc in manifesto 
pericolo. Clic deve parò farsi buon animo , e risolversi a 
difender la Goletta con i due soccorsi clic egli lia già man- 
dali ; perciocché non vede ebo il suo bisogno riebioda più 
genie; e ebe se non mancherà «gli all'officio di buon capi- 
tano, non deve aver unta paura di perderei corno dimostra; 
essendo clic non comporta quel luogo che da parte alcuna 
possa dall'inimico essere assalilo con Unti gente , che i di- 
fensori ebo Ita non bastino a ributtarlo. Che al baluardi! 
S. Pietro solo puù avere impelo grande ; ove non possono 
però andare con più genti che quelle che cape la batteria, 
ci» vi ban falla : per il che se in quel luogo avrà fallo 
buone Ir Intiere, e con buon ordine alla difesa vi stia, negli 
altri avrà poco da temere. Glie non si deve mai temere una 
forza por grande clic ala , quando in un luogo solo può as- 
salire; il quale con poca genie si possa difendere. Però cho 
deve in ogni modo star di buon animo , ed usaieurarsi clic 
quando quella forleiia fosse in tanto pericolo , quinto a 
lui pare, per nessuna cosa resterebbe di venir egli in per- 
sona con tulli i suoi a difenderla. 

1 Turebi inlanto a>endo fallo la batteria comoda per l'as- 
salto, mentre si preparavano a darlo, ecco che avendo Uccialì 
mandato in Ilnlia a pigliar lingua, gli vicn cerla nuova che 
l'armala di D. Giovanni non era ancora insieme ridotta; on- 
de per far più nnimo ai soldati , la fece per l'esercito di- 
vulgare, di che si fece gran festa. I nostri di dentro aspet- 
tando l'assalto , vedendo clic oltre a' soldati avevano nella 
forlciia molli mercanti , artigiani e molli avventurieri , fe- 
cero di lutti Capitano D. Cesare Carafa , il quale fu posto 
in guardia del baluardo S. Alfonso sopra il socco , e net 
baluardo S. Pietro fecero una mina. Il giorno seguente die- 
dero i Turchi con mollo ardire l'assalto generale , il quale 
durò setto ore, essendo francamente sostenuto da'nostri, che 
avendo dalo fuoro alla mina , fecero con essa puf hif^ìiw 



cifrilo , per noti esser ben goiernala ; ma fu il Talare ilei 
dilcnsun sì bravo elio con molta uccisione de' nemici la ri- 
buttarono il fine, essendo gii notte, ed essendo costala quesla 
difesa la morie dì duecento de' nostri, e di fino a (recento altri 
feriti. Con non minore impelo tornarono i Turchi il giorno 
seguente a rinfrescare gli straccili difensori , i quali non 
meno del dì precedente si mostrarono valorosi; e quantun- 
que in dne ore li Facessero ritirare con malta -mortalità , 
reslarnno nondimeno dal travaglio sì lassi , che diffidando 
D. Pietro che potesscr resistere , di nuovo mandò « Ga- 
brio clic gli mandasse soccorso. Il quale vedendo ta ne- 
cessità, dì nuovo gli mando altri quattrocento settanta sol- 
dati Iru italiani e spagnuoli, coi Capitani D. Gariin di To- 
ledo , Montaga di Salaiar , Quintana con la compagnia che 
fa di D. Guticrcs Mnnrique, Km Giovanni Antonio Stramba- 
ne napolitano, ed Ercole da Pisa, il quale non polendo pas- 
sar con le barche, fu il primo a mettersi a guano Facendo 
animo agli altri ; c così scaramucciando entrarono come ave- 
van Fatto gli altri. Ma il giorno seguente, che fu a'ventilrè 
di Domenica, pose fine agli assalti; perciocché essendo i Tur- 
bili più impetuosi che mai tornali ad assaltare, fecero i di- 
fensori già straccili si poco il debito loro , e D. Pietro fu 

forlciia vecchia; e facendo chiuder le porle, procurò di ba- 
stionarle. 1 nemici non trovando contrasta, per il baluardo 
S. Pietro entrarono con gran furia, maravigliandosi della po- 
ca difesa che in quest'ultimo facevano i difensori, che pur 
ve n'eruno mille c dugenio ; dei quali in lutto trecento la- 
sciarono vivi , clic insieme con duecento altri tra donne e 
figli furuno fallì schiavi. No» fu con manco vergogna presa 
ancor subilo la vecchia fortezza, la quale avendo attorno i 
muri di dodici piedi d'allena , munire nessuno faceva «si- 
stema, i Turchi senia scalo l'un sopra l'altro salendu. e cnu 
poco terreno die prestamente vi portarono aiutandosi, facil- 
mente v' entrarono. Fu lì. Pietro fallo prigione presso alla 
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casa sua ; l' lutante di Tunisi ed un figlio del Ita Amidi 
nei loro alberghi Tur presi ; le altre genti, da podi issi mi in 
fuori , come ai b delio , tutte fnrono uccise. La preda che 
ti fecero i Turchi fu grande , di polvere di inanizioni di 
vitlovaglie di lutti strumenti necessari ad una forteaza , e 

vitlovaglie più che per ogni atira cosa fu loro molto op- 

eilmenle si lariono potuti trattenere finche il forte di Tu- 
nisi eressero espugnato ), serrando l'ordine che avevano dal 
Gran Signore di spianar la Goletta, acciocchì; dopo alla par- 
tenia loro D. Giovanni non vi tornasse a ricuperarla , bru- 
giarono lulta le case, che vi eran dentro; « falle molto mi- 
Ile sotto le mura ed i baluardi, in gran parte la bellissima; 
tòrteli* rovinarono. Un solo baluardo munirono, ohe guarda 
verso il mare , ove posero molla artiglieria , e sotto ri ri- 
dussero tarmati!, acciocché se D. Giovanni fosse venuto, si 
trovasse difesa ; ed essi con tulio l'esercito che ardano se 
ne andarono ad espugnate la forlezia di Tunisi. 

Ivi quei che assediata la tenevano arendo levala l'arti- 
glieria, che già posero sopra la porta di lìabaiuch e sopra 
alle mura rovinale, alla tenaglia che guadagnarono le ave- 
vano piantato ; oro avevano fa'to una buona piattaforma, e 
con gabbioni fortificatisi , fino dai remisene del mese are- 
vano comincialo a battere il baluardo Daria con grande im- 
pelo. Fra tanto con la triiiciera s'erano al tasso eoodotti , 
benché con direrse brave sorlile li aressero i nostri più volle 
impediti , dove eoo molla uccisione di Turchi erano morti 
molli de'noalri più bravi soldati. Erano all'ultimo entrati 
nella strada coperta per la parte del baluardo Doria, alla 
spalla che guardava il baluardo San Iacopo ; e Irrorando 

vano condona al rcvcllino , che stava Ira i baluardi Doria 
e Scrlwllooc, che fu di molla importanza per non essere in 
•lucila parie quasi niente di fosso. E parelio fin li gente 
clic s'eri mandila alla GiuViin. e li j ip'lln ihi: di continuo 
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si perdeva nelle fazioni, era sì poi» rimasto il numera dei 
soldati, che non si potatane- guarnir le muraglie, fu neces- 
sario li nostri di lasciare il mollino , levandone duecento 
soldati italiani che lo guardavano, e solo lasciartene quattro 
che servisser di sentinelle. Arrivarono dunque i nemici con 
■ei Irineiere quasi alla controspalla del baluardo, c con molla 
prestella si posero nel Tosso, ove si fecero due ripari uno 
per parte, porche dall'artiglieria non ricevessero danno. Non 
mancava però Gabrio a fare con altri ingegni quello che non 
poterà con l'artiglieria , perciocché con fuochi artificiati di 
mirabile effetto faceta loro gran dunno ; da' quali per ripa- 
rarsi fecero casi un coperto di tavole molto gagliardo, e per- 
che il fuoco non ti si appiccasse , lo coprirono di cuoia 
fresche di animali ; ed al coperto ai diedero a lavorare con 
le zappe sotto a] baluardo, di modo che vi fecero una mi- 
na. Co' medesimi modi s'appoggiavano anche al baluardo Scr- 
bcltonB ed all' altro di S. Giovanni. Fecero anche un'altra 
piattaforma dalla parie ove era la muraglia rovinata della 
otta , e vi posero quattro cannoni , coi quali tiranno alle 
difese de' nostri , sicché con otto cannoni facevano la batte- 
ria. Usarono poi Unta diligenza a farsi Irinciere e ad alzar 
cavalieri, che quando la Goletta ti perde, erano alti non me- 
no della fortezza ; e già v'avevano ucciso unti soldati, che 
non v'erano più di mille e quattrocento alti a combattere. 
E questi tenevano io continuo travaglio , Ungendo di voler 
dare assalti, per farli affacciare alle mura dove li bersaglia- 
vano, di modo che non passata giorno che non ne morìs- 

Mcntre in lai travaglio si trovavano , a' venticinque di 
Agosti) la mattina a buon ora videro due gran padiglioni 
piantati verso Babaclra con alcuni stendardi nuovi , ed una 
quantità di Giannizzeri , che s'accorsero essere i Basciì ve- 
nuti dalla Goletta ; e quasi nel medesimo tempo furono ag- 
giunti alici batteria quattro altri cannoni e quattro sagri , 
con li quali tiravano alle piazze de' baluardi. Battevano dun- 
que i tre baluardi , cioè il Serhellono il Doria e S. Gio- 
vanni , ma nou mollo furiosamente ; perciocché per essere il 
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terrapieno buono , assai maggior danno facevano eoo la lip- 
pa , che con I' artiglierìa. Con la mollilndine delle ciurme, 
clic v'avevano condotte dall'armata, finirono in sette di un 
cavaliere supcriore al baluardo Daria ; o da esso ballando 
di conliuuo, uccidevano tanti, quanti de'noslri li accostava- 
no a fare i ripari. Fece ben Gabrio far diverse sortite por 
In iurte di S. Giovanni , ma per essere i nemici fatti trop- 
po gagliardi , ed i nostri soldati pochi e slancili dal conti- 
nuo travaglio , era maggiore il datino che si riceveva , che 
il profitto che si facesse ; poiché ogni poto che si scemava 
quel picciol numero, troppo importava. Dentro non restava 
più niun luogo coperto ai difensori , polche da' luoghi emi- 
nenti elio i Torchi avevano aliali , ora da una parte ed 
ura dall'altra, il tutto veniva dall'artiglieria rovinata. Con 
tutto ciò non si restava mai di fare i ripari ed i terrapie- 
ni per lutto dove il bisogno si vedeva , con ludo quello 
di più che a buoni soldati conviene. Gabrio in questi tre 
baluardi che aveva molto ben trincerali e riparali , veden- 
dovi il bisogno maggiore , arava posto i soldati migliori , 
ed in tanto numero che bastassero alla difesa , avendo negli 
altri lasciate poche genti più a guardare che a difender ba- 
stanti. Ma non cessavano i Turchi di darsi gran prcici* a 
moltiplicare i bastioni , a cavare le mine , n crescere i ca- 
valieri ed a batter le mura. Quando non potendo più al 
travaglio resistere Pagano Doria , che io tutte le cose ave- 
va sempre mostralo mollo valore, cadde gravemente amma- 
lalo ; sicché del suo baluardo fu dato la cura a D. Giovan- 
ni Siringherà , il quale essendovi subilo malamente ferito , 
fu bisogno che Salaiaro pigliasse a difenderlo , benché an- 
cor egli si trovasse in Dna gamba ferito. Ai cinque di Set- 
tembre li risolvettero i nemici a dar l'aisalto ■ tulli tre ì 
baluardi predetti , e tanto impeto fecero che fu gran cosa, 
ebe non superassero ogni difesa. Ma avendo dato fuoco ad 
Dna mina sotto al baluardo Sei-bellone , con mollo lor dan- 
no il fuoco centra di loro (ornereste a' nostri offese pochis- 
simo. Non perciò restarono essi di combattere con multo 
ardire , sicché nel baluardo Dorìo erano gii tanto entrali , 
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che se Salii» io con quaranta armali non T'accorreva, non 
■i potevano ributtare. Da quello di S. Giovanni si ributta- 
rono più presto : ma più dimora fecero nel Scrbellone che 
negli altri, perchè v'avevano guadagnalo una trincicra, e vi 
stavano si [orli , che se nna compagnia che guardava il ba- 
luardo Salaiaro non soccorreva , lo cose andavano male. Ma 
ncll' arrivare di quei soldati freschi , i Turchi presero U 
e nel tirarsi furono il bravamente calcati, o dai fuo- 
i orlai ita 




ì lor facevano mille scherni , 
quanto poco potevan durare casi poohistimi contra tanta in- 
tonila moltitudine di nemici , i quali accrescevano da ogni 
banda le loro opere di terreno , tanto clic scoprendo tutte 
la piana do' baluardi , non ai poteTa più in esse compari- 
rò. Per il che si fecero quella notte seguente alcune casse 
grosse piene di terra, e poi ohe lo triuciere non si potevan 
lavorare , si posero in luogo dì esse sopra i baluardi San 
Giovanni e Scrbellone , essendo già state prima poste nel 
Doria , e vi ai fecero di più alcuni forti ripari di "avole ; 
a' quali l'altra notte che appresso segni, i Turchi diedero 
fuoco , e si ben ve l'accesero , che non s'estinso so non con 
molto travaglio e con morte di parecchi do' nostri soldati. 

Il giorno seguente , che fu agli otto , nello spuntar del 
giorno diedero un' altro assalto generale a tulli i baluardi 
con grandissimo «torio, il quale con molla morto duro Uno 
al mezzogiorno ; e furono medesimamente i nemici ributtali 
come nel primo. Poro di nuovo si attesero a fortificar la 
notte nei loro ripari ; e come coi lor cavalieri superavano 
la forleiia, tennero per due giorni seguenti in continuo tra- 
vaglio i nostri, non lasciandoli riposare di notte ne di gioì- 
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no , acciocché alla difesa dell' altro amilo non polesier re- 



Ora vedendo Gabrio esser con poca genia rimasto , e 
che quei pochi ogni giorno andavano accmando ; avendo in 
ogni cosa pianamente soddisfatto all'ufficio di buono e sag- 
gio Capitano, chiamo a consiglio quei pochi capi , elle v'e- 
ran rimasti, e dicendo loro com'egli per osservar la fedo 
che a D. Giovanai aveva data , aveva latto nella difesa di 
quella forteiza tultn quello che essi avovan veduto ; e che 
vedendosi dilla sperami , che aveva sempre avuto del soc- 
corso, frodalo, e conoscendo chiaramente che senza soccorso 
non si poteva coi pochi difeasori resistere all' infinita molti- 
tudine de' nemici; por non mancare di far tutto quello clic 
a tanta necessità poteva dar rimedio , e perchè nulla cosa 
da D. Gjovaoni gli poteste essere imputata , avea risoluto 
di avvisarlo dello alalo in clic si ritrovavano. Che come egli 
confidava che non mancherebbe di soccorrerli con molla pre- 
alena , cos'i pregava essi a non voler mancare dell' usato 
valore , del quale Egli farebbe sempre ampia fede , merlan- 
dosi alla gloria di aver difeso quella forleita dallo fono di 
un caercilo o di un'armata tanto possente, ed ai premi che 
siniran.pnle dovrà no aspfllare della C«le e della Milo loro. 
Scrive dnaque Gabriu a l). Giovaoni per appunto lo stalo 
Del qnule si trota i rbr- llr.o a quel di uoo ba più di sei- 
cernii iii.rn.ui da combattere, aveodo in pili viaggi manda- 
tone duemila , e Inverno alla Goletta , ■ gli altri essendo 
morii nel fomiti in. travaglio e) nelle fai k. ni ; che i nemici 
con l'opere di terra fallisi alla forteti! supfrinri di tallii 
le bande ucodoo di dcolru > soldati che. non si possono 
ricoprire ; e che se prcslo non ae gli manda gagliardo soc- 
corso, non può tardar quella forimi* priva di difensori a ca- 
dere in mano dei nemici. Scrive dippih , che potrà il soc- 
corso sbarcar sicuro a Camarla , che è un casale poco lon- 
tano da Cartagine verso ponente, poiché l'armata nemica 
sta alla Goletta , e che non essendo il soccorso di meno di 
duemila fanti, potrà di là incamminarsi verso lo slagno, di 
dove per il lido si condurrà sicuro alla forteiia. Un' altra 
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lederà scrisse Ti. Giovanni di Scogliera , il quale stai» in 
guardia della torre dell' isola , «he t nello sfagno , musan- 
do come il forte si trovala all'estremo , e elio , oltre di non 
potergli il soccorso venire a tempo , non vedeva egli ebo si 
potesse soccorrere, se egli stesso con talli l'armata non 
fosse venuto I combattere con l'armata nemica, la quale eia 
molto potente , ni per l'esercito di terra si trovava sguar- 
nita di gente ; siccliù in questo era di contrario parere n| 
Scrbcllonc. Il mandar questo spaccio si fece eon trasaglio 
grandissimo , perciocché fu necessario di far dallo slagno 
por la parie d' Arais portare al mare piìi di (re miglia 
uno barca sopra le spalle degli uomini. Pur arrivarono le 
lettere a salvamento a Palermo dove era D. Giovanni , il 
quale ricevuto gli avvisi , presumente cltiama il consiglio , 
nel quale oltre a' suoi consiglieri volle che intervenissero 
lutti gli officiali ed uomini di autorità, dell'esercito suo, ai 
quali disse : Che non aveva dato lor parte lino allora di 
quello che fosse seguito, perchè non aveva veduto die fosse 
necessario. Ma die intendendosi ora nuove did forte di Tu- 
nisi , stimava di comunicarle in quel consiglio , per con- 
sultare quello che ti giodieherà essere espediente. Iodi fut- 
to leggere dal suo segretario le lellerc di Gabrio e del 
Sinogbcra , soggiunse che in Pnlcrmo si trovavano quaranta 
galee di Napoli , venti di Sicilia , dieci di Spagna , de' par- 
ticolari assoldate dal Ite veniisei , del Papa , della religione 
dì S. Giovanni e della Signoria di Genova dieci, che fanno il 
numero di centosei; itile quali itiuiii ^iiiipu'inilii Sf, a-imolì dei 
tersi del Padiglino del Figueroa , e eeim ibi Italiani dei Colon- 
nelli Ottavio Gonzaga , Tiberio Brancaccio e Stefano Molli- 
no - t e che considerassero perciò quella che con queste forre 
far si potesse. E come sapeva Tiberio Brancaccio esser prat- 
lico del paese dell'Africa, a lui prima degli altri comandò 
che parlasse. Disse costui molle cose mostrando gì' impedi- 
menti clic sogliono accadere ai soccorsi, perche iioii s'inlro- 
docano , li quali son poi cagione che le forlcue si perda- 
no ; disse Camarla esser lontana sci miglia dallo stagno, al 
qoalc si tu per campagna scoperta ; ore facilmente dalla 



cavalleria degli Alarli) , onero da buno oomtro Ji fai.leria 
ogni grimo Mietono si una potuto disperdere Concblusc 
alla fine che egli stimava che fisso meglio .li mandare il 
soccorso per la via <T Arsii , sbarca ed. .lo più vicino, o i.er- 
ciorcMi presi pponrva r!.c . nemici. » i ut ...lo poi ilo pici. aio 
il forte, ai fosser con I armala panili ]tt non venerila pe- 
ricolo, 0 che atessero lascialo l'esercito alla espugnazione 
della fortezza; disse che aTcehbe pollilo il soccorso avvici- 
narsi al forte, e sopravvenendogli impedimento trincerarsi e 
fortificarli n eli' alloggia meo lo , aspellando l'occasione di en- 
trare m'Ha fortezze e di soccorrerla. Furono dopo questo 
semiti diversi pareri; e D. Giovanni di Cardona disse elio 
gli pareva bene, ebe si facessero mettere in terra colli duo- 
mila fanti, ma con buon ordine per non avventurare a per- 
derli, awerlendo che non si potevano sbarcare di none; e 
elio quando egli soccorse Malia con scieeolo fauli , stello 
piti di quattro ore a sbarcarli ; però era da mandarvi Gio- 
vanni Andrea Dorìa con sellanti galee rinforzale, e restarsi 
Ti. Giovanni a Palermo per non esporsi a qualche smacco, 
che l'armala nemica gli avesse poluto faro in Trapani, ovvero 
nel porto Auslrio. Con più efficacia diceva il Duca di Sessa, che 
non ostante qualsivoglia pericolo, Il soccorso si doveva man- 
dare , allegando molli esempi seguili in simili casi , e par- 
tìcolarmenle quello di Arrigo Ite di Francia nel soccorso di 
S. Quintino; ondo approvava che si mandasse a questo effet- 
to Giovanni Andrea con le sessanta galee , ma con piena 
potestà di fare quanlo l' occasione gli avesse perlaio. Fu 
anche discorso assai se con quelle fanterie si poteva avven- 
turare di combattere in terra con l'esercito dcVmici, e non 
mancava chi stimasse dnvcr riuscir bene, contrappcsando la 
moltitudine de'nemici col valore de'noslri soldati; ma non 
trovandosi modu di portarsi con quella brevità il vitto re- 
cesaario, non ira a propalilo disputarne. Duse alla line li. 
Giovano, chu aiondu le cow biseco d. c-.pi.lu» r.nilutim.c, 
egli si determinava di audar subito con quello forze a Tra- 
pani , « di la prender parlilo - con poche o con fonile 
galee si dovessi) alidi. e jI nncutiu, curJi .losi di aflroo- 
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io , elle l'armala nemica gli niisii potuto fare in Trapani, 
poiché non aveva modo di cimi La Ilei la , perche- gindienvn 
egli clic prodcuteuicnto si Fesse portalo Ucciali 1' anno ad- 
dietro a Modonc, e clic con quo* la risoluzione se n'era egli 
vcaulo da Lombardia. E sebbene a questo il Dufa di Scasa 
gagliardamente sì opponesse, pregandolo clic da Palermo non 
si partisse, fu nriiulmiiiiin escpiilii l'ondala. 

Ma i Turchi intanto la mattila degli undici per tempo 
< I li ili i-i i ni; nido assali o generale , clic durò quattro ore; c beu- 
tlit la ferocia loro fosse grandissima , fu nondimeno dal 
fidine de' nostri saldali superata ed essi ribollati da lut- 
ti i baluardi , eccello clic nel Boria una quali li la di Tor- 
cili clic si fecero l'orli dietro ad alcuni ripari, clic v'aveva 
inolio alli , non si poterono mal scacciare dalla punta dì 
esso; e vi morirono in questo assalto pili di cento de'aoslri 
soldati , ed altrettanti rimasero feriti. S'allea* quella notte 
in cambio di riposo, a fare ogni riparo possibile; e seguon- 
dn il gluma di Domenica, stilerò tutto quel dì gì' inimi- 
ci scoperti con le bandiere spiegale , sempre fingendo di vo- 
ler dure assalto, e lanciando molte palle c pignatte di fuochi 
artificiali, tennero i nostri in continuo travaglio. Ma venen- 
do la notte, salirono con gran foria due cannoni alla punii 
dui lialuardo Doria , co' quali tirarono ai nostri ripari tutu 
la notte di modo clic era molto più quello clic essi rovina- 
vano, clic uon quanto i nostri polevan rifare. Allora veden- 
do Gabrio che quella fortezza non potè vasi più difendere , 
consultalo con Salaiaro e con gli altri Capitani, debberò che 
In notte seguente si ritirassero tutti nell'isola dello slagoo , 
ove Ferrante di Laguna con le barche portasse monizione e 
villovaglia per uo mese, riconoscendo l'acqua che vi era, c 
la capacita, delle cisterne per porlarveue dell'allea; c man- 
da un uomo a chiamare II Sioogbera, il quale venne eoo le 
barche c le rimenò cariche di grano , che a salvamento fu 
posto nell'isola. Ma lo mattina clic fu ai tredici aello spun- 



tai' dell'aurora, con maggiore sforzo che ancor mai avessero 
fallo, in ou medesimo tempo assaltano i Turchi i Ire solili 
baluardi, l'usatesi da' nobili saldali, che quantunque lassi, 
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e spognuoli dal fuoco sparpo e lioti avevano Isolo e< 
elio i Turchi per incito alla rovina eran sali!! sulla 
del baluardo, con la presenta sua li rincora, ed unii 
"itine si bravarocDtc rimette conila a qnei Turchi , 
ributti. Ma sentendo nel baluardo Doria di nuovo 1 
od i gridi piò grandi, col medesimo ardire vi torna : 
snpremo dolore troia ivi inGnila moltitudine di 'l'urei 
soffocalo il valori; de! mìseri difensori , che non furi 
questo assalto più di trecento , ove allo difesa dì [ 



ehi, che con gran testa lo lecer prigione e subito a smani 
lo condussero. Il quale subilo che lo vide villanamente lo 
prese per la barila, e domandandolo come avesse aiuto tanto 
ardire dì difendersi con un monte di terra da il grande 
armala e da tante fone del suo Gran Signori-, g'i diede una 
guanciata. De' soldati cho erano vivi rimasti , molti furono 
uccisi allo stagno menlro procuravano di salvarsi , c circa 
a duecento si salvarono all'isola. Comandò pcrtanl.i il IWii. 
a Gabrio che dovesse scrivere al Sinogliera ed a Pagan Doria 
che craoo nella torre dell'isola, quegli per guardarla, e que- 
sti per curarsi della sua infermità, clic si dovessero rende- 
re; poiché non essendo quel luogo piil Forte di quello che 
fossero stati la Goletta 0 la forlciia di Tunisi , dovevano 
credere che non potrebbero lungamente resìstere a tanta po- 
lenta risoluto di non partirsi, finche, non aiessc intera vit- 
toria del lutto; il che fece Gabrio, e scrisse al Sinojliera 
dì questa maniera : 

n Poiché la GoletLa e lo fortezza di Tunisi non si sono 



» pollilo difendere da questa potente armala turchese! , do- 
li vele esser celti , che racco potrìi cotesto minimo luogo 
» difenderai mollo ; o perchè il Serenissimo Uasciti mi Ila 
« commesso clic io scriva così n toì , Como al Signor Pa- 
li gauo ed agli altri che si trovano costà , die volendovi 
j> rendere, vi accentra tulli sema comportare che a ninno 
» sia fallo dispiacere ; dote altrimenti facendo, 6 per prov- 
ai veder subito, che vi abbiale in ogni caso a pentire ; vi 
» esorlo e prego ad ascollare il preseule latore, e non com- 
.> portare che gli sia fatto dispiacere ; anzi per rispetto dot 
» Serenissimo Biscia e per amor mio fargli ogni sorte di 
» cortesìa, o Vostra Signoria ed a tatti mi raccomando, 
jHvaniidii Iddio clic v' ispiri il vostra meglio — Dalla ga- 
). Ieri principale a' tredici di Settembre. » A questa lettera ne 
fu aggiunta una dello stesso Biscia scritta nella medesima 
lingua in questo modo : prima cran duo segni tondi pieni 
di lettere arabiche stampati con inchiostro, sotto a' quali si 
leggeva — Zaba del Serenissimo Sinam Biscia, Zabà del Sere- 
niirimo Capitan Biscia — che sona sigilli, uno del Biscia dì 
ltrra c l'altro di Uccialì Generile dell annata ; c poi seguiva 

« A V. \. D. Giovanni , Signor Pagano Dona e voi 
» altri Capitani e soldati, o siale marinari , elio state dentro 
» a codesta fortezza ed isola dello stagno. Veduta la pro- 
li sente vi comando , poiché la detta fortczia, dove al pre- 
.. sente siete , non sarà più forte della Golclla e del bo- 
li slione di Tunisi ; che sobilo subilo dobbiate arrendervi 
i> per salvar lo vostre vile, 0 non vogliate morire come be- 
li slic. Non volendovi arrendere, vi piglioro con l'aiolo di 
Ji Dio ; porcile non voglio partirmi di qui Hncliìi non vi 
ii niello al basso ; e son venuto qui per fumile le mie pdee 
ii di genti, acciocché possa slar più sicuro. Io ho Insisto 
i. sopra di voi il Re d' Algicri ed il Re di Tripoli col suo 
i> campo e con mille Gianniiicri mici , e similmente- il Ho 
■> di Tunisi con tutta la sua gente, o con dodici peni di 
•> aviieJi.TNi ; ed io in persona domani mi troverò all'asse- 
» dio vostro. Se uon piglicrelo la mia parola, vi giuro, pi- 



— 373— 

» gliando»i, di fata una giuslizb di voi, elio iarde esempio 
» a (ulto il ™ndo ; e toì lo vedreto, poiché avendo avolo lo 
" specchio det-i perdita della Golclta o del Forte di Tunì- 
» si , volete con nna cosa da niente- difendervi da un' ar- 
» mala lauto potcnU e tanto grando esercito, quanto in lon- 
» go. Non dirò altro. Dalla Goletta ai quattordici di Sci- 
li tembre. Io Sinam Bastiti Generale dell' armata del Gran 

Al ricever di questo lettere quei della torre diedero 
liberta ad un Rais , il quale en stalo preso nello stagno , 
e per luì scrisse il Sinogbcra ni Bascia , elio egli era slato 
posto in quel luogo in serviiio del suo Re , e ebe perciò 
aveva fatto quanto aveva potuto per difenderlo ; a clic per 
non essere capace il luogo di molta gemo , ha dato libertà 
al presente con commissiono di trattar seco l'accordo; e 
tiiiikiiiid alzarono lo bandiere di assicuratila come si suo- 
le. Andò con costui il l'agalor regio ; e desiderando gì' i- 
nimici di lasciar ogni cosa finita , e di partirsi presto per 
«ssero iP tempo molto avaoli , ed aver da far lunga naviga- 
zioni' n... [^^i-iii'.iriupiili , si constarono di priimcllcr 
largii! parlili, "T-^lo Sinam un' altra lettera in qaeslo 




. la gli" " 

, e lasciare,? 1 '" "«' " 
v' ha donufs" lc - E P c r- 
o e di voi altri ebe siete 'n gru- 
' .. uomini, mu ebe foslc ancor mille, mi contento di lauto 
.. tulli la grujia , non di questo , ma di maggior cosa an 

a avendomi Iddio conceduto tanto alta villnna di »- 

r preso la Golclta ed il forte di Tunisi. Ma con que- 
- . :.- c tutta la facolli clic al 



presente si trova in detto forte , riserbate le 
sone sole; le quali cose farete scrivere io Tnrcbeseo ,ò.l 
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» dello Marni , ed Alile ](„;,, e .imilracnle in C^iancsco 
" N "! " 0, "° " CBÌre • bW »™> P™» *W »»i -a Genovese 
» e I olirà R.gusea , dello quali vi conccdi-no „„» , dove 
" poirele andar salvi e eiccri per lo ..atro cammino . „ 
.. cosi vi dono la fedo mia per amor M Sìg. Capii™ Ba- 
» «sii d. non lasciarvi fare un minino fastidio che aia al 
» mondo. Non alrro. Dalla Goletta a quindici di Settembre. 
» Io Smani Basoia ec. Unciali ancora rescrisse in queslo 
modo. « Questa mattina ho r.'ccvulo la lettura vostra, e vi- 
» «lo quanto mi scrivete cj/ca del voler andar salvi con la 
« vostra gente ; io subii, sono andato dal Serenissimo Ba- 
•• scià , il quale per /ua benigni!, me n' ha conceduta la 
•> grafia non solo di voi altri , ma che .'asso Bagnar cosa 
» ancora , con q Ul *o clic lo S. V. delibano andare co., le 
lor persone liAcro, e lutla la facili scrivere in Turchese! 
» ed in Crisliancsco ; acciocché il Signor Bastia non abbia 
» causa di dolersi dima, perchè con «jueslo vi bo domon- 
« dati in grazia, e mi v'ha conccduli; c vi si donerà una 
nave , con li quale potrete andare a] vostro viaggio - - 

cosi sopra la fede mìa potrete venire sipn- ««•■llpre- 

» aenlo Inoro vi sia raccomanda In --">" "diro. Dalla Gulet- 
la a' quindici di Solici"!"*. Io Uccia!) Bastia , Capitano 
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clic crudi'lmcnle li facesse morire ; nou meritando meno 
l'inledellà loru dall' mia parie a dall' atira , dolendo non 
[anta la morte di quel valoroso cavaliere , qunut» la con- 
diziono di essa , a tolti quelli tho T avevano conosciuto. Il 
Scogliera con tulli quegli altri 80 n'uodò al campo nemico 
sbarcando ni canile della GolMU , Q cuwlnllo al p..,li;;!iuuc 
di Sinnm, il quale con mollo faslo da tutti i priocipali del- 
l' esercito era circondalo, gli disse ehn sotto il pegno della 
sua parola era Tenuto liberamente con tutti coloro ebe sta- 
vano all' isola , e consegnolli de' denari regii quindicimila 
scudi. A cui disio il Bascìà, clic non intendeva di dar li- 
berti , so non a quelli olio prima della perdita del forte sì 
trovavano nell'isola , protendendo ebo gli altri crono suoi 
schiavi, e sotto della sua spada fuggiti. Replicava il Siuo- 
gbera e domandava 1' osservanza delle promesse ; raecoman- 
davisi a Vociali od a Malomatuc figlio del He di Fessa , 
che era stalo il segretario dello lettere ; ma alterato Sinam 
gli fece mostrare il capo di Pagano, o dire che so non ta- 
ceva , avrebbe fallo far peggio a lui ; però che ai spedisse 

una nave. Onde fu egli costretto di andare a fame la scelti 
con grandissima compassione di quelli elio doveauo restare 
schiavi, ondo s'udiva un lamento incredibile del Sin ognora, 
il quale non potendo soddisfare a tulli , si risolvè di scrivere 
cinquanta di quelli che da principio erano stati seco nell' i- 
»la. Nè patirono ì Turchi clic (i punissero, mrrilrn ai(r>«e- 
ro essi a rovinar la Goletta , ed a spandoro i (rotei della vit- 
toria c le spoglio do'Cristiani. Ma fattovi in due giorni ven- 
tisei mine , ed olire da poi , quando andò I' armala a spal- 
mare a porlo Farina, in un subito restò ogni cosa abballato 
di quello che Irentanova anni b' era penalo a fabbricare. Spal- 
mossi in due punii coti mirabil prestezza , o uà rigogli su- 
bilo alla velia di Capobono , ove fu liberala la nave dei 
Cristiani ; avendo ad istanza del Sdogherà Uccialì fanone 
liberare quattro altri , poichfc egli a più potere si scusava 
del mancamento fattogli dal lia-cià , dicendo clic Djcnlre egli 
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era siala povera corsaro , uvea seni prò iiiviolabiliuenlo os- 
servalo la parola. Si maravigliavano ì Turchi come nella Go- 
letta avessi! il Ite posto per Capitano un' nomo tanto in- 
esperto come era D. Pietro, del quale facevano poco conto, 
facendogli mille scherni. Ma lottavano multo Gabrio , e fili 
pori» van rispetto. Furano nondimeno tulli duo lavali dalla 
catena ad istanza di L'ccialì , il quale mostrò a Sìnam che 

Or mentre clic a Trapani D. Giovanni 1 * sia discorrendo 
della qualità del soccorso che ha da mandare, e del modu 
che s' Eia da tenere, ecco che la navelln elio porta quei po- 
chi liberali col Sinogbern vi arriva , ed intendo dallo stes- 
so KiiuiJinM [iiHi> I' ìjifulicu siicuessn di quelle fortcìio , e 
h- SS i> .indie le lettere stesse con che quei Bascià avevano 
seca irritalo. Per il ohe ed egli e tulli quei Capitani die 
ciano seco, attoniti o confusi rìmascru. Parve pero a D. Gio- 
vanni ili mandare Marcello Doria a ricunoscerc gli andamenti 
dell'armala nemica , la quale andata iu Malta al Goto a far 
aequa , vi lasciò alcuni schiavi liberi , ed iodi iranquilla- 
menle navigando , in pochi giorni al porlo delle Gomeniiza 
pervenire. Il che inteso che egli ebbe , deliberò di riior- 
narsciie a Palermo 5 e quindi por aspellar avviso del Ite di 
quello clic dovesse fari dopo la perdila di quelle fortez- 
ze, a Napoli si ridusse. Cosi la forti fi cai ione di Tunisi par- 
lori qoeslo malo , che i Turchi , olio già quietamente per 
lo spaiio di lami anni sopportavano nell'Africa il giogo del- 
la Goletta, la quale con lauta sua gloria aveva l' Impcrador 
Carlo acquistata 0 munita ; dal nuovo insilila svegliali Tona 
e l' alita fortezza spianarono iu faccia di regni tanto pos- 
senti come è Napoli a Sicilia , clic tanta negligentemente 
al bisogno l' abbandonarono ; quasi ctie avesscr piacere di 
sgravarsi della spesa , che in mantener qoella laola riputazio- 
ne si faceva. 

FINE. 
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